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Serrano (Tom so), gesuita 
spngnuolo, nato ai 7 di novembre 
f]ìó a Castali» nel regno di Va- 
lenza, di nobile famiglia, professò 
successivamente la rettorica, la fi- 
losofìa e la teologia in differenti 
collegi della società Dotato di gran- 
de vivacità di mente e di felice 
memoria , impiegava gli ozi suoi 
nella coltura delle lettere greche e 
latine , e studiava nel medesimo 
tempo ('antichità, la storia e la geo- 
grafia. Le opere cui prometteva 
messo avrebbero senta dubbio il 
suggello alia sua ripntazione j ma 
trascurava la cura della sna gloria 
per occuparti de'suoi allievi ; ed ol- 
tracciò, accingendosi in una volta a 
moltissimi oggetti, non ne termi- 
nava nessuno. Scherzava egli pri- 
mo sulla lentezza con cui lavorava; 
ed un pittore suo amico ritrattato 
avendolo con una penna in mano, 
egli mise appiè del quadro il di- 
stico seguente : 

Sempre eeripenri , im^ooM leribcnlii imago 
Serrani reram quii negri effigimi ? 

Fregiato del titolo di storiografo dal 
regno di Valenza, ricevi il diploma 
di socio dall'accademia di Roveredo. 
Dopo la soppressione del tuo istitu- 



to ti trasmutò in Italia, e morì a Bo- 
logna il primo di febbraio ■ 78 4 - Ol- 
tre a dei Discorsi latini recitati in 
occasione di cerimonie letterarie, a 
degli opuscoli, ad alcuni componi- 
menti in versi spagnuoli, o final- 
mente alla Descrizione dello feste 
celebrate in Valenza, nel 1762, pél 
terzo anno secolare dalla canonizza- 
zione di san Vincenzo Ferrerio (V. 
tale nome), si citano siccome scritti 
di Serrano: 1 . Super judicio H. Ti, 
rabeschi de IH. Valer. Martiale- 
h. Ann. Seneca et M. Ann. Lucano 
et aliis argenleae aetatis Hispa- 
nis, ad Clementinum Vannettium 
epistolae duae, Ferrara, 1776, in 
8.vo. In tali dne Lettere, piene d’e- 
rudizione e scritte con uno stile 
gradevole. Serrano perca di difen- 
dere quegli scrittori coi concernono 
dalle critiche di Tiraboscbi ; II Car- 
minimi libri ir, opus postkumum ; 
accedit de auctoris vita et litteris, 
fllich. Garciae Commentarius, Fo- 
ligno, 1788, in 8.vo. Sono molto 
stimati gli epigrammi di Serrano. 
Fra le sue opere manoscritte di- 
stinguasi un trattato di rettorica in 
ispsgnuolo, una Lettera in latino 
sul teatro «psgnuolo: — Vera Hi- 
spanine effigies, ex antiquis numis 
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expressa , Dialogi ; — Musaeurn 
Hispanicum velai et novum f — 
Hispania Arabica ; — Marlialis 
geographia et Roma. Ha v v 1 una li- 
•ta più eitesa delle produzioni di 
Serrano in Cahallero, Supplem. Bi- 
blioth. Soc. Jesu, p. aSg e «eg. 

W— i. 

SERRANT. V. Bautru. 

SERRAO (Francesco). Vedi Se- 
rro. 

SERRAO (Giotanni Andrea), 
vescovo di Potensa , nacque ne) 
1731, a Cnstelmonardo, villetta di- 
strutta dai tremuoti nelle Cala- 
brie a cui dato venne in seguito il 
nome di Filadelfia. Allievo distin- 
to dell’abate Genovesi, ottenne, per 
raccoinaDdasione del ano maestro, 
l’impiego di professore di morale 
nelle publiebe scuole. Non badava 
che a fare il dover suo, allorché 
sorsero delle nubi tra la santa Sede 
e la corte di Napoli. Pio VI, offeso 
che negata gli veniste la cbinea, 
oppose delle difficolti alle nomine 
per le sedi vescovili vacanti. Ser- 
rao, ch’era nel numero de’ candida- 
ti, prete parte pella contesa, e so- 
stenne l'autorità temporale contro 
il potere ecclesiastico. Offerto per 
altro gli venne di consacrarlo se 
acconsentiva di fare una ritrattasio- 
ne. Serrai), lungi dal disconfettare 
le massime sparse nelle prime tue 
opere, le confermò nelle nuove. Il 
re di Napoli ti tenne in obbligo di 
protrggere nno scrittore che mo- 
strava tanto zelo per la causa della 
monarchia, ed insistette per farlo 
preconizzare. Il papa alia fine si ar- 
rese, e consacrò il vescovo di Po- 
tenza (1). Come tornò da Roma, 

(l) I principi! cui proiettar» l'avevano 
{atto proporre per {'episcopato in un tempo in 
coi «piacevoli di'gutti erano «orli fra la santa 
Sede e la corte di Napoli. 11 p. Manichi, 
maestro del «acro pala «so, fece alcune otterrà* 
xioni «agli «critti di Serrao, « Pio VI orJinò 
che quasi' ultimo spiegasse i suoi scotimenti. 
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Serrao fu fatto segretario della clu. 
se di belle lettere dell' accademie 
che istituita crasi in Napoli. Dimise 
alcun tempo dopo tale utìzio, dì 
Cui gli parevano iocompatibili i 
doveri con gli obblighi di pastore 
che lo richiamavano in provincia. 
Alcuni anni più tardi i sintomi del- 
la rivoluzione francese incomin- 
ciarono ■ spandersi ncU'ItaUa, né 
andò guari che il re di Napoli ride 
i suoi stati invasi da un esercito 
straniero. Ma i rovesci di Scherer 
sull'Adige, ed i progressi delt'insur- 
rezione nelle Calabrie , rovescia- 
rono la repuhlica partenopea, ed 
immersero il regno nella più vio- 
lenta anarchia. Molti uomini del 
carattere più rispettabile vi furono 
immolati da un popolaccio avido di 
sangue o di rapina. Serrao, di cui 
temerasi che favorerol fosse alle 
nuove idee di libertà e di egua- 
glianza, fu scannato uel suo ietto 
verso la fine di maggio 1779, eia 
sua testa, piantata in cima d'una 
picca, fu portata intorno per le stra- 
de di Potenza. Le sue opere sono ; 



Tali spiegazioni,' che stampate fa reno in segui- 
to negli Armali ecclesiastici dì Firma», non 
bastarono alia corte di Roma, ed ordinato ven- 
ne a Serrao di rispondere ad il interrogazio- 
ui dinanzi aU'auditorc Campanelli ; si possono 
vedere lati q nevi li nelle Novelle ecclesiastiche 
del 16 settembre e 3 ottobre 1783. Serrao ri- 
cusi) di rispondervi sostenendo ch’era un pro- 
cedere ingiurioso, e la corte di Napoli il sosten- 
ne caldamente, c creò una giunta la qnale esa- 
minasse che cosa iu si dovette: opinò questa 
che l’interrogatorio fosse inammissibile, e pro- 
pose di far consacrare il vescovo nominato dal 
metropolitano o dai vescovi della provincia. Ne 
conseguitò una trattativa, ed alla fine si con- 
venne che Serrao sottoscritta avrebbe una let- 
tera per protestare della »na devotioue alla 
sauta Sede t> della sua sommissione alle costi- 
tuzioni apostoliche; egli vi riconosceva à'auto- 
rili della chiesa, e la giurisdizione spirituale 
dei papi sulla fide e sulla disciplina, e sotto- 
metteva alla santa Sede i precedenti suoi scrit- 
ti e tutti quelli che avrebbe potuti pubblicare 
promettendo di rassegnarsi al giudizio canoni- 
co, che fatto ne verrebbe. Serrao sottoscrisse 
tale lettera di eui il testo b riferito nelle No- 
vi ile ecclesiastiche del 3 d’ottobre 1783, c con- 
sacrato tenne vescovo di potenza. 

P— C — T. 
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I. Commentarius de vita et seri • 
ptis Johannis Vincenti* Gravitine, 
Roma, 1 “j 58 , iu 4-toj II De sacris 
Scripturis liber, qui est locorum 
tnoralium primus , Napoli , 1 768. 
No fu dato ragguaglio nello l Vovel- 
le ecclesiastiche del 38 di maggio 
■ 764 i HI Adnotationes ad Ste- 
phanum Palriiii de tnonqslicaruin 
dolium ralione ineunda, nuli' ope- 
ra di Patrizio j IV De Claris Cate- 
chistis, lib.su, ivi, 1769, in 8.vo. 
Tale opera fu impugnala dal padre 
Mamachi. Inserito ne fu un sunto 
nelle Novelle ecclesiastiche del 6 
marzo 1771 ; V Apologeticus , i»i, 
1771, in 8.vo j VI Ad Cornment. 
Dominici Alfeni V arii , super 
consti!. : PsuEDECESsosu.it sostro- 
RUM, ivi, 1774 » > n foglio i VII L' 
Economico di Senofonte, tradotto 
dal greco in italiano, ivi, 1774, in 
8.vo; Vili De rebus geslis Ma- 
rine Theresiae Austnacae com- 
mentarius, ivi, 1781, in 8.vo. Vedi 
la sua Pila di M. D. F. D (Mona. 
Domenico Forges Davanzali), Pa- 
rigi, 1806, in 8.vo. Lamoreux ne 
ha inserito un sunto nella Rasse- 
gna enciclopedica, dello stesso an- 
no, secondo trimestre, p. a 4> • 

A — G — ». 

SERRE ( Giovanni Plgzt de 
La), scrittore tanto mediocre quan- 
to fecondo, non b conosciuto oggi- 
giorno che pel ridicolo che di lui 
fece Boileuu nelle sue satire. Nato, 
verso il 1600, a Tolosa, si recò gio- 
vanissimo a Parigi, con la speran- 
za di trar vantaggio per la sua for- 
tuna dalla facilità di trattare qua- 
lunque sorta di soggetti. Godeva 
probabilmente di qualche benefi- 
zio, però che allora portava il colla- 
rino. La straordinaria voga del Se- 
gretario della corte, meschina rap- 
sodia, cui ebbe l'imprudenza di de- 
dicare a Malherbe (1). La Serre, 
diceti, conveniva primo della nnW 

(l) La prima ediuone di Parigi, i6aS, 
in fvVOj latta ue vennero più di cirxjiunUu 
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lite da' suoi talenti ; ma faocrasi 
merito di saper vender bene le suo 
opere quantunque cattive, mentre 
gli autori morivano di fame mal- 
grado eccellenti produzioni. Sicco- 
come gli si rimproverava che lavo- 
rasse presto : » Ho aeuipru fretta, 
rispose, quando trattasi di guada- 
gnar denaro, e preferiate le dop- 
pie che mi fanno vivere agiato ad 
una vana gloria che mi latterebbe 
miserabile « . Con tale modo di 
pensare non è stupore chd abbia 
publicato più di 100 volumi. Mo- 
rale, storia , letteratura , filosofia, 
teatro, ec., tratterà di tutto. Lungi 
che si mostrasse dolente delle cri- 
tiche, le provocava con li suoi scher- 
zi, e rideva egli itesso di ciò che 
chiamava i tuoi guazzabugli . Un 
giorno udito avendo Richesource 
recitare un pessimo discorso, corse 
ad abbracciarlo, esclamando ; n Mio 
caro, da venti anni in qua io hu 
spacciato di assai tiritere , ma voi 
in un’ ora ne avete dette più che 
io non ne scrivessi in tutta la mia 
Vita “. Gb elogi esagerati di cui 
«ra prodigo verso i grandi, nelle 
sue dediche ed in libri composti 
espressamente, gli ottennero valida 
protezioni. Gastone d'Orléans, fra- 
tello del re, lo fece suo biblioteca- 
rio , e poco dopo fatto venne con- 
sigliere di stato e storiografo di 
Francia. Se alcuni begl' ingegni , 
come Saint-Araant, continuarono 
nondimeno a molestarlo coi loro 
epigrammi (1), La Serre ebbe pa- 
re i suoi adulatori ; però che seria- 
mente il poeta Maynard, suo con- 
temporaneo, gli diceva : 

Ta piume »l aujourd' Lui le miraci* dee pia- 
rne, (a). 

Nondimeno non potè comparteci- 
pare alle pensioni che da Colbcrt 

(1) Rei eoo Poeta infangati*. Saim-Amaal 
deride la feconditi di Sffri-, 

Qfti Ime tur livre deuerre. 

(•) Vedi il Soprito 1 La Serre otite ope* 
re di Kaynarl, p. 59, eJ. del it»44 
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furono fatto assegnare ai dotti. Sic* 
come Cliapeloig (P. tale Dome) era 
«.tato consultato dal ministro, alcuni 
beffatori supposero che La Serre av- 
venuto essendosi nell' autore della 
Pillateli», strappata gu ai cva la per- 
meai in un impeto di collera. Tale 
c J W(Ùoe dei Cbapelaui décoiffé, 
parodia di alarne scene del Cid, 
che tri) vasi nelle più delle edizioni 
dei^e opere di Boileau, quantunque 
avuta unii vi abbia per confessione 
sua ebe una debolissima parte . La 
Serre publicato aveva il manifesto 
di un giornale letterario, col titolo 
di Mercurio , quando mori nel me- 
se di luglio iGG 5 , siccome rilevasi 
dalla Gazzetta in versi di Loret del 
2 4 dello stesso mese. Da lungo tem- 
po dimesso aveva il collarino cd era- 
si ammogliato. L'abate de Marollcs, 
Della sua Enumerazione degli au- 
tori, non cita ebe una sola opera di 
La Serre: Io Spirilo di 6cncca c di 
Plutarco, cui non vantavasi di aver 
letti. Sarebbe inutile allatto di dar 
qui la lista delle produzioni di La 
Serre : ina indicheremo lesue Tra- 
gedie in numero disette tutte scrit- 
te in prosa; Pandoste o la Princi- 
pessa sventurata, iu due gioruate, 
iti stampata nel lG 3 l, e Piramo nel 
■ 633 ; ma tali due drammi non ven- 
nero rappresentati ; Tomaso Moro, 
il Sacco di Cartagine, il Martirio 
di santo Caterina, Climene e Te- 
seo , furono recitate dal iG4> «1 
1644, con una voga ch'ù difficile di 
comprendere oggigiurno ..Toma- 
so Moro attirato aveva alla prima 
recita tanto numero di curiosi, che 
il teatro del Palai? - Ho) al riuscì 
troppo angusto per contenerli. An- 
zi affermasi che quattro ■ portinai 
vennero' soffocati nella calca. A tale 
proposito .Gudrct, nel suo Parna- 
so riformato, fa dir da La Serre : 
n Son questi quelli che chiamami 
buoni drammi ! Cumulile non ha 
prove sì forti dell'eccellenza dc'sunq 
ed io gli cederò volentieri il passo, 
quando gli avverrà di far ammazza- 
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re cinque portinai in un giorni 
solo “ . 11 Sacco di, Cartagine fu 
messo in versi da Monttìeufy col 
titolo: la Morte di Asdrubale,. Si 
troverà il ragguaglio del dramma di 
La Serre nella Bibl. del Teatro 
frane, attribuita a la Vallière, 11, 
273-83. Il ritratto di tale meschino 
scrittore fu inciso dai migliori arte- 
fici di quel tempo, come Michele 
Laine, Larroessin ec. 

W— s 

SERRI'. (Giovanni Lumi Igna- 
7.10 di da) , signore di Langlade, 
poeta drammatico , nacque a Ca- 
liors verso il 1662, d una famiglia 
nobile, e si recò a Parigi dove la 
sua ricchezza gli procurò in breve 
degli amici numerosi. In pochi anni 
egli perdi al giuoco z 5 ,ooofr.di ren- 
dita. Il bisogno il rese allora poeta; 
ma non potò sollevarsi mai al diso- 
pra del mediocre. Egli rappresentar 
lece nel 1706 nel teatro dell’opera 
Polissena e Pirro. Intorno a quel- 
l'epoca egli conobbe madamigella 
di Luasan, con la quale visse dopo 
in tauta intimità, che furono tenu- 
ti per maritati. Diccsi che dipin- 
gesse sè medesimo col nome di Ca- 
temane, personaggio d'episodio nel- 
la Contessa di Gondes romanzo 
di m»d. di Lussan, di cui per qual- 
che tempo fn tenuto per autore 
(Pedi Lussasi). Il poco suo inge- 
gno dileguar fece alla fine tale so- 
spetto; è però probabile che i di lui 
consigli fossero utili ad essa dama. 
Non era stato possibile che si cor- 
reggesse della passione del giuoco. 
Durante la rappresentazione della 
sua opcr^di Diomede (1710), egli 
ne arrischiava il prodotto sopra un 
tappeto verde del palazzo di Gè- 
vres, il che fece dire facetamente ; 
» On joue quest’oggi Diomede in 
duo luoghi “(’). Aveva ottenuto per 
intercessione de'suoi amici un im- 
piego di ccnsor regio. Egli morì in 

(*) L'arguzia ila nel doppio lignificalo del* 
U voce )ourr, rh« lignificala recitar* tn teatro 
e g tur art. „ 
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casa dello deLnssan, di cui la len<- 
rezza per lui non era venuta mai 
meno, ai 3 o -di settembre i^ 5 C in 
età di 94 nnni. Oltre ai drammi 
già citati,, egli fece pel teatro dell' 
opera: Polidoro, 1720; Piriloo, 
t-,ì3 (1); Piramo e Titbc, 1723 ; 
'l'arsi e /Celia, 1728, la Pastorale 
eroica, 1780, Scanderberg, con la 
Motte (1) e N iteli, 1741. Pel teatro 
francese: A rtaserse; tragedia, 17185 
attribuita viene eziandio all’ab. i’el- 
legrin , pure ella fu stampata nel 
1734 con le iniziali D. L.S. Autore 
è La Serre altresi d' Ippalco, princi- 
pe scita, storia meravigliosa, Pa- 
rigi, 1727, in 12, e di Memorie 
per servire alla storia di Molière 
e delle sue opere, inserite nelle o- 
pcre di tale grande poeta, Parigi, 
1 734, in 4 -to. 

W—S. 

SERRE6 (Ouvir.no nz), signore 
di Pradel, celebre agronomo, nato 
a Willenenve de Berg nel Viva- 
rcse, nel i 53 g,ai rese eminentemen- 
te benemerito del suo paese, epilo- 
gando in un volume in foglio pu- 
I dicalo nel 1600, col titolo di l’ea- 
tro d' Agricoltura , tutto ciò che 
una lunga pratica ed una Vasta e- 
rtidizione avevano potuto insegnar- 
gli sulla prima delle erti. Nondi- 
meno non si profittò del suo libro 
che per un secolo ;• e, secondo l'uso, 
senza cercar di conoscerne l’imtonf, 
alla line cadde anche in disuso, per- 
chè una falsa delicatezza aveva lat- 
to riguardare la sna dizione come 
invecchiata. Coai il Teatro d'agri- 
coltura era lungamente rimasto nel- 
l'oblio, allorché nn fortunato rav- 
vedimento ne Io trasse, e finalmen- 
te riguardar fece Oliviero de 5 cr- 
res come autore notabile non solo 
per la sostanza della dottrina, ma 



( I ) Delma r!« ■ dire che (ale opera S di 
Saguimta*, Vedi i Suoli Murari, ari. di La 
S'TTf. ^ 

(a) Qn**lo dramma b «tampato fra |r 
opcrr di Lj Motte, tomo vili. 
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per la maniera con cui l’aveva es- 
posta mescolando f utile al di- 
lettevole . Allora soltanto si eolio 
procurarsi alcune particolarità sulla 
sua vita privata. Ma tali ricerche 
ebbero poco buon snccesso, nè si 
sa per anche, fino sui punti più co- 
rnimi, che cosa credere : per esem- 
pio, nell' enumerazione ch'egli fa 
dei vini linoni della Francia, metto 
quelli di Villeneuve de Rerg, ag- 
giungendo mia patria ; ma così pu- 
re qualifica Saint-Andéol, cui van- 
ta pei buoni firbi, ed altrove ripe- 
te- tale qualificazione per l’Argen- 
tière. Il maggior numero delle pro- 
babilità favorisce la prima di quel- 
la città, da cui distante mezza lega 
eravi il principale suo possedimen- 
to Le Pradel 5 ma aveva pure dei 
terreni presso alle altre. Gli autori 
contemporanei si stanno in silen- 
zio sul di Ini conto, tranne il pre- 
sidente de Thon. » line fratelli del 
ss casato de Serre», dice il prefato 
«storico, illustrarono molto tale 
« nome nel secolo decimosesto : il 
d primo era Giovanni de Serres, 
» che salse in grande riputazione 
« nelle belle leltcre. L'altro fu Oli- 
si viero, autore d'uno scritto sulla 
« Raccolta dei bacili da seta per 
ss secondare il desiderio che il re 
11 Enrico IV aveva di propagare in 
ss Francia i bachi da seta cd i 
ss gelsi Si osservi che la storia di 
de Tholi si estende fino all’anne 
1G07. DuTiqne soltanto consultando 
alcune carte di famiglia fatto ven- 
ne di procurarsi alcune notizie: 
per esse si riseppe come Oliviero 
era il. primogenito di Giovanni de 
Serres o Serrauus, il quale era più 
conosciuto del figlio; che maritato 
erasi nel i 55 g ad una giovane d* 
Argons, di Villeneuve-de-Berg. Al- 
tri documenti il presentano come 
zelantissimo calvinista; e vedesi che 
gli abitanti del suo cantone, sof- 
frendo di mal animo l'Inconvenien- 
te di essere privi da lungo tempo 
di nn ministro del Vangelo, rivolti 
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ti erano, in tre riprese, al Consisto* 
ru di Nìmci, e non avendo potuto 
ottenerne, a cagione della rarità 
de medesimi , spedirono, nel | 56 «, 
a Ginevra Oliviero, qualificato dia- 
cono della chiesa di Berg. Ivi, me- 
diante la di lui opera, Calvino con- 
discese alle loro domande, e fu lo- 
ro conceduto maestro Giovanni 
Béton. Commesso venne a De Ser- 
res che provvedesse ai bisogni del 
ministro ; ne risulta un conto di 
smi sono curiosi i particolari in 
quanto che fanno Conoscere le u- 
Sanze di quel tempo: ci basterà dira 
che la compera di masserizie, d’abi- 
ti e di libri pel Béton e per sua 
moglie costò 277 lire tornesi, il che 
farebbe pressoché li 00 franchi. 
Queste cose sole basterebbero per 
far credere che più di suo fratello 
egli fosse zelatore della sua religio- 
ne, però che questi sembra essere 
stato del numero di coloro che, vo- 
lendo tenersi in fra due partiti, alla 
fine vengono disdegnati da entram- 
bi ; ma navvi diritto di rimprove- 
rargli un zelo eccessivo, se Olivie- 
ro è quel desso che ut) certo capita- 
no Pradelle, il quale validamente 
cooperò, nel 1672, a far riprendere 
sui cattolici Villeneuve-de- Berg. 
Tale azione é raccontata da de 
Thou, che attinta l'aveva nelle Me- 
morie dello stato della Francia di 
G. de Serres, fratello d’OUv iero. Sa- 
rebbe di poca importanza in quel 
secolo disastroso, in cui due partiti 
si laceravano, senza una circostanza 
che le diede un carattere particola- 
re di ferocia. Pare cosa provata che 
i Protestanti, impadronitisi della 
città , rinvenuti avendo parecchi 
preti cattolici che ri erano conve- 
nuti per un sinodo, li gettarono in 
un pozzo, tranne pochi che ritiras- 
si poterono nel castello ad appro- 
fittare della protezione accordate a 
ogièrer, comandante della piazza, 
noto che sovente tali azioni atro- 
ci, che offuscano le più belle geste 
di guerre, accadono contro ls volon- 



S E R 

tà del capo; ma ciò non toglie che 
la sua gloria non ne resti macchia- 
ta. Perciò fatti vennero grandi 
sforzi per dimostrare che Oliviero 
non era quel desso, in prima per- 
ché il di Ini fratello dinotato non lo 
avrebbe in modo coti vago, argo- 
mento eh' è lungi dall'essere con- 
cludente; in oltre perchè cercato 
erasi indarno nella Storia univer- 
sale di d'Aubigné on pasto io cui 
tale autore, riferendo il suddetto 
fatto, diceva espressamente che Ba- 
ron, capo dall' impresa, erasi ritira- 
to presso ad un gentiluomo di no- 
me Pradel, autore del teatro d'agri- 
coltura: ma riconosciuto venne dap- 
poi che havvi tale passo nella secon- 
da edizione. Quindi dubitar non 
puotsi che Oliviero non sia stato al- 
meno testimonio di qaeU’orribile 
rappresaglia. Commiseriamolo di 
essere stato trascinato dalle circo- 
stanze, e suppongasi che attestasse 
la purezza delle sue intenzioni al- 
lorché parlò ne'seguenti termini, 
della sua condotta, nella prefazione 
del suo Teatro: » L' inclinazione 
» mia e lo stato de'miei affari mi 
» tennero nelle campagne della 
» mia famiglia, e passar mi fecero 
ss una buona parte degli anni miei 
» migliori durante le guerre civili 
ss di questo regno, coltivando il po- 
st dere mio, co’iqiei servidori, come 
» la qualità dc'tempi il concedeva. 
» lo che Pio mi ha talmente bene- 
si detto con la sua sante grazia, che 
ss essendomi conservato in mezzo • 
ss tante calamità, di cui ho provata le 
ss mia buona parte, io mi comportai 
ss sì fattamente fra i diversi umori 
ss della mia patrie, che la casa mia 
ss essendo stata più albergo di pace 
» che di guerra, quando se ne pre- 
si tentarono le occasioni, ottenni la 
ss testimonianza de'miei vicini, che 
ss rimanendo con essi attesi princi- 
ss palmento alle domestiche mie cu- 
li re. Durante queU'infausto tempo, 
» a che cosa avrei meglio potuto 
ss intendere con la mente, che ab 
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« la ricerca di ciò ohs mi va a ge- 
99 dìo “ ? Dunque per distrarsi dal- 
lo spettacolo delle cose che aveva 
d’intorno, egli si mise a studiare le 
opere d'agricoltura ; ciò, egli dice, 
mi fece scrivere. Dunque ingenua- 
mente in tale prefazione Oliviero 
fa consapevoli i snoi lettori dc’mo- 
tivi ebe l'indussero a comporre la 
sua operai ma di mezzo alla sua bo- 
narietà scorgesi spesso molta pro- 
fondità e precisione, per esempio, 
qnando caratterizza così l' agricol- 
tura: „ Scienza più utile ebe difil- 
li ciie, purché intesa venga pe'suoi 
si principi! applicati con ragione, 
11 condotta per esperienza e prati- 
li cala per diligenza Già credeai 
in obbligo di rispondere a que’cbe 
affermano essere inutili i libri di 
agricoltura, però che ella è arte che 
imparar non puossi altramente ebe 
per la pratica e pel commercio con 
coltivatori di professione. Egli pro- 
va vittoriosamente i vantaggi di 
■ma buon’opera. La discussione si 
protrasse fino a'giorni nostri senza 
che usati sieoti nuovi argomenti, e 
che siasi tolta niuno la briga di ri- 
apondere ai ragionamenti di (Oli- 
viero. Rimangono dunque questi 
in tutta la forza loro. Ma la publi-. 
razione del Teatro d' agricoltura 
fu altresì la miglior sua risposta. 
Pare che, preparato da lungo tem- 
po, lo tenesse in serbo fintantoché 
non vide la tranquillità publica ri- 
stabilita in Francia; però che come 
dice nella sua dedica : ,, Più presto 
« sarebbe (tato inopportuno; avve- 
« gnaebé a quale bue proporsi d’in- 
n segnare il coltivamcnto delle ter- 
si re in tempi di tanto disordine, 
n allorché di peso erano i frutti di 
» esse a que’medesimi che li racco- 
n glievano per timore che fòmeo- 
99 tasserò la loro rovina, serveud o 
*» per alimento ai loro nemici “? 
Per appagare l'impazienza d'Enri- 
co IV egli staccò dalla sua opera, 
allora sotto il torchio, un capitolo 
cui publicò col titolo di Rete colta 
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ilella seta alimentando i bachi che 
la producono. Saggio del Teatro 
d' Agricoltura di Oliviero de Ser- 
res signore del Pradel, a Parigi, 
presso Jamet Mcstayer, stampatore 
del re, 1699, con privilegio di ina 
maestà. Lo scritto era un trattato 
del coltifsmento de'bacbi da seta, 
opportuno per secondare il deside- 
rio del re ebe tale ramo di prospe- 
rità publica si propagasse per modo 
che non solo si provvedesse ai biso- 
gni del suo popolo, ma se ne espor- 
tasse; e de Serres dimostrò possibile 
tale riluttato, in nu' Epistola cui 
scrisse ai nobili e virtuosi preposto 
de' mercanti , scabini consiglieri 
del palazzo di città di Parigi. la 
breve gli venne la gloriosa com- 
missione di mettere in grado il mo- 
narca di aggiungere f esempi 0 ai 
precetti , n allorché volle che si 
99 piantassero essi in tutti gli orti 
» delle sue case. Ed a tal uopo fan» 
99 no seguente in cui la maestà sua 
« si condusse in Savoia ( | 5 gg), ella 
99 mandò, io Provenza ed in Lin- 
» guadoca, de Bordeaux, barone di 
99 Colouce, soprintendente genera- 
99 le de'giardini di Francia, signore 
« dotato di rare virtù ; o la maestà 
99 sua pel medesimo mezzo mi fece 
v> l’onore di scrivermi perchè mi 
99 impiegassi a raccogliere le sud- 
« dette piante, nella qual cosa ado- 
« perai eoo tanta diligenza che nel 
99 principio dell’anno 1601 condot- 
99 te ne vennero a Parigi da i 5 ia 
99 10 mila, che furono piantate in 
99 divers. luoghi, ne’giardini delle 
99 ’f iiileries ne' quali ottimamente 
99 allignarono ._. Per far conoicere 
99 meglio la facilità di si fatta mani- 
» fattura, la maestà sua fece costrui- 
99 re una casa grande... Fu tale il 
99 principio dell’introduzione della 
99 seta nei cu.ur della Francia". Molti 
concorsero in quell'epoca a secon- 
dare le mire di Borico IV; e citati- 
si fra essi Laffermaa , aopranten- 
dente del commercio, Claudio Mol- 
ici « soprattutto uu tale nominato 
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Trancat. In ([nell'occasione Enrico vieto de Serres, signore del Pra • 
li trovò in opposizione col tuo de- del , stampato a Parigi, nel ilìoo, 
gno ministro Stili}-, cd il tempo ha da Yaraet Meitayer in l,Xo, con pri- 
diraosferato l’eccellenza del ilio gin- vilrgio dell'imperator Rodolfo, «in- 
dizio. In tin* aggiunta allo scritto tiene 1004 pagine di testo, oltre a 
della Raccolta della seta Oliviero i 5 foglietti per gli scritti prelimi- 
dà il prefato ragguaglio dei saggi nari e l'indice delle materie. Havvi 
a cui aveva contribuito. Era quello in fronte un bel frontispizio inciso 
scritto già diventato un capitolo sul rame da Malley; dinanzi ad o- 
della sua opera nel i6oOj ma la sud- gnuno degli otto libri bavvi una 
detta aggiunta non potè venire in vignetta io legno, che rappresenta 
luce che nella seconda edizione del alcuni de'lavori di cui trattasi nel 
lGo 3 , la quale fu preceduta da uno libro, con i 5 altre tavolo in legno, 
scritto staccato con questo titolo • rappresentanti de'compartìmenti di 
La seconda Ricchezza del gelso giardini . Tale edizione è senza 
bianco, la quale trovasi nella sua dubbio la più bella di qnante pu- 
scorza, per farne ogni maniera di blicate vennero vivente Oliviero ; 
tele, non meno utile che la seta ma è la più imperfetta a cagione de' 
proveniente dalla foglia del me- numerosi aumenti che ha fatti nol- 
desirno. Saggio delta seconda edi- la seconda edizione, riveduta ed au- 
zione del Teatro d.’ Agricoltura di mentala dall autore. Fi è rappre- 
Oliviero di Serres , signore del sentalo tutto ciò di' è necessario 
Pradel , a messer Pomponio di per ben erigere, governare, arric- 
Belièvre, cancelliere di Francia, chire, abbellire la propria casa ru- 
meno Àbramo Saugrain, con privi- stica, Parigi, presso Saugrain, i 6 o 3 , 
legio del re. Dunque per avvertire in 4 -to, di 907 pag. di testo e zi fo- 
che dalla seconda scorza del gelso glietti per gli scritti preliminari e la 
bianco trar si poteva una filaccia tavola: il frontispizio rappresenta il 
che poteva essere surrogata al lino medesimo disegno, ma impiccolito; 
ed alla canape , compose Oliviero le vignette io legno sono le mede- 
quello scritto. „ D i più di 3 o anni «ime. V’ è detto, in fine, ebe la pri- 
vi notala aveva, egli dice, la finezza .ma stampa finita venne l'ultimo di 
Vi e la delicatezza delle fibre che la luglio, e nel voi. in foglio havvi il 
w compongono , essendosene valso primo di luglio. Vi si trovano dilu- 
ii principalmente per le legature que molti aumenti e fra altri la se- 
Vi degl'innesti “. Ma di tale «ucce- ronda Raccolta della reta, che fa 
daneo la stessa cosa avvenne che di il i 5 .° capitolo del quinto libro. Ea 
tanti altri che messi non venaeru terza ediziuneè del i 6 o 5 , parimente 
in pratica. Il primo dc'suddctli o- presso Saugrain ; la quarta del 1608, 

J n scoli fu tradotto in tedesco da è pure di Parigi, ma presso Giovan- 
aeopo Rathgnb, e comparve a Tu- ni Bergen. Si vede in essa per la 
binga nel ifio 3 , per protezione di prima volta quattordici componi- 
Federico, duca di Mittemberg, il menti in versi tanto francesi che 
quale ad imitazione di Enrico V latini ed alarne leggère aggiunte, 
introdur voleva ne'suoi stati il com- il che è prova che De Serres la. so- 
mercio della seta, e che per riuscir- pravvide egli stesso; però che prò- 
tì, visitata aveva incognito nel i 5 gg babilmentc egli fu qnctlo che co- 
pressochè tutta l'Italia. I due opu- manicò i componimenti in versi in 
acoli uniti tradotti vennero pari- suo onore. La quinta è di Ginevra, 
mente in inglese da Nicolò Grfie, 1611, in 8,vo di 4>5 foglietti di di- 
Londra, 1607. Il Teatro T agrieoi - ' scorsi ed indici, presiti Matteo Ber- 
tura e governo dei campi di Oli- goti, ella è intitolata ultima edizio- 
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ne, riveduta ed aumentata dall’ 
autore. Pare che la «tessa casa aves- 
te stamperia a Parigi ed a Ginevra, 
nè fa meraviglia che De Serres si 
indirizzasse a Bergon il quale pro- 
fessava con esso una medesima reli- 
gione. La sesta edizione è del i 6 i 5 , 
e la settima del 1617, presso Sau- 
grain. Sono queste le ultime di Pa- 
rigi : spirato essendo il privilegio del 
1600, per 10 anni, nou venne rin- 
novato. L’ottava edizione è dell'an- 
no 16 ly, Pietro e Jacopo Chouet, 
senza nome di luogo. Oliviero De 
Serres mori il 2 di luglio di qnet 
medesimo anno. Le susseguenti c- 
dizioni del suo Teatro dimostrano 
ebe i Chouet stampavano a Gine- 
vra. Fu la lóro l'ultima fatta viven- 
te l’autore; ma quantunque ell'ab- 
fcia nel titolo riveduta ed aumenta- 
ta, ella non presenta nulla di nuo- 
vo, ed è difettosissima, tanto pel la- 
voro tipografico, quanto per la car- 
ta; in oltre vi sono motti falli, i 
quali non fecero che moltiplicarsi 
nelle susseguenti edizioni, princi- 
palmente in quelle di Ginevra, do- 
ve fatte ne vennero quattro dal 1629 
al 1661. Ne uscirono in luce altre 
cinque a Roano tutte difettosissime. 
Il Teatro d’agricoltura fu stampato 
a Lioue col titolo di Ultima edizio- 
ne riveduta, nuovamente corretta 
ed aumentata della caccia del lu- 
po e detta composizione od uso 
della stazzatura , presso Abtonio 
Reaujolliu, 167&. Doveva trascor- 
rere più d'un secolo prima che ve- 
nisse in luce la ventesima edizione 
con questo titolo: Teatro dì agri- 
coltura e governo dei campi, in 
cui vedesi con precisione e chia- 
rezza lì arte di ben impiegare e 
coltivare la terra in tutto ciò che 
la concerne, secondo le differenti 
qualità ed i climi diversi, tanto 
giusta la dottrina degli antichi, 
quanto conformemente all'espe- 
rienza, rimesso in francese da A. 
Al. Gisors, a Parigi, presso Muu- 
rant, anno xi, 1802, 4 voi. iu 8.vo. 
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Tale edizione essendo stata fatta 
sulla prima vi mancano tutte le 
giunte che erano state fatto dappoi, 
e di più l'Epistola dedicatoria ad 
Enrico IV; ma la ventunesima pu- 
blicata nel 1804, fu quella che final- 
mente insegna a conoscere l'autore. 
Il Teatro dì agricoltura ... nuova 
ediziune conforme al testo, au- 
mentala di note e d'un vocabola- 
rio, publicato dalla società d'a- 
gricoltura del dipartimento della 
Senna, 2 voi. in 4 -to grande, pres- 
so madama Huznrd; il primo volu- 
me è di pag. ig 3 di scritti prelimi- 
nari e di G72 pagine di testo, il se- 
condo di 44 pagiue di scritti preli- 
minari c di pag. y48 di testo. In 
fronte havvi il ritratto d'Oliviero 
inciso siiU’originale, dipinto da uno 
de'suoi figli nel i 5 y<j. Una bella vi- 
gnetta adorna ogni volume. È dun- 
que un monumento degno di quel- 
lo che detto venne il patriarca dell* 
agricoltura francese. Lo stesso testo 
del suo libro remi presso fedelmen- 
te è il miglior mezzo di far cono- 
scenza con esso; egli l'ha diviso in 
otto parti, alle quali dà il nome di 
luoghi, il che equivale a ciò che di- 
ecsi libri nelle altre opere. In fron- 
te ad ognuno dì essi havvi una ta- 
vola sinottica che indica il conte- 
nuto d'ogui articolo. *1 Nel primo 
« luogo il padre di famiglia è istrut- 
ti to del dovere del buon economo, 
ss cioè di ben conoscere i terreni 
» per comperarli ed impiegarli se- 
» condo la natura loro, apprepriar- 
» vi l'abitazione campestre, càci or- 
si dinaro le cose del governo ioter- 
ss no della famiglia , otto capitoli, 
ss Secondo luogo: delia coltivazione 
ss de’terreni perchè producano gra- 
vi no, al fine di avere ogni specie di 
si biade, eap. vih Terzo luogo: del- 
ss la cultura della vite per aver o« 
ss gni maniera di vini, cd uve passo 
ss ed altre cose piacevoli procedenti 
ss dalle uve, insieme al provvedersi 
ss di altre bevande pei lnogbi in cui 
ss la vigna non pt»ò crescerò, xr e»p. 
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si Quarto luogo . del bestiame di 
ss quattro piedi, de’pascoli pel suo 
si vivere, del mantenerlo e de’como- 
» di che se ne traggono, jcvi cap 
ji Quinto luogo : del governo del 
«s pollalo, delle colombaie, delle co- 
si nigliere, del parco, dello stagno, 
« degli alveari e de’bscbi da seta, 
» xvi cap. Sesto luogo: degli orti 
n per aver erbe e frutti di verzic- 
ai re,... delle frutte, degli alberi, del 
si zafferano , lino , canape , delle 
ss Chiudende o siepi, xxx capitoli. 
n Settimo luogo : dell'acqua e delle 
Ss legna, XU cap. Ottavo luogo: dol- 
si l'uso degli alimenti e dell'onesto 
ss comportarsi e della solitudine del- 
ss la campagna, vii capitoli. “ Ter- 
mina con una Conclusione o Epilo- 
go che lega il tutto insieme in un 
modo molto eloquente. In generale 
egli dà a tutto il prelato complesso 
una forma drammatica, senza far 
oso del dialogo ebe itppiegavasi an- 
cora a qiiel tempo. È sempre pre- 
sente un padre di famiglia provve- 
duto di una certa agiatezza e che 
ba ricevuto una buona educazione, 
il quale coltivo i suoi poderi median- 
te l'opera de'tuoi servi, e si rico- 
nosce ch’egli mette cosi in iscena 
sè medesimo. Egli avvistò s’era co- 
me l'opera sua riusciva imperfetta, 
ed in parecchie occasioni esprime 
il divisamente suo di continuarla. 
Per - esempio al capitolo xli del 
quinto luogo, proponeva di fare un 
apposito trattato dei parchi, della 
caccia in grande. Ma questa cosa 
non gli pareva tanto urgente, quan- 
to quella di aggiungere al capitolo 
sulle diverse confetture una cuci- 
na economica. Finalmente promet- 
teva nn'opera ancora più importan- 
te, il Trattato deU’arcbitgttura ru- 
stica. Ma quale pur era la suddetta 
opera ebbe molta voga quando fu 
publicata, e prova ne sono le nu- 
merose edizioni che ne furono fat- 
te a quell'epoca; e deesi credere che 
la stima di Enrico IV vi contri- 
buisse efficacemente. In tale propo- 
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sito Scaligero così si esprime.- nLa 
» agricoltura di Oliviero de Serre», 
« è cosa molto bella; è dedicata al 
» re, che portar se la faceva, per tre 
» o quattro mesi, durante il pranzo, 
n dopo che gli fu presentata. Egli è 
n molto impaziente, eppure vi leg- 
« geTa per una mezza ora “. Ma la 
Scaligerana io cui parlasi così del 
Teatro d'agricoltura, non venne 
in luce che ao anni dopo la morte 
d'Oliviero ; ed in tutto il corso del 
secolo diciassettesimo noi non ab- 
biamo potuto rinvenire che un al- 
tro autore, il quale l'abbia citato con 
lode, ed i JNicolò di Bonnefona, 
nel suo Giardiniere francete , pu- 
blicato nell’ anno i65i. Portando 
nella lettera dedicatoria di que'che 
ne’ tempi moderni scrissero dell' 
agricoltura, dice, n che più vaghi 
» furono di brillare che d'istruire, 
» tranne de La Serrcs, il quale con 
si tanto ordine compose il Teatro 
n d'agricoltura che leggesi e rileg- 
ai gesi senza disgusto Bonnefons 
ebbe alcuna conformiti con Oli- 
viero, politicando un'opera di cui 
Futilità fu comprovata da un nu- 
mero grande di edizioni senza che 
si badasse all'autore di essa. Quel- 
le del Teatro divennero dunque 
sempre più rare: pare che passato 
il primo momento della voga tor- 
nasse in favore un’altra opera d’a- 
gricoltnra publicata 1,0 anni prima, 
e sostenesse almeno la concorrenza 
con esso. Era la Cata rustica di 
Carlo EtionDe , qnantunque più 
guastata che arricchita dalle aggiun- 
te del genero suo Liebaut. La nuo- 
va opera, oltre alla dottrina, pareva 
che avesse un vantaggio grsnde sul- 
la vecchia, proveniente dallo stilo 
più moderno, ed è noto che a quel- 
l’epoca la lingua francese progredi- 
va rapidamente verso la perfeziono. 
Ma, il diremo noi ? a parer nostro 
quando invecchiò del pari lo stile 
delle due opere, verso la fine del 
secolo decimosettimo, il vulgo dei 
lettori preferì U Casa rustica per- 
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chi fa intenderà meglio del Tea- 
tro, attesoché la dizione della pri- 
ma è semplicissima, mentre l'altra 
è tormentata da iorersioni troppo 
frequenti. Io questo, uopo è confes- 
sarlo, noi sembriamo in piena op- 
posizione con 1' autore dell' elogio 
premesso alla nuova edizione del 
Teatro, peri ch'egli ne vanta so- 
prattutto la lingua, e dice che le for- 
me del suo stile sono quelle degli 
autori classici, mentre la crudez- 
za di quello della Casa rustica la 
rende insopportabile . Uno de’ let- 
terati più distinti dell’età nostra è 
quegli che usci in tale sentenza (i). 
Ver diminuire il peso della sua au- 
torità, diremo che forte, siccome c- 
diture e panegirista , egli si lasciò 
trascinar troppo da quella naturalo 
inclinazione che induce ad esaltare 
il merito del personaggio che vuoi- 
si far conoscere, abbassando i suoi 
concorrenti ; ma converremo net 
suo parete che havvi analogia mol- 
ta tra de Serre* e Montaigne •• e 1' 
una e l’altro fatto avendo di buona 
fede un libro, più cercarono la vi- 
vacità che la correzione della frase, 
e perciò appunto fanno più im- 
pressione , ma che non cerca che 
d'istruirsi, non domanda che chia- 
rezza unita a precisione i sotto questo 
aspetto adunque importa di giudi- 
car del merito de'due autori agrono- 
mici de’quali si discorre. A ta) uopo 
basta di mettere in opposizione un 
brano preso in ciascheduno de'due 
che presenti alcun’analogia j noi il 
troviamo nel modo con cui l'uuo e 
l’altro esposero il loro disegno : La 
Casa rustica nel secondo suo capito- 
lo intitolato : Il disegno di ciò che 
dcscriverassi in seguito; ed il Tea- 
tro nel fine della sua Prefazione. 
Per tale confrpnto ne appare, i.° 
che Estienne è meno ditiuso di de 
Serres , a." che uopo vi sarebbe di 
minori mutamenti nella favella per 
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ridurla a quella d'oggigiorno, 3 * fi- 
nalmente che l'ordine da lui scelto 
i molto più naturale di quello del 
suo successore. In oltre vedasi chia- 
ro che questi disdegnato non aveva 
di consultarlo. Per esempio, creder 
puossi ch'egli ivi prendesse l’idea 
di sostituire per le sue divisioni il 
nome di luogo a quello di libro ; 
pure non cita neppur una sola vol- 
ta il nome di Carlo Estienne. Quan- 
to a Liòbaut, se lo cita, il fa per ri- 
ferire, sulla fede di lui, alcune di 
quelle ricette arrischiate di cui ha 
sopraccaricato l'opera primitiva. Ne 
consegue che Oliviero sarebbe sta- 
to molto più ntile alla posterità se 
presa avesse per base del suo lavoro 
francamente l'opera del suo prede- 
cessore , togliendone arditamente 
tutto ciò che sembrato gli fosse di- 
fettoso , aggiungendo quantunque 
cosa avesse creduta necessaria, final- 
mente rifacendo ogni còsa oVe puro 
stato fosse necessario. Applicato a- 
vrebbe adunque in tale senso l’ada- 
gio di Catone.- Non Cangiar v omero, 
cioè che lasciando alla Casa rustica 
la prima sua sembianza, conservan- 
done religiosamente la forma cd il 
titolo, arricchita l'avrebbe di tutte 
le posteriori scoperte, dal che risul- 
tato sariane che da ultimo ella sa- 
rehbesi introdotta fino nelle capan- 
ne. Vedesi reHetto di tale specie di 
espediente di pratica dalla fortuna 
che ba fatto il suddetto titolo, però 
che solo ba bastato per mantenere 
in credito fino ai giorni nostri il 
guazzabuglio che da Liger in poi 
sostituito venne senza discernimen- 
to al primo saggio di Carlo Estien- 
ne ; ma invano il medesimo Com- 
pilatore tentò di risuscitare il titolo 
di Teatro ef Agricoltura ; uopo fo- 
gli di fermarsi al primo tentativo. 
Certo è che i nomi de'primi autori 
Estienne e Liébaut furono lungs- 
racnte più popolari che quello di 
Oliviero . di Serres ; e come risultò 
che sotto molti aspetti era ad essi 
superiore, si i indagato quale fosse 
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la cagione del digredito di questo 
ultimo, uè so no trovò di più pro- 
babile della, acqueti te: che Oliviero 
di Serres essendo calvinista, i tor- 
chi cattolici non osarono più , so- 
prattutto dopo la ri vocazione dell' 
editto di Nantes, riprodurre la sua 
opera. Ma dai torchi di'- Ginevra 
non uscivano torse allora dei libri 
altramente pericolosi ? E perchè 
avvenuta non sarebbe la cosa stessa 
alla Casa rustica? però che sembra 
non fosse Carlo Estienne migliar 
cattolico che tutta la sua famiglia. 
Soltanto verso la metà del secolo 
xvm l’aUcuzioiio degli scrittori u- 
grouomici si vtflso su Oliviero «li 
Serres. Prima della publicazionc 
della sua opera ebbe la Francia una 
serie non poco uumerosa di trattati 
originali, ma che trattavano soltan- 
to di collivamenli particolari, sin- 
golarmente di quello degli alberi 
fruttai. Disdegnatisi l’agricoltura 
in grande, e per empiere le proprie 
canliuc e i propri granai si si fidava 
ne* massai, no* vignaiuoli. A mezzo 
il sec. XVIII, epoca della fondaziouo 
delle società d'agricoltura, incomin- 
ciò il periodo in cui tale arte spiccò 
un nuovo volo. Allora si riandò il 
tempo passato, e si si avvide che at- 
tinger vi si potevano utili documen- 
ti. Patullo, scozzese, publicato aven- 
do nel 1768 un Saggio sul miglio- 
rame nlo delle terre, sostenne che 
Tagricoltura a' tempi di Enrico IV 
era migliore che quella del regno 
di Luigi XV, e trasse le prove di 
tale asserzione da Oliviero di Ser- 
ro*. Mailer, nella sua Biblioteca bo- 
tattica , caratterizza in poche parole, 
alla’ sua foggi*, il Teatro. cC Agri- 
coltura. nE, dice, una grande e bei- 
si l'opera di un uomo sperimentato, 
rt amico della semplicità , e nemico 
de'metodi dispendiosi “. Ala Mai- 
ler va errato nel dire che Oliviero 
parla ampiamente della patata^ è uu 
fatto che la conosceva appena, però 
che non puossi rapportar a tale pian- 
ta tutto ciò che dice del Curii afte. 
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Kozier ha testificato in tulle le 00* 
casioni (pianto facesse conto di do 
Serres, e proponeva*! di farne uu’ 
edizione: egli diceva che nel suo 
genero era tanto sublime da far di- 
re a Bernardo di Palissy : i> Io l’ho 
yy cantato in tutta la mia vita, e lo 
91 canterò fino alla mia morte “. 11 
barone di Secoudat, degno figlio di 
Muotc*<(uieu, che dedicato crasi con 
passione all’agricoltura, sapeva a me- 
moria il Teatro d'agricoltura. Par- 
ino] tier, tanto zelatore della propa- 
gazione dei prodotti dcll’agricoltu- 
ra, approfittò della publienzione di 
uno scritto sui vantaggi che rilrar 
potrebbe la Linguadoca dai suoi 
grani ( 1786 ) per dimostrare il me- 
rito di Oliviero avvertendo corno 
parecchi moderni favevano messo 
u contribuzione. Broussonnet co- 
glieva tutte le occasioni di ricorderà 
alla memorili della posterità il no- 
mo di De Serres. In oltre assegnò 
un premio presso all'accademia di 
Montpellier poi miglior elogio del 
suddetto autore j e tale premio fu 
conferito, nel 1790,' ad un Discor- 
so, nel quale Dorthès fece uu buon 
sunto del Teatro. Faujas-do Saint- 
Fond , sempre fautore delle ono- 
revoli imprese, raccolti aveva dei 
materiali per rendersi benemeri- 
to della memoria di Oliviero a 
quella guisa medesima che dive* 
nuto l'era di Bernardo di Palissy, 
facendosi publicatore di una nuova 
edizione delle sue opere. Finalmen- 
te, gli stranieri anch’cssi concorse- 
ro a tale specie di riparazione, fra 
gli altri Arturo Young, che fra le 
più fauste circostauzo del suo viag- 
gio agronomico iu Francia quella 
conniimerava di aver potuto respi- 
rare l’aria del Pradel, antico pode- 
re d'Oliviero . „ Io contemplava, 
n egli dice, la residenza del padre 
yy dell agricoltura francese (il quale 
n era senza dubbio uno de'primi 
yy scrittori su tale «oggetto che fos- 
yy sero apparsi per auche nel moti- 
n do) con quella specie di Tenera- 
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* rione che sentir possono forte- 
y* mente quelli che dedicati si so- 
li no a qualche ricerca favorita, e 
91 che si trovano soddisfatti nella 
»•» maniera più deliziosa “. Il viag- 
giatore inglese non istette conten- 
to a tali semplici espressioni; come 
riseppe che divisavosi di erigere un 
monumento alla memoria di Oli- 
viero stilla piazza di Villencuve de 
Berg, fu sollecito ad iscriversi fra i 
contribuenti. Soltanto nel i 8 o 4 c- 
segnito venne tale monumento per 
cura di Catfarclli, in allora prefetto 
«lcll’Ardèche. La società d’agricol- 
tura fece pur essa coniare una me- 
daglia con l’effigie di de Serres. Si 
può credere con Parmeutier che 
alcuni autori profittato abbiano del 
Teatro d’agricoltura, ma uon sono 
molto numerosi. I\oi non conoscia- 
mo che un’opera la quale estratta 
tic sia letteralmente, tranne che lo 
6 tile è ringiovinito,ed ella è \' Agri- 
collura ed il governo della fami' 
glia in campagna ed in città , sen- 
za nome d’autore, in 12, di z 5 o pa- 
gine, Grenoble, presso Giloux , 
1695, vero compendio del Teatro 
compilato col medesimo ordine, ma 
senza nessuna divisione di libri. 

1) — p— s. 

SERRES (Giovanni de), hi 
latino Serranus , fratello cadetto 
del precedente, dì cui congetturar 
puossi che nascesse verso il i 54 ° a 
Villeneuve de Berg. Mandato dai 
suoi genitori all’accademia di Lo- 
sanna per continuarvi gli studi, vi 
fece il corso di teologia, e si dedicò 
al ministero evangelico. Il di fatale 



di san Bartolomeo costretto aven- 
dolo a cercar asilo ne’paesi stranie- 
ri, tornò a Losanna, e v’impiegò il 
tempo del suo esilio a tradurre in 
latino le opere di Plotone. Era a 
Nimcs, nel *579, ed allora in ag- 
giunta agli ufizi del pastorato so- 
steneva la cattedra di teologia. Se 
ne ha la prova nella discussione 
amichevole cui ebbe con Lor. Jou- 
bert (Tedi tale nome) sul significa- 

53 . 
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to della voce entelechia , usata da 
Aristotile, e che tutto giorno im- 
piega vasi nelle scuole senza sapere 
precisamente quale senso si dovesse 
darle. I Gesuiti di Tourndn assali- 
ta avendo l’accademia protestante 
di INiines, i colleghi di de Serres 
gli commiscro di ripulsare quell* 
aggressione . Con tale scopo egli 
compose col titolo di Anti-Gesuiti 
alcuni scritti in latino ed in fran- 
cese che fanno parte della Raccolta 
intitolata : Doctrinae Jesuitaruni 
praecipua capita retenta et refu - 
lata , la Boccila, 1 584 * 88 , in 8.vo, 
6 volumi. Deputato dalle chiese del- 
la Bassa Linguodoca, nel 1 583 , al 
sinodo di Vitré, fu dappoi impie- 
gato negli affari de'protestanti, tan- 
to nell’interno del regno che nei 
paesi stranieri. L’amor della pace 
ed il desiderio che aveva di vederla 
ristabilita in Francia, imaginnre gli 
fece il progetto di riconciliar le 
comunioni cristiane, ma il modo 
che propose dispiacque per lo me- 
no altrettanto a’ suoi correligionari 
che ai cattolici. Accusato d’indift'c- 
renza dai protestanti, fu Calunniato 
intorno alla sua probità, e si giun- 
se fino a dire che dissipata aveva 
una grossa somma appartenente al- 
le chiese. Egli si giustificò dinanzi 
al sinodo di Saumur ( 1696 ), a cui 
assistè come deputato del princip tto 
d’Orange. Tale sinodo, dargli vo- 
lendo una prova di stima, gli com- 
mise di rispondere agli scritti di 
Cayet, che di recente convertitosi 
non restava dal molestare i prote- 
stanti (Tedi Cayet). Nel 1697 fu 
conferita a de Serres da Enrico IV 
la carica di storiografo di Francia: 
egli allora dimorava a Ginevra ed 
eravisi ritirato per lavorare più 
tranquillamente alle diverse opere 
che meditava. Vi morì il giorno 
primo di maggio 1898, e fu sepol- 
to in una stessa tomba con sua mo- 
glie, morta poco prima di lui.Cayet 
( Chron . novennaire , 11, 3 $ 7) affer- 
mò che i protestanti l avcvano avve- 
2 



Digitized by Google 



i8 S E R 

lonato perché continuava ad occu- 
parsi della riunione delle chiese cri- 
stiane. Altri scrittori assicurarono 
che de Serres aveva abiurato la 
credenza protestante, ma non ve 
ne ha prova. D’Aubigné preoccupa- 
to contro De Serres ha raccolto nel- 
la sua Storia universale c nella 
Confessione di Sanqy tutte le vo- 
ci calunniose, inventate e diffuse 
da’snoi nemici; ma la stima di cui 
Mornay {Vedi tale nome) l’onorò 
costantemente batta per contrabbi- 
lanciare la testimonianza dello sto- 
rico leggero e satirico. Fra gli ami- 
ci ch’ebbe De Serres citar por dee- 
si Casaubono c Vulcaniti. I suoi ta- 
lenti, la sua dottrina e gl'impieghi 
che aveva sostenuti, non avevano 
potuto preservarlo dall'oblio. Pri- 
ma delle ricerche di Prospero Mar- 
chand sa tale scrittore, era quasi 
totalmente dimenticato. Bayle tro- 
vato non avea nessuno che dire gli 
sapesse se De Serres lo storico era lo 
stesso che Serranus traduttore di 
Platone ; e le Notizie del p. Lelong 
c del p. Niceron su tale autore sono 
tanto piene d’errori e d’inesattezze 
che riguardar puossi il lavoro di 
Marchand come interamente nuovo. 
Noi qui fatto ne abbiamo il sunto; 
rimane da far conoscere le opere di 
Giovanni de Serres. Oltre alla ver- 
sione latina delle Opere di Platone, 
distribuite in un ordine nuovo, ed 
arricchite di sommarii e note che 
ne facilitano la lettura (Vedi Pi. zi- 
tome), abbiamo di lui : I. Conimeli- 
tarium de statu religionis et rei- 
publicae in regno Oalliae, libri 
xr. Le tre prime parti, contenenti 
nove libri , furono stampate dal 
1571 al ) 573 , 2 volumi in 8.vo ; ri- 
comparvero nel 1577 con una quar- 
ta [sarte , e publicata ne fu una 
quinta a Leida nel i 58 o. Tale ope- 
ra è rarissima, ed è difficilissimo di 
averla perfetta. Contiene la storia 
delle turbolenze accadute in Fran- 
cia dal i 557 al 1 5-jG. Leggeri in 
principio ed in fine di ulcuui. volli- 
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mi il motto dell’antore : Eliam w& 
ni Domine Jesu. Tale storia è cu- 
riosa ed interessante. De Thoa se 
ne valse molto per la composizione 
della sua grand'opera (Vedi Tiioe), 
del pari che Anquetil Dello Spirito 
della Lega. I motivi, gli apparecchi 
e l'esecuzione della strage del dì di 
san Bartolomeo, tanto a Parigi elio 
nel resto del regno, vi sono descrit- 
ti con più particolarità che in qua- 
lunque altro libro, ed i indispensa- 
bile a qualunque vorrà studiare a 
fondo quella parta della storia di 
Francia. Confusa venne coi Comen » 
tari dello stato della religione e re- 
publica del presidente di La Placa 
( Vedi tale nome), e con la Raccol- 
ta delle cose memorabili avvenuta 
iu Francia dal 1 * Q 8 vo, ristam- 
pata più volte (1), ma di cui l'aoto- 
re, qualunque ei siasi, non era ani- 
mato dallo spirito di pace e di tol- 
leranza di cui i Protestanti hanno 
fatto un sì grave rimprovero a Da 
Serres; li Psalmorum Davidis a- 
lie/uot metaphrasis graeca, adje- 
eia e regione paraplirasis latina 
G. Buchanani ) — P recaliones ej us- 
dem graeco-lalinae quae ad singu * 
torum Psalmorum sunt nccommo- 
datar, Ginevra, 1676, in t6. Tale 
traduzione greca dei Salmi è stima- 
tissima (Vedi Fabricio, llibl. graec. 
vn, 671-72); III Cotnmenlarius in 
Salomonis Ecclesiaslen, ivi, 1079, 
in 8.vo; ristampato nel l 588 , nella 
medesima forma, tradotto in ingle- 
se da Giovanni Stacwoord, Londra* 

(1) Raccolta delle cose memorabili oc ca- 
dute in Francia sotto i regni di Enrico //, 
Francesco li, Carlo IX, Enrico III ed En- 
rico iy % dall'unno 1 5^7 in poi. Tuie opera, no* 
la pare col titolo di Storia di cinque re, fu 
stampata la prima «olla, uri 1695, io 8 .vo; la 
•« wiJa edisionc aumentata fino al principio 
del 1597, h del 1598, in 8 .«o di 794 pagine 
numerate; il fronlivpizin non indica il luogo 
«Iella stampa. Barbier dice che fu impressa a 
Dordrecht, ni in 4 *lo; noi la crediamo di Gi~ 
■terra come la scgiit’iilc, x fio 3 . in 8 .»o, partner 
('attribuisce a Giovanni de Serro*, Die. degli 
anonimi seconda rdiiione, numero *5575 ; ni* 
«le Serro nou n’c autore. “ •' * 
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«585, in 8.vo; IV Discorso della 
immortalila deir anima , Lume, 
i5go, in 8.vo; V Suggerimenti per 
desiderio della pace della chiesa 
e del regno, terza edizione, >597, 
in 8. vo. E probabilmente la stesali 
opera che De Serres publicata ave- 
va cui seguente titolo: Voto per la 
prosperità del re e del regno, con 
un’ esortazione per la pace della 
chiesa, Roano, i5)), in 8.vo; VI 
L'uso deir immortalità dell'anima 
per ben vivere. Roano, 1 »«)), in 
■ 2 ; VII Inventario generale della 
storia di Francia illustrato dalla 
conferenza della chiesa e dell'im- 
pero, Parigi, i5g7, in iti, di 1202 
pagine. Tale opera che malgrado i 
suoi difetti superiore era di molto 
a tutto ciò che avevasi nel medesi- 
mo genere , fu per lunghissimo 
tempo il solo libro elementare in 
cui si potesse prendere «Ielle nozio- 
ni della storia di Francia (Vedi VE- 
logio di Oliviero de Serres di 
Francesco de INcufchatcaii, pagina 
a3). Perciò, malgrado la severa cri- 
tica che ne fece Dupleix (Fedi tale 
nome), continuò ad avere grandissi- 
ma voga. De Serres si fermò aHa fi- 
ne del regno di Carlo VI; ma l'o- 
pera fu continuata da Giovanni di 
Montlyard, ministro protestante, fi- 
no nel 1606, e dopo da differenti 
scrittori cattolici . Da dccimanona 
edizione, Parigi, ititio, forma due 
volumi in foglio. Non se ne conosce 
di più recente, ed è inutile di en- 
trare in maggiori particolari intor- 
no ad un libro interamente dimen- 
ticato oggigiorno; Vili Apparatus 
ad f idem calliolicam, Parigi, 1 5yj 
in foglio, ristampato nella medesi- 
ma città, nel ino'), in 8,vo, con 
questo titolo : De fide calliolica, 
sive de principiis religionis chri- 
stianae communi omnium Christia- 
norum consensu semper et ubique 
ralis. In tale opera l'autore disvi- 
luppa il suo progetto di riunione 
delle comunioni cristiane. Oltre al 
Discorso meraviglioso della vita 
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di Caterina de Medici, cui si sa es- 
sere di Enrico Stefano ( Fedi tale 
nome), differenti scrittori attribui- 
scono a De Serres la Fila dell am- 
miraglio, di Coligni (in latino); 
ma la Monnoye c l’abate Mcrcicr 
di Saint-Léger la rivendicano per 
Francesco llutman ; le Memorie 
della terza guerra civile e delle 
ultime turbolenze della Francia , 

■ 5)i, in 8.vo, che si trovano in se- 
guito alle Memorie dello stato del- 
la Francia sotto Carlo IX, i5)8, 3 
volumi in 8.vo. Il padre Le Long 
conviene che il solo motivo ch'egli 
abbia per riguardare de Serres co- 
me autore di tali Memorie, del pa- 
ri che della F ita di Coligni, è di 
aver egli veduto il suo nome scrit- 
to di inano di Pietro Dupuy sulle co- 
pie che ha lasciate di tali due opere 
alla biblioteca del re ; ma Prospero 
Marcband non considera di gran 
lunga talu prova come sufficiente. 
Rimandiamo per maggiori partico- 
lari all'alticcio molto esteso che in- 
torno a Giovanni de Serres Mar- 
chand ha inserito nel suo Diziona- 
rio, articolo che dispensa dal ricor- 
rere M'Elogio di tale scrittore che 
il padre Le Long ha posto nel to- 
mo ni della Bibl. star, della Fran- 
cia, ed alla IVotizia publicata da 
Niccron nel tomo iv delle sue Me- 
morie, compiuta e corretta nel to- 
mo x, prima parte, pagina i5i. 

W — s. 

SERRONI (Giaciuto), ar- 
civescovo d'Albi, nato a Ruma il 
3o di agosto i5i), fu provveduto 
per tempo dal papa Urbano Vili 
dell'abazia di s. Nicolò nella suddetta 
capitale. Egli vesti l'abito religioso 
dell' ordine di s. Domenico, e fu 
dottorato, finito ch’ebbe lo studio di 
teologia, nel iti/, 4- H p. Michele Moz- 
zarmi, maestro del sacro collegio, e 
fratello del cardinale di tuie nome, 
lo scelse per aiutarlo Dell' esercizio 
della sua carica. Essendo poi dive- 
nuto carditi»ìe anch’egli ed arcive- 
scovo d'AIbijMazzarim condusse se- 
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co in Frauda il p. Serroni. Questi 
ai fece conoscere pel suo ingegno, 
e fu nominato nel 1646 al vescova- 
do di Orange. Il primo ministro Io 
fece intendente della marineria, po- 
scia intendente dell’esercito di Ca- 
talogna, c commissario pel regola- 
mento dei conlini. Nelle conferen- 
ze di san Giovanni di Liiz, Serroni 
•i mostrò negoziatore valente. Tras- 
ferito al vescovado di Mende, noi 
1661 , divenne pi imo arcivescovo 
d’Albi nel 1676. Serroni fu quegli 
che disse l’ora zi 00 e funebre di An- 
na d* Austria dinanzi all' assemblea 
del clero il »3 di marzo 16G6; egli 
era primo cappellani» della prefitta 
principessa. La città di Mende gli 
dovette un collegio fabbricato e 
dotato da lui, ed egli incominciò il 
seminario d‘ Albi. L’ abazia di la 
Cbaise Dici» nell* Alvernìa, di cui 
era stato provveduto nel 1672, pro- 
vò anch’essa gli effetti della Mia li- 
beralità. Il b di marzo 1G82, egli 

E ose la prima pietra della chiesa dei 
fomeuicani in via du fìat' a Pari- 
gi, oggidì parrocchia di s. Tomaso 
d’Aquino. Morì a Parigi il 7 gen- 
naio 1687, e sepolto venne senza 
pompa nella chiesa suddetta sicco- 
me aveva domandato. Abbiamo di 
lui Ac TraUeni me riti affettuosi del - 
l'anima con Dio sui Salmi di Da- 
vid, Parigi, 1689, 3 voi.; degli E- 
sercizi spirituali e delle Dledila- 
zioni sui sette Salmi penitenziali , 
1686. Havvi una notizia intorno ad 
esso nel i Mercurio galante di Don- 
neati di Vi*é, gennaio 1687, in cui 
gli si dà lode di prudenza, capacità 
e zelo. Il suddetto prelato interve- 
nuto era con onore a diverse assem- 
blee del clero ed agli stati di Lin- 
Éfiiadoca. 

P— C— T. 

SERUURIEK. Y- Serurier. 

SERRY (Jacopo Giacinto), teo- 
logo, nato a Tolone, figlio di un me- 
dico della marineria, entrò giovane 
xicU'ordinc di 9 . Domenico, ottenne 
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il grado di licenziato a Parigi, e fu 
mandato a Roma, dove teòlogo di- 
venne del cardinale Altieri, e con- 
sultore dell* Indice. Nd *697, fatto 
venne professore di teologia nell'u- 
niversità di Padova, e morì in essa 
città il 12 di marzo 1738, di 79 an- 
ni. Serry fu zelantissimo tomista, c 
publieò una storia delle congrega- 
zioni de duxiliis, in cui lasciò tut- 
to il vantaggio ai tomisti sui loro 
avversari. Tale storia, venuta in lu- 
ce in latino, a Lovanio, nel 1700, 
col nome di Agostino Le Blanc, e 
di coi il padre Quesnel fu editore, 
diede occasione od alcuni scritti del 
p. Gcrmone, gesuita, e d*un sindaco 
deU’uuivemtà di Treveri, e ad una 
altra storia delle prefate congrega- 
zioni del p. Meyer, gesuita, Àn ver- 
si, 1706. Serry si difese in due scrit- 
ti contro Gcrmone, e publieò, nel 
1709, una nuova edizione della Mia 
storia, aumentata di molto. Allorché 
la T era tradizione della chiesa sul- 
la predestinazione e sulla grazia , 
attribuita al dottore Lnunny, venne 
in luce, nel 1702, Serry tolse a con- 
futarla ed a vendicare sant* Agosti- 
no cui credeva calunniato : corsero 
alcune lettere scritte in tale propo- 
sito fra il p. Daniel c lui. Un Trat- 
tato teologico dello stesso p. Daniel 
sull’ efficacia della grazia, nel 1706, 
s’attirò una risposta di Serry col ti- 
tolo di Schota thomistica vindica- 
ta. Attribuite gli furono delle Lette- 
re scritte dai Campi Elisi sui fan- 
ciulli morti senza battesimo, cd i 
Veri sentimenti dei Gesuiti sul pec- 
cato filosofico. E pur suo uno scrit- 
to in italiano sui riti cbinesi, alcuni 
scritti intorno a corte contese fra i 
missionari dell’isola di Scio, una Dis- 
sertazione sulla professione di s. To- 
maso d’ Aquino in Monte Cassino, 
favola confutata dal p. Touron, cd 
una difesa di Ambrogio Cathario sul- 
1 intenzione necessaria per ammini- 
strar i sacramenti. Finalmente Serry 
ò autore pur anello ili Exercitatio- 
nss hisloricac , c ritiene, polemicuc 
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c/e Chrìsio cjusquc virgine maire , 
Venezia, 1719; d’un brattato per 
conciliare saut’Agostino eoo ®an To- 
maso, di due Dissertazioni stillin- 
fallibilità del papa . I Giansenisti 
rimproverarono n Serry di aver ab- 
bandonate in tale scritto le dottri- 
ne che sostenute aveva altre volte. 
Più contenti furono della sua 77ieo- 
logia supplex , in 12, 1 736, che 
tradotta fu in francese nei 1706, e 
di cui era oggetto il chiedere spie- 
gazioni sulla bolla Vnigtnilus. ISon- 
dimeno la traduzione non è molto 
fedele, e siccome Serry era sotto- 
messo alla bolla, fautore delle No- 
velle ecclesiastiche y >7^6, pagina 
il 5, dice che il suo libro è noioso, 
e che le sue spiegazioni peccano 
contro la sincerità. 

P C T. 

SERSE I , quinto re di Persia, 
successe nell* anno 48^ av. G. C. al 
padre suo Dario, che preparandosi 
a partire per una seconda spedizio- 
ne contro la Grecia, designalo l’a- 
veva suo successore preferendolo ad 
ÀitaliAzo suo primogenito, perchè 
questi era nato prima del di lui av- 
venimento al trono, e Serse, nipote 
di Ciro dal lato della madre sua V- 
tossa, venuto tra al mondo quando 
Dario era già re ( fedi Damo ). Co- 
mo ascese al trono, Stese si occupò 
di 6ottumetter l’Egitto. Vi 61 recò 
in persona, e fatta ch’ebbe soggetta 
alla sua podestà quella regione, in 
una sola campagna, vi lasciò per 
governarla il fratello suo A< heme- 
ue. Indi fece un viaggio a Babilo- 
nia per vedervi il sepolcro di Belo. 
Ecggesi in Eliaco che avendolo fat- 
to aprire vide da un lato il cadave- 
re di quell’antico re in un feretro 
quasi pieno d’olio, e dall’altro un’ 
iscrizione che minacciava le più 
grandi calamità a colui che empiu- 
to non avesse Io spazio vuoto. Serso 
il tentò invano, o siccome le sue 
aventure in Grecia sopravvennero 
poco tempo dopo, non si mancò di 
attribuirle alla collera di Belo* De* 
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terminò poscia di proseguire l’im- 
presa di suo padre contro la Grecia 
e di vendicar le ingiurie che rice- 
vute aveva dagli Spartani (1). Con- 
tinuato ch’ebbe per vari anni gli 
apprestamenti di guerra incomin- 
ciati da Dario, Serse adunò un con- 
siglio , e vi mostrò la necessità di 
ristabilire l'onore del nome persia- 
no si sventuratamente messo a peri- 
glio nei campi di Maratona. Fini 
dicendo : ss Tragitterò i man } sir.an- 
n tellerò le città colpevoli, c ne -me- 
si uerò captivi m ferri i cittadini •*. 
Tale risoluziouc non trovò contrad- 
ditore altro nel consiglio che il zio 
del re Artabano, che disapprovata 
avendola altamente, si attirò sangui- 
nosi rimbrotti. Tutti gli altri tra- 
scinati furono da Mardonio che ap- 
plaudì primo alla proposizione del 
monarca. Risoluta la guerra, Serse 
non pensò più che agli apparec- 
chi immensi della spedizione. Man- 
dò corrieri da Susa tu tutte le par- 
ti dell* impero, portatori debordi- 
ne di farvi numerose leve e gran- 
dissimi approvvigionamenti. In pa- 
ri tempo il gran re cercò dapper- 

(1) Gii Sparimi fallo avendo perire gli 
araldi che Dario luro avera mandato per chie- 
der* la terra e l'scqua in segno d’omaggio, ** 
imaginarono rbe tal* violazione del diritto del- 
le genti attirala «vette «a di essi la collera dì 
Tallitilo araldo di Agamennone, che aveva un 
tempio a Sparla. Credendo di vedere tale col- 
lera manifestarvi con diversi segni, pensarono 
che il solo messo di piarare T allibii» foto: di 
mandare due di essi al successore di Daric. 
In conseguenti domandarono nell'assctnhlea 
del popolo se vi fossero doe persone che volev 
«ero consacrarsi alla morte per la salute dello 
staio. Bui» e Sperii^, che per nascita e Ticchet- 
ta erano de* primi nella republica , si presen- 
tarono allora per recarsi presso a Serse ed e- 
spiare con la lor morte il delitto commesso 
verso il di lui padre. Andarono a Busa dal 
snddetto re, il quale li rimandò dicendo che 
non espia vavi un delitto mediante un altro de- 
bito. Si credè che la coi!<-ra di Tahibio contro 
i Lacedemoni si foiu plae.ita, ricadendo prrt» 
salta famiglia di Bull e Spcrliè che si erano 
consacrati a morire, perchè i due figli di essi 
parlili essendo rorne legali al re di Persia, fu* 
ron presi, passando per la Tracia, da Sitale*, 
che li consegnò agli Ateniesi i quali li fere*» 
mostre. 
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tutto alleati. Alla fine formò una 
lega generale j e videsi l'Asia, l'Eu- 
ropa e l'Africa unirsi per assalire 
un angolo della terra sì angusto, di 
•i poco rilievo qual è la Grecia. I 
Cartaginesi strinsero alleanza con 
Serse , e gli condussero de' Galli, 
degl'italiani che presi avevano al 
loro soldo ; anche i Macedoni gli 
mandarono truppe ; la Fenicia e 
l'Egitto gli diedero navigli ; ed in 
fine adunò un milione d’ uomini 
nelle pianure di Dorisco (i). Avan- 
ti di partire dall'Asia, Serse volle 
aver la soddisfazione di contempla- 
re tutte le sue truppe ; cd ascese a 
tal uopo su dì un edilìzio costruito 
a bella posta. Ma fu spettacolo che 
in vece di allegrarlo gli fece versar 
lagrime , ripensando che di tante 
migliaia d’uomini non uno rimasto 
ne sarebbe in meno d'uu secolo ! 
AH' avvicinarsi di sì formidabil o- 
ste, parecchie provincie della Gre- 
cia tennero le parti dc'Persiani ; e 
vedute furono la Beozia, ['Arguii- 
de, la Tessaglia, parecchie delle iso- 
le del mare Egeo congiungerc le 
forze loro a quelle de' nemici della 
loro patria, Sersc costruir fece sul- 
l'Eltcsponto un immenso ponte di 
battelli ; ma, quando l'esercito fu 
tragittato, una tempesta lo distrus- 
se io un attimo, ed il gran re furi- 
bondo fece castigare il mare dando 
gravemente ai flutti ribelli trecen- 
to colpi di sferza .' Aprì in seguito 
l'istmo del monte Attos, e le in- 
numerevoli sue torme penetrarono 
nell'Attica in principio dell' anno 
480 avanti Gesù Cristo. Le guida- 
vano il re di Tiro, di Sidone e di 
Cilicia , la regina Artemisia ed i 
più celebri guerrieri di quell’epoca. 
Tutto dapprima cesse all' impulsio- 
ne d’uu si grande sforzo; le Ter- 
mopilì furono superate ( y. Leoni- 
da), e le mura di Tebe, di Piatea 

(l) Ctesia fa ascender»» le forre di Srrse 
a 800 mila uomini e 1000 vela. Erodoto le 
valuta di j 63 mille uomini e di 1200 vele. 
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c di Tespic caddero dinanzi al vin- 
citore. Ma tante nazioni diverse 
d'indole, di costami, di favelle, non 
potevano marciare a lnngo sotto le 
medesime insegne; ed il gran re, 
sgomentato in breve dagli ostacoli 
ne’quali avvenuto si era sul mare 
ed alle Termopili, del pari ebe dal- 
1' aspetto per vero imponente che 
prcscntavagli la Grecia , la qnalc, 
malgrado la di lui presenza in essa, 
interveniva tranquillamente ai giuo- 
chi olìmpici, incominciava a faro se- 
rie considerazioni sulle conseguen- 
ze della sua impt-esa. Egli uui in 
un consiglio i capi della sua arma- 
ta, cd espose loro senza palliarli i 
suoi timori e le sue speranze. Il re 
di Sidone opinò che si assalisse im- 
mediatamente l'armata navale de- 
gli Ateniesi; la regina d'Alicarnas- 
so tenne in vece che producendo la 
guerra in lungo, i Greci avrebbero 
dovuto soccombere infallibilmente; 
ma tale ultimo consiglio non fu ac- 
colto, c quindi si si apparecchiò a 
combattere . Non dubitando della 
vittoria, Serse si pose sopra un alto 
trono; mandò genti nelle isole vici- 
ne, affinchè nessun Greco salvar si 
potesse dalla distruzione generale ; 
e diede il segnale del combattimen- 
to. Il fratello suo Ariabigneso, che 
era capitano generale delle galere, 
impigliatosi per imperizia in uno 
stretto, presentar non potè ai Gre- 
ci che una fronte brevissima, e così 
perde tutto il vantaggio del nume- 
ro. Gli Ateniesi assalirono i Eenicj 
con impeto, cd il primo affronto fu 
violentissimo. Ariabigneso scagliato 
essendosi su di una galea nemica, 
vi cadde trafitto di molti colpi. Al- 
lora divenne generale lo scompiglio 
nelle flotte collegate, ed in breve 
quella moltitudine di navi si volse 
vergognosamente in fuga ( / . Te-, 
mistocle ). Uopo quella disfatta il 
gran re ripassò in Asia fuggitivo su 
di una picciola barchetta, lasciando 
capitano degli avanzi del suo eser- 
cito il di lui cugino Aiardoniu, che 
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fa totalmente sconfitto fanno dopo 
a Platea ( V. Mardomo), nel mo- 
mento che il resto delia flotta per- 
siana soggiaceva ad una nuova dis- 
fatta presso a Micalc. Que’siniatri 
singolarmente abbatterono il corag- 
gio e l’orgoglio di Serse, nè pensò 
più che a stordirsi nella voluttà e 
jie’piaceri di ogni specie. Affermasi 
che allora promettesse con un edit- 
to una grandissima ricompensa a 
qualunque inventato avesse up nuo- 
vo piacere. Vedendolo cosi immer- 
so nelle delizie, il capitano delle 
sue guardie, Artabano, imaginò d' 
impadronirsi del trono e cospirò 
contro di lui. Comunicato nveudo 
il suo disegno all’eunuco Mitridate 
suo parente che godeva di tutta la 
fiducia di Serse , s’ introdusse di 
notte nella camera di esso princi- 
pe, e l’uccise ( anno 464 av - tL C.). 
Corse indi subito presso Art«M:rtc 
figlio di Serse, gli disse che Dario, 
il maggior suo fratello, ucciso ave- 
va allora allora il padre loro, e gli 
consigliò di vendicare tale parrici- 
dio. Artascrse gli credè, mosse sul 
fatto ad assalire con le sue guardie 
Dario, che colto alfimprovviso fu 
ucciso. Artabano vedendo riuscirgli 
ogni suo disegno, tenne ebe faci- 
lissimo essere gli dovesse di liberar- 
si d’ Artascrse ; ed avendo adunati i 
suoi figli, piombò sul principe, e 
gli menù un colpo di spada; ma lie- 
ve essendo stata la ferita, Artascrse 
si difese,cd Artabano fu da lui morto 
(Fedi Artaserse). Ctesia non rac- 
conta il fatto precisamente nel me- 
desimo modo. Egli dice che Arta- 
scrse essendo sul trono pei raggiri 
d’Artabano, questi cospirò contro 
di lui e comunicò il suo progetto a 
Megahise che lo denunziò , onde 
Artuserse fece morire Artabano. 
Parecchi poeti tragici, e fra essi 
Crébillon, Metastasi!), Le mi erre, e 
più recentemente Delrieu, misero 
tale evento sulla scena. La spedi- 
zione contro l'independenza della 
Grecia somministrò ad Lacinie il 
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soggetto d'una tragedia intitolata i 
Persiani, e nella quale presenta il 
gran re ebe ritorna a Perscpoli, so- 
lo e con un turcasso roto in mano. 
Siccome tale poeta non ba fatto che 
delle trilogie eroiche, dubitar non 
puossi che trovato non abbia la ma- 
teria di due tragedie in tale evento 
capitale pei Greci, ed il titola i Sa- 
lamini ( ol ZaXafu't isi), che trovasi 
nel catalogo de'suoi componimenti, 
è quello probabilmente di una di 
tali due opere. 

C — a. 

6 EBSE II, re di Persia, era fi- 
glio di Artascrse Longimano, e per 
conseguenza nipote del precedente. 
Succedette al padre l'anno 4 j 5 av. 
Gesù Cristo. Un nono dopo fu as- 
sassinato dal fratello suo Secondia- 
no oSogdiano, che s’impadronì del 
trono. — Serse, re d’Arsamosate, ca- 
pitale della Grande Armenia, non 
dea l’onore di essere noto alla poste- 
rità che ad una medaglia la quale 
ha da un lato la testa di tale prin- 
cipe e dall’altro una vittoria con 
la seguente leggeuda .- BAEIAEQE 
HLPHOT, regis Xerxis, del re Serse. 

C-R. 

SERTORIO ( Quinto ), gene- 
rale romano, uscito della classe ple- 
bea, nacque a Norcia, città del pae- 
se de’Sabini, 1 2 1 anni circa prima 
dell’era nostra. Dopo fatti gli studi 
con grande profitto, comparve nel 
foro secondo l’uso della gioventù 
romana, ed orò con buon successo. 
Andò in seguito n Roma, dove piac- 
que per la sua eloquenza ; ma tra- 
lasciò di repente qtie'pacifici eserci- 
zi per entrare uell'nringo delle ar- 
mi, verso il quale il traevano l'ardo- 
re del suo carattere ed il suo amuro 
della gloria. Militò la prima volta 
nelle Galiie e durante le guerre do’ 
Cimbri. Nella battaglia in cui Ce- 
pione fu vinto da que’barbari, gli 
fu ucciso sotto un cavallo, e, quan- 
tunque ferito, passò vestito di tutto 
le armi il Rodano a nuoto. Termi- 
nata che fu quella guerra andò co- 
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me tribuno militare nelle Spagne, 
e vi po?e i primi fondamenti di 
quell'alto riputazione in cui venne 
in seguito presso i popoli di quel 
paese. Fatto questore della Gallia 
Cisalpina, esercitò tale carica duran- 
te la guerra marsica e sociale; e mal- 
grado L'importanza delle cure di go- 
verno, intervenne a quasi tutti i 
combattimenti. In uno scontro in 
cui erasi condotto con meravigliosa 
iutrepidezza ebbe la sventura di 
perdere un occhio. Reduce a Roma 
il popolo gli fece un'assai lusinghie- 
ra giustizia, accogliendolo con nu- 
merosi applausi la prima volta che 
si mostrò in teatro ; fino allora tale 
onore non era stato tributato che a 
generali fattici illustri per grandi 
vittorie. Il favore del popolo non 
potò per altro ottenergli il tribuna- 
to. Impedita fu la di lui elezione da 
Siila, il quale giudicava, non v'ha 
dubbio, periglioso per lui l’nsrende- 
re di un tal uomo quale era Serto- 
rio, di cui era conosciuta la devozio- 
ne per Mario. Umiliato da qnell'e- 
sclusione, giurò Sertorio irnplocabil 
odio a colui ebe n'era stato autore $ 
c tale odio traendolo in mezzo ai 
turbini puhlici, gli divenne ari un 
tempo sorgente di gloria e d' infor- 
tuni. Fino dal principio della guer- 
ra civile tenne le parti di Miri»», 
contribuì molto alle vittorie di cui 
fu risultato la presa di Roma ( 97 
av. G. C. ). Sartorio solo fra i duci 
dell'esercito non sagritìcò ninno ai 
suoi risentimenti. Alieno dalle con- 
tinue proscrizioni di Mario, di Cin- 
na e de’fautorj loro, adoperava di spe- 
gnere la sete di sangue da cui pare- 
vano riarsi, c rimproverava ad essi 
ben anche i loro furori senz’alctin 
ritegno. J/orror suo pei disordini 
cui le truppe commettevano era sì 
grande, che passar fece a fil di spa- 
da più di 4 mila schiavi che aveva- 
no scannati i loro antichi padroni, 
dopo di aver fatto sotto gli occhi lo- 
ro gli ultimi oltraggi alle loro mo- 
gli e figli (an. 83 av.G.C.). La mor- 
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te di Mario, il ritorno di Siila viif 4 
citor di Mitridate, e l'incapacità dei 
generali del partito spirante, non 
Lasciavano a Sertorio nessuna spe- 
ranza di salvar La Libertà di Roma j 
quindi risolse di passare nelle Spa- 
gne, e di assicurarsi in esse un asi- 
lo per sè e pei suoi amici ; ma non 
vi potè penetrare che per mezzo a 
indie difficoltà. Le gole de' Pirenei 
erano custodite dai montanari ; uo- 
po era di spostarli o di ottener da 
essi, a prezzo d’oro, libero il varco. 
Scelse quest’ ultimo partito, dicendo 
che comperava il tempo tanto pre- 
zioso por chi mira a cose grandi. 
Tale circospezione gli divenne for- 
se argomento di salvezza. Gli Spa^ 
gniioli conoscitori erano del valor 
suo e dc'suoi talenti $ volle far loro 
gradita la sua autorità, cd a tal fine 
tenne una condotta affatto diversa 
da quella degli ultimi pretori, dei 
quali le esazioni c le ingiustizie re- 
so avevano detestato il nome roma- 
no. I modi suoi dolci ed affabili, elio 
contrastavano con 1* orgoglio e l’a- 
sprezza de'suoi predecessori, gli gua- 
dagnarono l'affetto ile’ popoli. Dimi- 
nuì le imposte da cui erano oppres- 
si, e per esentarli dall* albergare i 
suoi soldati, gli alloggiò in quartie- 
ri Inori delie città. Iva notizia della 
disfatta di Carbone e del giovano 
Mario fii nnnzia per lui di prossi- 
ma aggressione ; per ciò tatto ave- 
va occupare il passo dei Pirenei da 
un grosso di 6000 nomini j ma Giu- 
lio dalinatore che il comandava es- 
sendo stato assassinato, i suoi solda- 
ti abbandonarono il porto, e C. An- 
nio, uno dei luogotenenti di Siila, 
penetrò nella Spagna. Sertorio, che 
resistergli non poteva, si ritirò a Car- 
tagine la Nuova, con tre mila uomi- 
ni. S’ imbarcò in seguito e tenne 
il mare. Errabondo da quel mo- 
mento sui liti di Spagna e d’Afri- 
ca, tentò parecchi sbercili, ina sen- 
za frutto. Alcuni pirati Cilici es- 
sentioglisi uniti, egli drizzò il cor- 
so verso l’isoia Pitiusa, e vi fece pei- 
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gionicro il presidio che Annio man* 
dato si aveva. Di là passò lo stretto 
di Gibilterra, e sbarcò presso alla fo- 
ce del Beti. Dicesi che, stanco dell* 
incostanza della fortuna, volle andar 
a nascondere nelle isole Fortunate 
gli avanzi di una vita cui non impe- 
rava più di uoire nei seno del pae- 
se che veduto l'aveva nascere ; ma 
tale esilio, che accordavasi con la 
naturale semplicità de' suoi costu- 
mi, non andò a genio a'suoi soldati. 
Il timore di esserne abbandonato 
rinunziare gli fece non senza fatica 
alla certezza di una tranquilla esi- 
stenza , per esporsi nuovamente ai 
capricci della sorte. Troppo debole 
per sostenersi da sé, tragittatosi in 
Africa, vi soccorse i Marusi, allora 
in guerra con Ascalio, loro re, che 
avevano detruso dal trono. Quelli 
per soldo de’suoi servigi gli provvi- 
dero i mezzi di far sussistere i suoi 
soldati per qualche tempo $ ma L* 
avvenire non gli si affacciava che 
in aspetto minaccioso. Mentre era 
travagliato dall' inquietudine che 
dovagli l’incertezza della sua situa- 
zione, gli veunero legati de Lusita- 
ni a supplicarlo, iu nome di que 
popoli , di andure a mettersi alla 
te6U di essi . Colse con premura 
quell'occasione di trarsi d'impaccio, 
parti con grande fretta, e sbarcò in 
Lusitani.! cou soli 2600 Ilo roani e 
•300 Africani. Tale debole corpo spe- 
rimentato per tanti rovesci fu il 
nocciolo dell'esercito cui formò per 
secondare ad un tempo le mire de* 
Lusitani e le proprie. Le sue forze 
non ebbero sulle prime oltre a 4 
mila fanti armati alla leggera , e 
700 cavalli che gli somministrò il 
paese. Con tale picciolu armata e 
e con 20 città al più che riconosce- 
vano la di lui autorità, egli osò di 
tener testa a quattro geuerali roma- 
ni, che avevano sotto gli ordini lo- 
ro 120 mila fauti, sei mila uotniui 
di cavalleria, due mila tra arcieri 
e soldati urinati di fionda, ed un 
numero infìttilo di città, nelle quali 
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le truppe loro potevano trovar vi- 
veri e ritirarsi. In pochi anni egli 
sconfìsse successivamente tutti que* 
generali , e conquistò la maggior 
parte della Spagna. Fidio, governa- 
tore della Letica, provò primo U 
forza delle sue armi. Scrtoriu tagliò 
indi a pezzi l'oste di Toranio. Me- 
tello Pio, che riguardato era con ra- 
gione come uno de'più insigni mi- 
litari del suo tempo, mosse contro 
di lui sperando di riparare alla dis- 
fatta degenerali che l'avevano pre- 
ceduto; ma s’avvide in breve come 
aveva di fronte un nemico che gli 
era almeno aguale in talenti mili- 
tari e che lo superava in attività; 
bei torio l’ inquieta va senza posa, 
l'assaliva in marcia, gli portava via 
le salmerie, gli s’involava dinanzi 
quando non sentivasi a bastanza 
tòrte per aspettarlo di piè fermo, 
poi riappariva improvviso nel mo- 
mento in cui si credeva che fosse 
in piena fuga. Non appena Metel- 
lo minacciava una città, che intor- 
niato era egli medesimo nei suo 
campo, e ridotto a cessare le opere 
dell’assedio per attendere alla pro- 
pria difesa. Ciò gli avvenne a Lacco- 
brige. Erosi appena mostrato sotto 
le mura di tale città quando Serto- 
rio correndogli dietro v'introduce 
rinforzi, batte Acquiuio, uno de'luo- 
gutenenti del generale, e costringe 
lui medesimo a levare l'assedio. Me- 
tello sentendosi troppo debole chia- 
mò in soccorso L. Lollio che co- 
mandava nella Gallia JN'arhonese . 
Accorse questi con tre legioni ; ma 
Sertorio gli mosse incontro, lo scon- 
fìsse, e l'obbligò a ricovrire presso- 
ché solo entro Illiccrdn. La Galiia 
iNarhuncse niuauevo a porta al vin- 
citore il quale la corse tino alle fal- 
de delle Alpi. Taoti lieti successi 
reso avevano bertorio oggetto di 
ammirazione per gli Spugniteli . 
Quantunque fosse incessantemente 
sotto le armi, trovava mezzo d'in- 
volare alcuni istanti alia guerra per 
dedicarli al govcrno.dclla repubiic* 
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cui voleva istituire. Profondo nel 
conoscere gli uomini , e sapendo 
quant'abbia impero il meraviglioso 
sulle menti deboli ed ignoranti , 
volle valersene per governare i po- 
poli con più facilità. Egli fece loro 
credere ebe una cerva bianca, che 
aveva addomesticata a tale da se- 
guitarlo in mezzo alle armate, fosse 
un intermedio per cai gl' iddii gli 
transmettevano importanti avverti- 
menti. Accreditando tale opinione, 
li rese più docili, o le mcnome ano 
volontà rispettate vennero da essi 
come ordini emanati dalla divinità, 
Egli trasse da quella cieca obbedien- 
za grandissimi vantaggi, c gli Spa- 
gnuoli divennero frale sue mani 
una nazione nuova. Per destra po- 
litica volle assumersi l’educazione 
de 'fanciulli. Era il manifesto suo 
scopo di trapiantare nelle Spagne 
lo lettere, le scienze c le arti de’ 
Greci e dc'Bomani ; ma l'iutenzio- 
nc sua segreta era di assicurarsi iu 
conservazione della sua autorità, te- 
nendo presso di sè i tigli de’ più 
considerabili fra gli Spagnuoli. Mol- 
ti Romani di ogni grado stanchi 
della tirannide di Siila erano parti- 
ti da Roma per recarsi a godere 
presso Sertprio di quella libertà 
ebe non trovavano più nella patria 
loro. In breve ebbero comune con 
gli Spagnuoli l'ammiraiioiio c la 
devozione per lui, tranne però alcu- 
ni ambiziosi cd invidi della sua glo- 
ria. Era del numero di questi ulti- 
mi Perpenna , ebe, salvatosi dalla 
distruzione del partito di Mario, 
crasi ritirato iu Ispagna con 53 
coorti romane, divisando di farvi la 
guerra per suo conto. Ma i suoi sol- 
dati si opposero al suo disegno, e lo 
costrinsero con le grida loro ad 
unirsi a Sertorio il quale lo fece 
suo primo luogotenente. Pieno del- 
le patrie ricordanze, Sertorio ado- 
però di farne un'imagine d'intorno 
a sè. Ideò una repuhlica modellata 
sulla romana, ed in breve una Ro- 
ma novella sorse iu Osca. Vi creò 
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un senato, componendolo di sena- 
tori proscritti o esiliati, e che gli 
divennero questori e luogotenenti. 
Gli Spagnuoli non avevano nessun 
comando. Le forze loro non gli e- 
rano ebe mezzi d> racqnistar liber- 
tà a Roma, dove serbava sempre la 
bramosia di tornare . Tale deride- 
rio era sì caldo, che dopo i più lie- 
ti successi, proièrse spesso ai duci 
romani di metter giù le armi pur- 
ché accordato gli venisse di vivere 
da semplice particolare nel seno 
della sua famiglia. Sertofio era nel 
massimo grado di potere (77 anni 
av. G. C.), quando gli fu mandato 
contra Cneo Pompeo, che, lino dai 
primi passi mossi nell' aringo delle 
armi, adeguato aveva i più famosi 
capitani, e meritato dallo stesso Siila 
il soprannome di Grande. La ripu- 
tazione di un tanto duce scosse da 
prima la fede Ibera. Aspettavamo 
da lui vittorie e conquiste ; ma il 
poco buon successo de' primi suoi 
tentativi fece svanir di subito il ter- 
rore che ispirato aveva il suo nome. 
Sortono assediava Laurone ; Pom- 
peo si vantò altamente che salvata 
avrebbe la città. La presunzione il 
trascinò in iàlsc mosse ; e Sertorio, 
che il teneva d'occhio scoprendo in 
Ini uu emulo più fortunato che 
prudente, disse che imparato avreb- 
be all'alunno di Siila, come un ge- 
nerale dee piuttosto guardarsi da 
tergo che da fronte. L'oracolo dell’ 
esperienza non tardò ad effettuarsi. 
Pompeo avanzò sconsideratamen- 
te: bertone l'assediò pel suo cam- 
po, c senza commettersi in giorna- 
ta campale, lo costrinse a ritirarsi, 
lasciando sotto le mura di I. auro- 
li e dieci mila morti. Sartorio ter- 
minò, prendendo la suddetta cit- 
tà, una campagna che destate ave- 
va tante inquietudini. L’anno sus- 
seguente il questore suo Ertuleio 
opposto veonc a Metello nella Reti- 
ca ; ed egli marciò in persona con- 
tro Potnpeo, e l'aggiunse a Sucro- 
uc. Ivi combattuta vcuiic ima bat- 
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taglia, a cui la uotte pose line, e di 
cui fu indeciso l’esito. Pure notato 
erosi che il duce spaguuolo aveva 
fatto perdere la vittoria dovunque 
egli combattuto aveva, ma che pas- 
sato sovente da un'ala all’altra, i suoi 
luogotenenti avevano mal conser- 
vato il vantaggio ottenuto dalla sua 
presenza . Sertorio accingevasi a 
rappiccare la domane il conflitto, 
quando gli venne novella clic Me- 
tello, vincitore d'Ertulcio, stava per 
arrivare iu soccorso di Poinpeo . 
Non era più uguale il partito, laon- 
de ritirossi, dicendo, con quella sor- 
te di disprezzo ch'ebbe sempre pei 
suoi avversari , e principalmente 
per Pompeo: » Se quella vecchia 
* non fosse sopravvenuta, rimanda- 
si to avrei questo garzonctto a Ro- 
si ma, dopo di averlo castigato quan- 
ti to merita La sua cerva traviata 
crasi nel bollore dell'ultiina pugna ; 
per fortuna raddotta gli fu da alcu- 
ni soldati, de’qitali comperò il si- 
lenzio. Finse un giorno di essere 
stato avvertito in sogno del ritorno 
di tale animale favorito, e la cerva 
lasciata libera a tempo sopravvenne 
ad accarezzare il suo padrone in 
mezzo a tutta l'armata. Tale prete- 
so prodigio fu accolto con l'entusia- 
smo della credulità, e confermò tut- 
ti nell'opinione che fosse un essere 
soprannaturale c caro al mirai. Al- 
cun tempo do|K> le pianure di Sc- 
gouzia furono il teatro d'una san- 
guinosa battaglia fra i generali ro- 
mani e Sortono. Questi, che aveva 
a fronte Pompeo, lo mise iu lotta ; 
ma nell’altrala Metello latto aven- 
do nicchiare Perpetuili, Sertorio vo- 
lò in soccorso del suo luogotenente, 
rispinse vigorosamente Metello, e 
lo ferì di sua mano. 1 soldati roma- 
ni, resi più animosi alla vista del 
pericolo del loro duce, doppiarouo 
gli sforzi, e Sertorio vide fuggirgli 
di inaDo la vittoria nel momento 
che più la teneva sicura. Metello, 
appena salvato da una disfatta, si 
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attribuì nondimeno l'onore di quel 
successo; ma Sertorio gli provò co- 
me ceduto uon avevagli che il cam- 
po di battaglia, ricomparso essendo 
breve tempo dopo, e stancando nuo- 
vamente i due generali con molti- 
plicati assalti. Finalmente Pompeo, 
fallitagli l'impresa di Pallenzia, o 
perduti 3 mila uomini presso Ca- 
laguri, si mise alle stanze d'inver- 
no nella Spagna citeriore, mentre 
Metello si ritirò nelle Gallie. L'e- 
sercito romano era in uno stato ta- 
le di languore e di penuria, che 
Pompeo avvedendosi che nun a- 
vrehbe potuto uscire alla campagna 
nella successiva primavera, scrisse 
al senato una lettera in cui notato 
venne il seguente passo: „Iu esausto 
» ho tutto, i miei beni ed il credi- 
li to: se mi si abbandona, si ram- 
» menti ciò che ora predico: mio 
n malgrado e malgrado di quanto 
« potrò lare, il mio esercito, c, sullo 
n orme sue, l'oste di Sertorio, passc- 
» ranno in Italia Quanto a Me- 
tello, non potendo vincere Sertorio, 
mise la taglia sul di lui capo. L’in- 
quietudine cagionata in Roma dal- 
la lettera di Pompeo fu pur accre- 
sciuta dalla novella giuntavi di un 
patto d'alleanza conchiuso fra Ser- 
torio c Mitridate Enpatore, re del 
Ponto. Tale principe, vinto da Fim- 
bria e poi da Siila, volle farsi appog- 
gio dell'alleanza di Sertorio di cui 
la faina era giunta fino a lui. Gli 
mandò dunque smbasciadori che 
gli offrissero la sua amicizia e dena- 
ro e vascelli, a condizione che Ser- 
torio dal lato suo gli assicurasse il 
possesso dell’Asia ceduta ai Romani 
con l'ultimo trattato. Sertorio rice- 
vè l'ambasceria al cospetto del suo 
segato convocato, e con tutta la di- 
gnità d'un sovrano. Parve la propo- 
sta di Mitridate vantaggiosa a tutti 
i senatori, il solo 6ertorio ne fa in- 
dignato. Consentiva a cedere la Ca- 
padocia e la Bitinia, altrevolte par- 
ti integranti del regno di Ponto; 



Digitized by Google 




>8 9 fc R 

ma rumava di dace ciò che appar- 
teneva alla repuhlica pel doppio ti- 
tolo della vittoria e detrattati. „ Io 
51 voglio, rispose agli ambasciatori, 
5i con un’alterezza veramente rema- 
li na, che Roma s'inalzi per le armi 
5i mie; ma non cercherò mai d’in- 
5i grnridirmi con le sue perdite cd 
5i indebolendola . ÌNè mi si vedrà 
9i mai mendicare una vittoria umi- 
li iiante: nè tampoco vorrei riforn- 
ii pra la vita a prezzo di vergogna 
li c disonore M . Dicesi thè Allinda- 
te meravigliato di tale risposta e- 
sclamasse: „ Quali ordini mi dareb- 
ii be dunque Sertorio, seduto a Ro- 
ti ma, in pien senato, se ora che 
9i stassi proscritto sui liti dell Atlan- 
ti tico prescrive limiti a’ miei sta- 
li ti? “ Nondimeno stipulossi il trat- 
tato alle condizioni volute da Serto- 
rio, il quale mandò a Mitridate uno 
de'suoi luogotenenti con truppe, e 
ricevè da tale principe ó mila talen- 
ti e quaranta galere. L'unione di 
due nemici sì formidabili faceva 
tremar Roma; ma la sua fortuna 
ed il tradimento la liberarono inte- 
ramente dai timori che aveva con- 
cepiti. Da qualche tempo i senatori 
dei partito di Se r torio, stanchi di 
una guerra di cui non vedevano il 
terniine, c gelosi della gloria c del- 
l’autorità d'un uomo inferiore ad 
essi per nascita, cercavano la di lui 
rovina per sotteutrar essi in sua ve- 
ce. Siccome ognuno di essi aveva il 
comando d’una città o d'una provin- 
cia, studiarono di trattar duramen- 
te gli abitanti, e di opprimerli di 
vessazioni e d'ingiustizie, riversan- 
do sopra Sertorio 1’ odiosità della 
loro condotta. I popoli si mostraro- 
no scontenti cou lagnanze e clamo- 
ri; e dalla scontentezza passando 
all’ insubordinazione , proruppero 
alla fine in sedizioni. Sertorio, acuì 
nascoudevasi la vera cagione di quel- 
le commozioni, non vide in tale dis- 
posizione degli animi che un ine* 
scusabile capriccio. Uscì allora della 
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clemenza che pareva in lui un na- 
turalo, ed intieri contro gl’ingrati 
divenuti dimentichi de'suoi bene- 
fìzi. Tale severità ed i raggiri dei 
suoi nemici inasprirono maggior- 
mente il popolo. Sertorio, indebo- 
lito dagli anni, esacerbato dalla 
sventura, divenne ombroso e crude- 
le . Esercitò sanguinose vendette, 
eri offuscò la sua gloria con fu ces- 
sione di parecchi fra i giovani Lu- 
sitani, de'quali nftidata gli era l*e- 
ducazione. Tale contegno fin» dì 
alienargli il cuore degli Spagnuoli; 
e que'cbe logoro gli avevano il ner- 
bo del potere, giudicando che giun- 
to fosse il momento di consumar la 
sua perdita, cospirarono contro la 
sua vita . I congiurati diretti da 
Pcrpenoa l'attirarono ad un convi- 
to sotto pretesto di celebrar una 
vittoria 'di cui supposta avevano la 
novella, c l'agsasainarono l'anno dì 
Roma *>79, ’jà avanti Gesù Cristo, c 
l'ottavo auno del suo comando. Colt 
lui cadde, senza più speranza di ria- 
ver»!, quella repuhlica di cui egli 
era il fondatore ed il sostegno. Gii 
Spagnuoli, comandati da capi impe- 
riti, non difesero a lungo In loro li- 
bertà; Osca, Terme, Valenza, Au- 
simo e Galaguri, sottomesse da Pom- 
peo e Metello, trassero seco l'as- 
soggetta mento di tutta la Spagna, 
I congiurati s'ebbero quel merito 
che dovuto era al loro delitto: gli 
unì andarono a perire miseramen- 
te in Africa, e gli altri in Perpen- 
na furono messi a morte d’ordine 
di Pompeo. Così Sertorio fu vendi- 
cato dal più grande de'suoi nemici. 
Alcuni storici l’hanno accusato di 
aver riraotnto sulla fine de'suoi di 
la purità de'suoi costumi nella più 
vergognosa licenza; ma il compian- 
to degli Spagnuoli disingannati, le 
lagrime di cui lungamente annaf- 
fiarono le sue ceneri, e la cura eh® 
si diedero i Romani di rivendicar 
la sua gloria, sono una risposta sen- 
za replica alle imputazioni eoi> etti 
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Vodio e l'invidia «'ingegnarono di 
oscurare il fulgore delle sue virtù. 
Le sventure e la morte di Sertorio 
somministrarono a Corneille 1‘ ar- 
gomento d'tina tragedia. 

L T A. 

SÉUURIER (Guglielmo Mat- 
teo Filiberto, conte di), nato a 
Laon gli 8 settembre i 742 d* una 
famiglia borghigiana, entrò al ser- 
vizio nel 1766, come luogotenente 
di milizia di tale città, e passò Altie- 
re, nel 1709, nel reggimento di 
Beauce , con cui militò la prima 
volta nella guerra di Annover. Fe- 
rito nell'altare di Warburg il 3 1 di 
luglio 1760, fece la campagna dei 
1762 in Portogallo, quella del 1771 
in Corsica, e divenne tenente, ca- 
pitano, poi, nel 1789, maggiore nel 
medesimo reggimento ( il 68. mo ). 
Quindi era in una situazione favo- 
revolissima nel principio della rivo- 
luzione, di cui adottò le massime 
con ardore; si che fatto venne subi- 
to colonnello, indi generale di bri- 
gata, e generale di divisione nel 

1794. Dopo che impiegato venne 
contro la Spagna, egli passò, nel 

1795, all’esercito delle Alpi, dove 
ebbe alcun'occasione di farsi distin- 
guere sotto Kellermaun e Scherer. 
oi segnalò ancor più l'anno appres- 
so sotto gli ordini di Buona pai te, 
a san Michele, e soprattutto a Vi- 
co, dove fece prigioniero un corpo 
di i 5 oo Piemontesi, poi nel pas- 
naggio del Mincio, nel blocco di 
Mantova, dove difese il porto della 
Favorita contro Wurmicr. Come 
tutti i generali dell'esercito d’Ita- 
lia, Sérurier sottoscrisse, nel mese 
d'agosto 1797, un indirizzo minac- 
cioso contro il partito di Clichi , 
che era il partito dc’leali a quell'e- 
poca (Pedi Piche ghu) . Alla line 
«Iella luminosa campagna del 1797, 
l’atto venne comandante di Vene- 
zia e poi di Lucca, dove il Diret- 
torio gli commise d'istituire un go- 
verno per modo di provvisione . 
Welle campagne che susscg untarono 
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fu meno fortunato che «tato noi 
fosse fino allora. La stia divisione 
tracorse oltre nel falso assalto dt 
Verona, fu assalita da un grosso di 
Austriaci, e costretta a ritirarsi in 
disordine, con perdita di 4 mila 
uomini. Trovandosi in seguito iso- 
lato e senz'appoggio allorché Schc- 
rer perdò la battaglia di Cassano, 
fu obbligato a capitolare a Verde- 
rin, il 28 aprile 1799. Rientrato in 
Francia sulla parola, era a Parigi, 
quando Buonaparte tornò d'Egitto, 
editino fu de generali che più ef- 
ficacemente concorsero all’ inulza- 
mento di esso generale, il 18 bru- 
maire. Entrò allora nel novello se- 
nato, e ne fu in seguito vice presi- 
dente e pretore. Finalmente il pri- 
mo consolo lo fece governatore de- 
gl'invalidi, e quando divenne im- 
peratore, lo creò maresciallo c grau- 
de ufiziaie della Legion d* onore. 
JNel 1814 il »*e lo fece commenda- 
tore di san Luigi e Pari di Fran- 
cia ; ma quando tornò Buonnpartej 
nel marzo » 8 i 5 , Bòrnrier accettò 
dall'imperatore la medesima digni- 
tà, e la perdette in conseguenza do- 
po la seconda caduta del ano padro- 
ne; sostituito anche gli venne nel 
governo degl* invalidi ih duca di 
Coigny, nel 1816; e viveva in ritiro 
a Parigi, quando vi mori nel di 21 
di dece m tire 1 8iq. 

M— Dj. • 

SERVAW ( Giuseppe Michele 
Antonio) , avvocato generale nel 
parlamento di Grenoble, nacque a 
Romana il 3 di novembre 1737. 
Destinato per tempo ad un'alta ma- 
gistratura che non esclude le palme 
delfeloquenza, egli lini gli studi a 
Parigi. L’ Enciclopedia nascente in 
mezzo al secolo deciraottavo attrae- 
va a sè tutti gli sguardi, li giovane 
Delfinate fu avido di veder e di co- 
noscere i capi dell’impresa, d’Àlera- 
bert c Diderot. L’ anima sua ar- 
dente dava loro nn neofito. Provve- 
duto d una carica di avvocato gene- 
rale appena tocco il 27. 0 anno egli 



Digitized by Google 



3o 8 E R 

corse a Ferney a giurar • fede ed 
omaggio alla potenza d'allora, c me- 
rita che Voltaire scriva di lui a Da- 
milaville ; » Venne da ine un gio- 
» vane avvocatine generale di Gre- 
vi notile j... è un buon diavolo, cd 
«una buona cerna". Nulla pre- 
sentir fa io tali parole che Voltaire 
indovinato avesse l' autore del Di- 
scorso sulla giustizia criminale e 
della Requisitoria nella causa ili 
una donna f molestante . Due anni 
dopo |1 nome ilcW'ayvocatino gene- 
rale di Grenoble riempieva la Fran- 
cia. Nel l'jOG era stato incaricato di 
far il discorso di reingrosso del par- 
lameuto . Nel medesimo anno la 
Cbalotais puhlicava le sue memorie. 
I nomi di Sirven e di Calas erano 
per latte le bocche: una nobil vit- 
tima , il conte di Lally, saliva sul 
patibolo. Servati parlò deU'ammiui- 
strare la giustizia criminale, e fece 
stampare il suo Discorso, che piac- 
que immensamente. Voltaire lodò 
il giovane oratore (pianto Beccaria, 
di cui il libro venuto era in luce 
appena. Degl'intelletti meno pro- 
clivi a censurare 1' ordine statuito, 
convenivano, col cardinale di Ber- 
nis, che malgrado il colorito appic- 
caticcio ebe disadorna quel discor- 
so uon si poteva non essere com- 
mosso leggendolo. Anche oggigior- 
no che ha perduto il merito dell'oc- 
casione, è giusto di tener conto a 
Servan di aver indicato delle rifor- 
me che il tempo ha dappoi confer- 
mate. Tuttavolta non era senz'in- 
conveniente in un magistrato il 
detrarre dal suo seggio di una legis- 
lazione che egli giurata aveva. Fi- 
no a lui un tale spettacolo, ima tal 
lezione non erano stati dati mai a 
nessun popolo, nè Servan può tro- 
vare scusa che nell' indignazione 
che parecchi fatti recenti destata 
avevano nella sua anima. Da quel 
momento lo spazio occupato nel tri- 
bunale dalle genti del re diveune 
per lui una ringhierai e pochi me- 
si dopo allorché una giovane prote- 
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stante, abbandonala dal marito, che 
non arrossiva di opporle la nullità 
del matrimonio de’religionari a’ter» 
mini degli editti di Luigi XIV , 
presentò contro di lui al parlamen- 
to di Grenoble una domanda di ri- 
sarcimento di danni di i zoo lire, 
Servan a quella causa la causa con- 
giungendo di tutta la popolazione 
protestante, vilipese in quanto il 
potè delle leggi che tutti avevano 
diritto di dannare, quelli tranne che 
incomhenzati erano di farle esegui- 
re e difenderle. Il diritto di quella 
giovane era evidente; il parlamento 
giudicò come ilpublico; e quella 
volta almeno lo spirito di corpo fe- 
ce giustizia all' eloquenza. Servati 
ebbe meno fortuna nella sua Requi- 
sitoria intorno ad una dichiarazio- 
ne di gravidanza, in cui protestò a 
nome della ragione politica c dei 
costumi contro la strana massima 
del presidente Faber (l) ricevuta co- 
me legge nei parlamenti (z). Vi fu 
divisione di pareri fra i giudici, ed 
un uomo ammogliato, accusato con- 
tro ogni verisimiglianza, fu ridotto 
a venir a composizione contro nna 
giovane di mal aliare che Io calun- 
niava. La riputazione di Servasi 
cresceva diffondendosi fuori malgra- 
do tali contraddizioni. Un'ammira- 
zione poco riflessiva l’agguagliata a 
Cicerone. Voltaire 1’ invitava senza 
cerimonie a prender sede superior- 
mente Minutile guazzabuglio di 
Grozio ed alle arguzie guascone di 
Montesquieu (lettera del i3 giugno 
i ■jfìS). Quando di subito un gran si- 
gnore rovinato da una commedian- 
te domanda al parlamento di scio- 
glierlo da un obbligo di cinquanta- 
mila lire, dettato dal concubinaggio. 
11 pubtico parteggiò altamente per 
la cantatrice. Servan onorò la sua 
vita ed il suo ministero oppugnando 
apertamente 1 opinione che l' aveva 

tanto incensato. Furono inflessibili 

Ifl 

(1) Pietro du Faur ( 7 tèi SàINT-JOMt )• 

(2) Credi tur virgini st praegnantsm 
strutti. 
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te pretensioni de' magistrati. Ser- 
vati, molestato da calunnie e da can- 
toni, interrotto rarie volte nella sua 
aringa, riseppe che fiscbiardovevan- 
si le sue conclusioni ; e, sopprimen- 
do inopinatamente 1’ ultima parte 
della sua requisitoria, annunciò che 
metteva termine al suo discorso ed 
al suo aringo publico. Un’ora dopo 
il parlamento fece una sentenza af- 
fatto contraria a ciò che richiedeva 
il publico ministero. Il ritirarsi che 
fece l’avvocato generale di Greno- 
ble, gli risparmiò nuore persecuzio- 
ni, e forse l’esilio nella guerra che 
il cancelliere Maupeou rotta aveva 
all'alta magistratura. Non andarono 
perduti per la giustizia i di lui ozi ; 
e gli abusi della secchia legislazio- 
ne penale francese gl' inspirarono 
due nuove scritture, una per la ria- 
kilitaxioue di un negoziante con- 
dannato a morte in prigione, l'al- 
tra in difesa d'un vecchio magistra- 
to di Grenoble. Serran, reso agli 
studi filosofici, continuò a dedicare 
al perfezionamento delle leggi fran- 
cesi delle meditazioni perseveranti ; 
e parve che l'attività della ina men- 
te si esaurisse in opuscoli di circo- 
stanza ed in diporti accademici. So; 
pravven ne la rivoluzione del 1789, 
e sorse con essa una ringhiera che 
novelle palme prometter pareva al 
talento della parola. Deputato agli 
stati generali da due baiiaggi, Scr- 
van non accettò allegando la sua sa- 
lute, contento della modesta gloria 
di avfr affrettato delle riforme in- 
terne in tre provincie, la Lingtia- 
doca, la Provenza ed il Delfinato. 
Non perciò interessi più generali 
risvegliato non avevano il suo zelo. 
11 solo anno 1 789 vide succedere gli 
uni agli altri otto suoi opuscoli, i 
più di Dotabile estensione, in cui 
affrettato crasi ad esprimere i suoi 
voti,i suoi consigli, i suoi timori sui 
deplorabili avvenimenti che ai af- 
follavano sotto ai suoi occhi. Egli 
aveva largamente compartecipato al- 
le prime speranze eccitate dalla ri- 
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votazione. Nessuno si mostrò più 
pronto a denunziarne le violenza 
ed a ripudiarne le dottrine. Creb- 
bero i perigli ; ma fra le voci elo- 
quenti che di tratto in tratto sona- 
vano contro qnell'orrido sistema di 
stragi e di spogli che denominasi 
governo rivoluzionario, quella ti ri- 
conobbe del già avvocato generala 
di Grenoble. Affermasi anco cha 
offerto avesso di associarsi al mira- 
bile olocausto che di tè fece Mnle- 
sherbes al re captivo. Sedata che fa 
la procella, il ritroviamo che pieno 
di fiducia nell' avvenire indirizza ai 
legislatori del 1800 le sue veduta 
sulla restaurazione dell'ordine giu- 
diziario. Chiamato, sotto l' impero, 
a presiedere il collegio elettorale di 
Tarascona , ricusò di prender se- 
de nel corpo legislativo di cui era 
membro; e ripigliati aveva i diletti 
suoi lavori sulla educazione e sulle 
leggi, quando una malattia lunga e 
crudele il rapi agli studi ed alla 
vita il 4 novembre 1807. Il talen- 
to oratorio di Servan s'ebbe molti 
ammiratori fanatici; ai meritò pel 
tuo carattere molti amici. Oratore 
impetuoso, esaltato, era uomo di dol- 
ce e facile commercio. Nessuna am- 
bizione gli perturbò la vita. Havvi 
ogni ragion di presumere che di 
buon'ora si riebbe dalle seduzioni 
che avevano traviato il suo intelletto 
e la sua gioventù ; ma la sua dizio- 
ne fedele al gusto del secolo conser- 
vò sempre l’ impronta delie prima 
sue ammirazioni e delle sue prima 
letture. Servan è prodigo delle apo- 
strofi e delle antitesi ; perciò di ra- 
do va all’ auima. Direbhesi che pren- 
de per elevatezza un non so qual 
fasto di parole, ed il moto in iscam- 
bio della vita. Cercasi troppo spesso 
ne’suoi discorsi quello stile naturala 
e vero, quell' eloquenza interna e 
penetrante che senza conati e senza 
calcoli afferra e commove quanto 
v’ ha di più intimo nell'uomo. Le 
frasi sue sono eleganti, ma di una 
eleganza alquanto tesa, perchè raso- 
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4 ih f arrendevolezza nella sua locu- 
zione. Del rimanente, non havvi 
ninna semplicità, non abbandono, 
non grazia nessuna, ma nettezza, fi- 
nezza, forza e spesso un calor vero. 
Parrà severo questo giudizio, ina 
senza ricordare il detto di Bernis, 
già citato, perche saremmo più in- 
dulgenti verso il magistrato di Gre- 
noble di Voltaire e Laharpe, due 
de' suoi più grandi ammiratori? II 
gusto loro squisito perdonar non 
poteva a Servati quella bizzarra ri- 
cerca di figure, quel falso colorito 
che, secondo l’espressione d*un criti- 
co tedesco, somiglia al liscio messo 
sopra un corpo ammalato } finalmen- 
te quell* abuso di spirito che toglie 
ogni dignità al dir dell’oratore. Di- 
fetti sono questi soprattutto visibili 
nel Discorso sull' amministrar la 
giustizia criminale , Grenoble, in 
o.vo, e Ginevra, in 1 2, 1 iNiudri- 
to delle superficiali dottrine d’iilve- 
zio, fautore colloca il fondamento 
della legislazione nel ben essere, 
considerato come 1 * unico fine deb 
l’uomo. Ostenta forme dogmatiche, 
ma il suo dogmatismo e senza bo- 
ria o scevro di ruvidezza. Oratore, 
sa sentire o dipingere j ma l'espres- 
sione è troppo spesso fredda c con 
pretensione, il che getta in tutto il 
discorso un chè d’arido e di fattizio. 
Il Discorso nella causa d'urta mo- 
glie protestante (Grenoble, 176*}, 
in 12), nou ricorda quasi inai quella 
commozione ostentata che fu una 
delle stranezze di quell’epoca, Sciu- 
pi cuiai inspirato dalia sua filosofia, 
che gli mostrava ticl matrimonio 
soltanto l’unione dei due sessi, teoria 
meschina, che di più ora un contro- 
senso in una tal causa, Servan trovò, 
nella coscienza sua giustamente in- 
dignata, più fauste inspirazioni; e 
quel Discorso , che fa epoca nel- 
la storia del foro, è rimasto, tra i 
suoi scritti, un’opera a parte. Si può 
ammirare altrove una dialettica più 
stringente, un'eloquenza più alta, 
più passionata; ina l'imparziale di- 
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scusinone del ministero publico noti 
ha mai assunto forme più vive, ot» 
tenuto effetti più popolari. Iri nes- 
sun luogo l'argomentazione di Ser- 
vau è più incalzante, l’espressione 
più vigorosa, sia che si armi alter- 
namente dei principii del diritto 
naturale o delle regole del diritto 
civile, per vendicare l’insulto fatto 
ai costumi cd «Ha fede giurata, sia 
che invochi la coscienza publica 
contro quel titolo di concubina che 
un mai ito infedele non arrossiva di 
dare ad una sposa ingannata ; sia fi- 
lialmente che rigetti in nome delia 
religione conversioni fondate sullo 
spergiuro. Le altre opere di Servan 
sono: I. Discorso sui costumi, re- 
citato nella tornata del parlamen- 
to di Grenoble , Grenoble, 1769, in 
8.vo* Lione, 1772, in 8.vo ed in 
12(1). L'oratore insiste sulla ne- 
cessità di fondare le leggi sui co- 
stumi ed i costumi sull’educazione. 
E il primo diviluppar d* un pen- 
siero che doveva preoccuparlo fino 
a’suoi giorni estremi $ IL Discorso 
sopra una dichiarazione di gravi- 
danza, Lione, 1772. Tale Discorso 
è un modello di discussione giudi- 
ziaria ; Servati tiorba fatto meglio 
che una sola volta ; ILI Discorso 
d'un già avvocato generale , nella 
causa del conte di (Susa) e della 
damigella ( lion ), cantatrice della 
Opera , Lione, 1772, in 12 ; IV 
Opere diverse , Lione, 1774» 2 voL 
in 12; V inflessioni sopra alcuni 
punti delle nostre leggi, in occa- 
sione d'un avvenimento importan- 
te , Ginevra, 1781, in 8.vo. Tale av- 
venimento era un’accusa d’avvele- 
namento, contro de Vocance, con- 
sigliere del parlamento di Greno- 
ble. Servati, che nella causa del cou- 
te di Susa aveva latto prova cFjuu 



(l) B.M-on-Tarou ha fatto *>t;irn|iare n-llo 
anno 111 ( i;q5 ) tale iiftcr-r col »iio noni-, c 
con lo «tc«»u titolo di Disborso sui costumi, 

13, di 67 pag. Alcuni cambiamenti dVsjiio- 
•iorii non rendono tale plagio meuo straordinario. 

A. fi ~T. 
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raro (aleuto per la discussione dei 
fatti, imprende qui a sviluppare i 
principii della incertezza morale in 
materia (.rimi naie; ed iuvoca alta- 
mente la rildrma della legislazione 
penale di Francia c 1 ' istituzione 
della procedura per giurati; VI Di- 
scorso sui progressi delle cogni- 
zioni umane in generale , della 
inorale c della legislazione in par- 
ticolare, letto in una sessione pu- 
ldica dell'accademia di Lione, 1781, 
in 8. vo, di i 58 pagine; VII Rifles- 
sioni sulle Confessioni di G. • G. 
Rousseau, sul carattere e l'inge- 
gno di tale scrittore, sulle cause e 
l'estensione della sua influenza, fi- 
nalmente sopra alcuni principii 
delle sue opere, Parigi, 1 783, in 
1 z. Tale scritto è pieno di viste in- 
gegnose c di metafore di cattivo 
gusto; Vili / ipologia della Basti- 
glia, per servire di risposta alle 
j Memorie di Linguet, 1784, in 8.vo; 
IX Quesiti del dottore Rhubarbini 
hk pcrgjsdis , indiritti ai dottori 
reggenti di tutte le facoltà di me- 
dicina del[ universo, in proposito 
di Mesnter e del magnetismo ani- 
male, Padova (Lione), 1784, in 
8.vo di 72 pagine; X Elogio fu- 
nebre del re di Sardegna, Carlo 
Emanuele, col nome d’ un vicario 
di Ciambcri ; XI Saggio sulla 
formazione delle assemblee na- 
zionali, provinciali e municipali, 
1789; XII Ricerche sulla riforma 
degli stali provinciali , 1789, in 
8.vo ; XIII Idee sul mandalo dei 
deputati agli stati generali ; XIV 
Progetto di dichiarazione dei di- 
ritti e doveri dei cittadini, 1789, 
in 8.vo ; XV Fogli gittali al ven- 
to, ec., 1789; XVI Indirizzo agli 
amici della pace, scritto diretto 
soprattutto contro di Miraheau , 
1789, in 8.vo; XVII Saggio sullo 
stato delle finanze e sulla libera-’ 
zione dei debiti dello stato , 1789, 
in 8.yo. Scrvan vi combatte viva- 
mente la carta monetata; XV 1 I 1 
Confutazione dell’opera dell'aba- 

53 . 
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te Sieyts sui beni ecclesiastici , 
Parigi, 1789, in 8.vo ; XIX Degli 
assassini e funi politici, o Delle 
proscrizioni e delle confische, A- 
msterdam e Parigi, anno m, 1795, 
col nome dell’abate Raynal ; XX 
Osservazioni indinne ai rappre- 
sentanti della nazione sul rappor- 
to del comitato di costituzione, 
concernente l' organizzazione del 
potere giudiziario, Parigi, ,,99, 
in o.voj aXI Un grande numero 
d opuscoli di cui si può vedere la li- 
sta nella tavola del Dizionario degli 
Anonimi, di Barbier. Camillo Jor- 
dan ha lasciato un Elogio mano- 
scritto di Scrvan. UaaJVotizia sopra 
la sua vita e le sue opere, riempie 
( coi documenti di giustificazione) 
cento sessanta pagine delle Opere 
scelte di Scrvan, publicate da S. de 
Portela, Parigi, i 8 z 3 -a 5 , 3 volumi 
in 8.VO. Lo stesso editore ha publi- 
cato in marzo 1825 una Scelta del- 
le Opere inedite di Servan, 2 voi. 
iu 8.vo, contenente: t.° un Tratta- 
to in ottanta e più paragrafi. Della 
influenza della filosofa sulla le- 
gislazione criminale ; 2° Comen- 
ti storici e critici sui due primi li- 
bri dei Saggi di Montaigne ; 3 ° 
Delle rivoluzioni nelle grandi so- 
cietà civili; 4.” Sunti d' un porta- 
foglio, Pensieri diversi (per ordi- 
ne d'alfabeto). Esiste altresì un’edi- 
zione delle Opere scelte di ServaD, 
Limogcs, 1818, a volumi in 8.vo. 

SERVAN (Giuseppi:), fratello 
del precedente, nato a Rumans ai 
* 3 t|i febbraio 174*, entrò giovano 
nell'aringo dell’armi, e fu officiale 
iofjcgoere, poi sotto governatore dei 
paggi di Luigi XVI. Prima che la 
rivoluzione del 1789 divampasse, ne 
aveva ammesso i principii • ed ani- 
maio da tale spirito poblicò nel 
^ 780, il Soldato cittadino, un voi. 
in 8.vo. Contribuì verso lo atesso 
tempo alla formazione dell'Enci- 
clopedia , e scrisse per tale opera 
vati articoli sull'arte 'militare. Es- 
3 
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tendo»! fatto osservare fin dal prin- 
cipio delle turbolenze politiche, fu 
creato nel 1790 colonnello d'uno 
dei reggimenti della guardia assol- 
data di Parigi, formata con le guar- 
die francesi, poscia maresciallo di 
campo, e finalmente ministro della 
guerra, impiego che Luigi XVI 
li diede allorché non era più ar- 
itro di fare le sue scelte altrove 
che nel partito della rivoluzione. 
Servan volle tosto costringere il buon 
monarca ad approvare il decreto 
che ordinava di formare un cam- 
po sotto Parigi e la nlcgazione ol- 
tre mare dei preti che non avevano 
giurato. Mostrò per ultimo tanta 
esagerazione che il re si vide ob- 
bligato di rivocare la sua scelta. La 
Assemblea nazionale decretò allora 
(i 3 giugno 1792), che il ministro 
licenziato aveva bene meritato del- 
la patria ; e tosto che il trono fu ro. 
vesciato dalla rivoluzione del io di 
agosto 1792, quell'assemblea fu 
sollecita di restituire il portafoglio 
della guerra a Servan j ma questi 
era ancora lontano dal poter appa- 
gare tutti i desideri degli uomini 
audaci e sanguinari ebe si erano 
impadroniti del potere. Mostrò un' 
esitazione che loro dispiacque, nel- 
l'epoca delle stragi di settembre, 
ed allorché i Prussiani penetrarono 
nella Champagne. Vedendo allora 
ebe non avrebbe potato correr tut- 
to lo spaventevole aringo che si e- 
ra dischiuso, rinunziò la sua carica, 
ai 14 d’ottobre 1792. Gli venne af- 
fidato il comando dell'esercito dei 
Pirenei Occidentali -, ma accasato 
poco tempo dopa da Robespierre 
e da Chabot, rinunziò anche tale 
comando, e fu in seguito messo in 
arresto, poi condotto dinanzi una 
giunta che gli fece grazia in riguar- 
do delle sue antiche opinioni. Re- 
stituito alla libertà, dopo il 9 ther- 
nutìor ( 1 794), Servan fu impiegato 
nei dipartimenti meridionali, e di- 
venne sotto il consolato presidente 
del consiglio delle rassegne, e co- 
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mandante della Legion d’onore. 
Morì a Parigi ai io di maggia 
1808. Havvi tuttavia scrìtto da lui i 
I. ( con Cessac ) Progetto di costi- 
tuzione per C ormala francese , 
1790, in 8,vo di 40 pagine ; II Sto- 
ria delle guerre dei Galli e dei 
Francesi in Italia , da Belloveso 
fino alla morte di Luigi XII, i 8 o 5 , 
tomo 1 a 7, in 8.vo. Il generale 
Jubié ha scritto l'introdnzione, ebe 
forma il primo volume di tale ope- 
ra vasta, la quale non è che una 
compilazione indigesta , in coi i 
militari soltanto potranno trovare 
alcuni fatti ed alcune idee sparse 
in un gran numero di pagine in- 
utili. M — n g. 

SERVANDOCI ( Giovanni - Gi- 
rolamo ), pittore ed architetto, nac- 
que a Firenze nel 1695. Essendosi 
recato assai giovane a Roma, studiò 
la pittura sotto Pannini, che gl’in- 
fuse quel genio pittoresco e gl' inse- 
gnò quegli effetti, cui sviluppò in 
progresso nelle sue opere. Per con- 
durre con più correzione e verosi- 
miglianza le tue pitture di rovine 
di vecchi monumenti , stimò op- 
portuno d'imparare l’architettura, 
prese lezioni da Giovanni-Giuseppe 
de Rossi, e fortificò (ali diverse co- 
gnizioni con la lettura dei poeti la- 
tini ed italiani, e con lo studio dei 
begli avanzi dell'antichité. Sedotto 
dalla vaghezza de' viaggi, pieno di 
progetti di gloria, e non mai di for- 
tuna, si trasferì prima in Portogal- 
lo, dove dipinse le decorazioni per 
l'opera italiana, e diede diversi pro- 
getti di feste. La riuscita superò 1 » 
sua aspettazione, e fu fregiato dell’ 
ordine di Cristo. Fu allora ricevuto- 
lo tutte le corti dell'Europa, e pa- 
reva ch'egli solo potesse imagi nare 
e dirigere le feste che ri si celebra- 
vano. Preceduto dalla sua fama, si 
recò in Francia nel 1724. La prima 
opera nella quale potè spiegare i 
suoi talenti come pittore di scene 
fu l’Orione, rappresentata nel 1728. 
Si presentò nel 1701 all’accademia 
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come pittore di paesi, con un qua- 
dro pieno di felici effetti, che figu- 
rava un Tempio e ruine, e fu sm- 
altilo premuro»» mente. L'anno ap- 
presso fu messa al concorso la por- 
ta maestra della nuova chiesa di san 
Sulpizio : l'otteone Servandoni. Il 
papa per attestargli la sua stima lo 
creò cavaliere del sacro palazzo spo- 
atolico e conte di san Giovanni di 
Laterano. Allora imsginò di dare 
spettacoli di decorazioni , e la sala 
delle macchine nelle Tuileries fu 
posta a sua disposizione. Creato pit- 
tore decoratore del re, il suo primo 
saggio fu una Peduta dell' interno 
di san Pietro di Roma. Ma essen- 
doti avveduto che uno spettacolo 
senza azione non Stuzzicava abba- 
stanza la curiositi per ottenere una 
voga continua, volle congiongere 
ad un fatto mitologico o storico le 
numerose macchine che aveva a sua 
disposizione, e diede successivamen- 
te : Pandora, la Discesa et Enea al - 
[ inferno, le Avventure di Ulisse, 
Ero e Leandro, la Selva incantata 
( del Tasso ), ec. Tuttavia per quan- 
to talento spiegasse io tali differen- 
ti spettacoli, siccome non erano che 
del dominio degli occhi, il piacere 
che procuravano non fu abbastanza 
grande per dar loro una voga rapa- 
ce d’arricchire l'inventore. Mei i 7B9, 
diresse le feste che la città di Pari- 
gi diede per celebrare la pace, e 
quelle del matrimonio di Madama 
Luigia Elisabetta di Francia con I* 
Infaote di Spagna don Filippo. La 
decorazione ch'egli piantò dal pon- 
te nuovo fino al ponte reale fu 1’ 
oggetto dell’ammirazione generale. 
Chiamato nell’Inghilterra , 1’ anno 
>7^9) fu incaricato di erigere quel 
famoso fuoco d'artifìcio che costò, 
dicesi, 1* enorme somma di cento 
mila ghinee. Diresse le feste ma- 
gnifiche date dalla città di Vienna, 
in occasione delle nozze dell’Impe- 
ratore con {'Infante di Parma. Ma 
fu a Stuttgard, pel duca di Wur- 
temberg, dove spiegò tutto il tifo- 
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re del fertilissimo suo ingegno. Per 
farsi un'idea della magnificenza de- 
gli spettacoli che vi rappresentò, 
basti dire che in un'opera in cui si 
vedeva un trionfo, fece comparirà 
sulla scena più di quattrocento ca- 
valli che eseguirono le loro mossa 
con la più ammirabile facilità. Nel 
1 755 si recò a Dresda presso il r« 
di Polonia; vi ottenne una voga 
brillante, e ricevè, oltre un regalo 
considerabile, il titolo d'architetto 
decoratore del re, con uno stipen- 
dio di ventimila franchi. Non si era 
veduto ancora nulla di paragonabi- 
le alle feste che diede a Sceaux in 
occasione della pace ; a quelle per 
le nozze del Delfino, cd a quelle ce- 
lebrate a Bordeaux ed a Bajooa nel 
passaggio di Madama di Francia ebo 
si recava in Ispsgna. Per le feste 
publiebe di Parigi aveva ideato di 
disporre la piazza di Luigi XV in 
guisa da mettere al coperto sotto 
gallerie e peristilii ^>iù di venticin- 
que mila persone, senza contare la 
folla innumerevole che avrebbe po- 
tato contenere il recinto. Essa do- 
veva essere ornata di trecentosessan- 
ta colonne e di centotrentasei arca- 
te , tanto interne quanto esterne, 
contenenti cinqnecentoventi pila- 
stri ; ma la spesa che sarebbe occor- 
sa fece abbandonare il progetto. Ser- 
vandola costruite un teatro nel pa- 
lazzo di Chambord pel maresciallo 
di Sassonia ; somministrò altresì i 
disegni del teatro reale di Dresda 
cominciato sotto Augusto III ed 
interrotto dalla guerra. A Parigi e- 
resse la facciata di sau Sulpizio, di 
cui l'effetto, quantunque un po’trop- 
po ligio alla decorazione, presenta 
un a-petto di grandezza e di mae- 
stà. Quel solo monumento battereb- 
be per assicurargli una riputazione 
durevole. Nrlfinterno della chiesa, 
fece le tribune dell'organo, sostenu- 
te da dodici colonne corintie, e la 
decorazione della cappella della Ma- 
donna. La porta della casa del Bam- 
bino Gesù, la scala magnifica del 
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palazzo del cardinale d’ Alvtrnia , 
«la cui era tanto più diffìcile di trar- 
re un felice partito, quanto che 
strettissimo n'era lo spazio , la cap- 
pella in forma di rotonda, in caia 
Lalive ; una rotonda in forma di 
tempio antico, soatenuta da dodici 
colonne corintie dal duca di Riche- 
lieu, nella aua terra di Gennevil- 
liers, edificio nel quale l'artista si 
lasciò troppo dominare dal suo amo- 
re per le cose d’apparato, quantun- 
que non si tratti che d’una sempli- 
ce ghiacciaia, sono altrettante opere 
che assicurano la fama di Serrando- 
si. Nel chiostro di Sainto Croix-do 
la Brelonncrie, ornò di colonne i- 
xmtanti diversi «narrai una fontana 
in l'orma di semicupola. Ha costrut- 
to una graziosa casa villereccia a 
Balani, quattro leghe distante da 
Parigi. La chiesa parrocchiale di 
Coulaages la-Vineuse, l’ aitar mag- 
giore isolato della cattedrale di Sena 
in forma di baldacchino, sostenuto 
du quattro colonne di bronzo e di 
marmo, fallar maggiore de'Certosi- 
ni di Lione, sono stati eretti sopra 
i suoi disegni. Il numero di disegni 
di cui è autore è incalcolabile. Ne 
inviò a Brusselles pel marchese di 
Lède, pei duchi d’Aromberg e d’ 
Ursel ; in Portogallo, per la corte ; 
in Inghilterra, pel principe di Gal- 
les, padre di Giorgio IH. Per quan- 
to sorprendente sia la quantità di 
opere che ha fatte in tale genere, 
la sorpresa raddoppia pensando che 
ha fatto in oltre una moltitudine di 
disegni e di quadri d' architettura, 
di rovine e di prospettive, che i di- 
lettanti di Francia, d'Inghilterra o 
di tutti i paesi conservano con som- 
ma cura. Si crederebbe che tanti la- 
vori avessero dovuto arricchire il lo- 
ro autore ; ma, generoso lino alla 
prodigalità, Servandoni si vide più 
volte ridotto a lasciare il paese cui 
abitava per sottrarsi a’suoi credito- 
ri. Si ammogliò durante il suo sog- 
giorno in Inghilterra. Ritornato in 
Francia, ebbe una lite che menò 
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molto romore. Si trattava d‘ uni 
pensione e d’un alloggio che il pa- 
nico di san Sulpizio gli contrastava. 
Vinse la. causa ; ma cessò d'essere 
impiegato, e mori ai 19 di gennaio 
1 766. Come architetto il suo stile è 
grandioso ; ma il desiderio di pro- 
durre begli efTetti, e l'abitudine di 
lavorare pel teatro lo trassero nella 
acorrczione e nell' obiivion delle 
regole. Non è perciò meno un arti- 
sta del primo ordine, per la fecon- 
dità, il fuoco e l'arditezza del suo 
ingegno. Come pittore non ha pos- 
seduto un talento si raro ; il suo co- 
lorito è pallido, l’azzurro domina 
troppo ne'snoi cieli, e nel disegno 
non è troppo felice. Il suo nome è 
stato dato alla strada cui abitava a 
Parigi, vicino a san Sulpizio ( f'edi 
lì assetai he ). 

P— s. 

SERVETO ( Michele ), famoso 
antitrinitario, nato nel iTiog a Vil- 
lanova in Aragona, si recò di buon' 
ora in Francia per istudiare la leg- 
ge nell'università di Tolosa. La let- 
tura della Bibbia, alia quale si die- 
de senza preparazione, divenne per 
lui una fonte d'errori. Ne attinse 
pure nelle sue relazioni coi capi 
dei Sociniani in Italia, dove passò 
con Quintana, confessore di Carlo 
Quinto, di cui vide l'incoronazione 
a Bologna (1). Morto il suo protet- 
tore, si mise a viaggiare la Svizzera 
e la Germania, ed ebbe delie confe- 
renze con Ecolampade a Basilea , 
con Capitone e Bucero a Strasbur- 
go. In tali colloqui, combattè acca- 
nitamente i dogmi della Trinità e 
della consustanzialità del Verbo. I 
suoi avversari ne furono scandalez- 
zati ; ed uno di loro, Bucero, ch'era 
tenuto pel meno violento, disse ua 
giorno che quelC empio meritava 
d'esser fallo a pezzi , e d'essere 
svisceralo. Divenuto più ardito, Scr- 
ii) 1,’anJ.ila dì amido in Afrira |*«r »c- 
qnhbre ima piti peri-ita rmioeoeiita d-l Co» 
raoo è una chimere Non vi è filai andato* • 
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Veto concepì il progetto temerario 
di combattere i dogmi principali 
della religione cristiana. Nel i53l 
publicò un'opera intitolata: De 
Trinitatis erroribus , con diverti 
Dialoghi sulla Trinità, cbo com- 
parvero l'anno appretto. Ne aveva 
a Ili «la lo il manoscritto ad un libraio 
di Basilea, il quale, non osando di 
darlo in luce nel suo proprio paese, 
l'aveva fatto stampare in Haguenan 
nell’Alsazin. L’arditezza delle opi- 
nioni che Serveto aveva manifesta- 
te ne'sooi scritti, mosse a sdegno 
gli eretici stesti, i quali lo sbigotti- 
rono con le loro minacce: Rifuggi- 
to a Lione, e rinunciando al foro, 
che non gli aveva fruttato nulla, ab- 
bracciò la medicina, la quale non 
gli procurò che dispute. Si tiysferì 
a Parigi per frequentare le lezioni 
di Giacomo Dubois (Sylvius) e di 
Fernet, celebri professori di quel 
tempo. Fatto dottore, compose una 
Dissertazione intitolata: Sjrrupo- 
rum universa ratio ad Galeni cen- 
suram diligenler esplicata. Non 
meno violento in medicina che in 
teologia, ebbe contese piuttosto cal- 
de cn'suoi nuovi colleghi, contro i 
quali scrisse un' Apologia , di cui 
il parlamento di Parigi ordinò la 
soppressione. Fin dal principio dell' 
anno 1 534 tale fanatico aveva pre- 
parato alcune noto per una nuo- 
va edizione della Geografia di To- 
lomeo nella traduzione latina di 
Pirckheimer. Non essendo riuscito 
a vendere la sua opera a Parigi, si 
indirizzò a’iibrai di Lione, ed il li- 
bro vi comparve l'anno appresso. 
Malcontento del soggiorno della ca- 
pitale, dove la sua dissensione co' 
suoi collegbi non aveva fatto che 
aumentare, Serveto risolse di riti- 
rarsi in provincia. Tentò prima di 
fermare stanza a Lione ed a Char- 
lieu; ma, non ispirando nessuna fi- 
ducia agl'infermi, s’acconciò coi 
fratelli Frellon, in qualità di cor- 
rettore di stamperia. Colà fece co- 
noscenza con Pietro Palmier, che 



SER 

gli propose di seguirlo a Vienna 
nei Delfinato, di cui era arcive- 
scovo. Tale proposizione gli parva 
vantaggiosa ; ed avrebbe di fatto 
goduto d’una gradevole esistenza, 
se limitato si fosse, come ne aveva 
mostrato desiderio, al l’esercizio del- 
la sua professione. Ma, pieno de* 
suoi progetti ostili contro il cristia- 
nesimo, meditò nuove aggressioni, 
Incaricato di sopravvederc una ri- 
stampa della Bibbia , v’ aggiunse 
una Prefazione c delle Annotazioni 
cui Calviuo chiama empie ed im- 
pertinenti. Entrò in pari tempo in 
carteggio con quel riformatore, cui 
consultava meno per istruirsi che 
per avere il piacere d' imbarazzarlo. 
Sragionando insieme sulla divinità 
di Gesù Cristo, sulla rigenerazione 
e sulla necessità del battesimo, la 
disputa divenne sì animata che le 
loro lettere non contenevano più 
che ingiurie ed invettive. Si' giu- 
rarono fin d allora un odio impla- 
cabile . Serveto , volendo umiliare 
il suo rivale che non lo risparmia- 
va, gl’ indirizzò un manoscritto in 
cui notava una quantità d'abbagli 
e d* errori che aveva osservati nel- 
le sue opere, soprattutto nell' Isti- 
tuzione cristiana , lavoro favorito 
del patriarca di Ginevra. Calvino 
ne fu talmente irritato che scris- 
se a Farei ed a Viret, « che se mai 
n quell’ eretico gli capitasse nella 
ss mani , impiegato avrebbe tutto 
ss il suo credito presso i magistra- 
li ti per fargli perdere la vita 
Da qnel momento , ruppe ogni 
commercio con Serveto, il quale, 
non sognando che il suo sistema, 
incominciò una terza opera contro 
la Trinità e contro altri dogmi fon- 
damentali della fede. Dopo quattro 
anni di lavoro, inviò i suoi scritti a 
Basilea, per accelerarne la publica- 
zione. Fosse timore, fosse calcolo, 
nessun libraio voile assumerseli ; e 
Serveto fu obbligato di farli stam- 
pare a proprie spese a Vienna. Co- 
sì comparve il famoso trattato Da 
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Christianismi restituitone, di cui 
non si conosce più io oggi che due 
esemplari nel mondo. Non ostante 
la diligenza che l’antora aveva usa- 
to per occultare il suo nome, non- 
ché quelli dello stampatore e della 
città, non fu difficile a Calvino di 
riconoscervi la mano e le opinioni 
di Serveto. Irritato del modo sprez- 
zante con cui vi 6Ì parla della sua 
persona e dc’suoi scritti, il suo fu- 
rore non conobbe più limiti, e de- 
liberò di vendicarsi. Per riuscir 
meglio ne'suoi disegni, non esitò a 
far la figura di delatore, e, col mez- 
zo d’un Lionese, divenuto da poco 
tempo proselito della religione ri- 
formata, giunger fece accortamen- 
te all' arcivescovo di Lione alcuni 
fogli del Trattato di Serveto. Il car- 
dinale di Tournon, che allora te- 
neva la sede di quella città, impie- 
gava i mezzi più efficaci per ferma- 
re i progressi dell'eresia, a cui la 
sua diocesi era, più che qualunque 
altra, esposta a motivo della prossi- 
mità di Ginevra. Tosto ch'egli eb- 
be conoscenza di tali carte fu solle- 
cito di darne parte al governo ge- 
nerale del Delfinato, il qnale non 
potè scoprire da quale officina il li- 
bro fosse uscito. L’autore campava 
dal pericolo cni aveva provocato, se 
Calvioo non avesse consegnato al 
magistrato gli originali di alcune 
lettere stampate nell'opera diServe- 
to (b. 577 664), e che costituivano la 
rova più compiuta della sua colpa- 
ilità. Un mandato d'arresto fu in 
breve staccato contro di lui, e gli sa- 
rebbe toccato a Vienna il supplizio 
che l'attendeva a Ginevra, se non a- 
vesse trovato modo di fuggire dal- 
la prigione . Premuroso d'uscire di 
Francia, scolse la strada più corta, 
senza riflettere che ell'era pur an- 
che la più pericolosa per lui. Si 
recò a Ginevra, con intenzione di 
passare in Italia , dove sperava di 
vivere iguorato. Frattanto, il suo 
processo continuava a Vienna, do- 
ve fu impiccato io effigie, ai 17 
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di luglio 1553 : cinque balle della 
sua ultima opera, che contenevano 
quasi tutti gli esemplari dell* edi- 
zione, e ch'erano state sequestrate 
a Lione , furono anch’osse gittate 
nelle fiamme. Subito che Calvino u- 
di la fuga del suo nemico, raddoppiò 
d'attività per seguirne le tracce $ 
gli avvisi che diede valsero a farlo 
scoprire, e ad inchiesta sua venne 
arrestato (1). Non volendo sottomet- 
tersi alle leggi della città, le quali 
ordinavano che f accusatore divi- 
desse la prigione con I' accusato , 
Calrino cesse il principale perso- 
naggio ad un certo La Puntarne (i), 
che era, dicasi, suo cameriere, e ti 
riserbò quello di discutere con Ser- 
veto sopra questioni teologiche. 
Quqjti non parve imbarazzato nè 
dei raggiri nè dei ragionamenti 
del tuo avversario. Rispose a tutte 
le sue domande, «Schiarandogli in 
fine che non avrebbe ammesse al- 
tre opinioni se non quando gli ai 
avrebbe provato che la tua dottri- 
na era falsa. Ma chi avrebbe po- 
tuto operare tale conversione ? La 
truppa dei ministri da cui il ano 
avversario era sempre scortato all* 
udienza , non diceva parola , e ai 
limitava a profondere applausi al 
capo della nuova riforma . Serve- 
to non aveva da lottare che contro 
il solo Calvino , di cui detestava 
la persona quanto spregiava il ca- 
rattere. Non disperava dell'equità 
dei giudici, ed il giorno in cni gli 
ti annunciò che il vice-bali di Vien- 
na aveva chielto il tuo trasporto, si 
gittò a'ioro piedi, supplicandoli di 
ritenerlo a Ginevra. Indirizzò loro 
poi una istanza, nella quale, par- 
laudò «li Calvino che gli aveva op- 
ti) Servito aveva indotto, quando fa ir- 
rettilo, una catena, sei anelli u novantasette 
m om>ic d'oro. 

(a) Tale oscuro accusatore di Serveto era 
nato a Samt-Gcrvais, uno dei quartieri di Gi- 
nevra, sulla destra del Rodano. Cn altro Gi- 
nevrino, chiamato Germano Colladoo, gli fa 
aggiunto durante il processo, 
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(tosta l’autorità di Giustiniano i » È 
» una ribalderia, dicava, l’allegare 
ss contro di me ciò ch‘ egli stesso 
n non crede. E molto lontano d’ 
» osservare quanto esso imperatore 
» ha detto della chiesa, dei vescovi, 
» del clero e di vari altri punti d' 
* ecclesiastica disciplina “ . Frat- 
tanto, tali dispute ritardavano l'au- 
dameuto del processo : i giudici, i 
quali non avevano nessun interesse 
di prolungarlo, ordinarono a Calvi- 
no d’estrarre dalle opere di Serveto 
quanto gli sembrava più biasime- 
vole . Calvino ai assunse di buon 
grado tale lavoro, cui intitolò : Sen- 
lentiae , vel propositiones excer- 
ptae ex libris Michaelis Servetta 
i/uas ministri ecclesiae Geneven- 
sit panini impias , et in Deum 
blaspliemas, partim profanis erro- 
ribus et delirili referlas esse asse- 
tanti omnes vero a verbo Pei et or- 
thodoxae ecclesiae consenso pror- 
sus alienai. Serveto si difese con- 
tro tali incolpazioni, e la sua repli- 
ca fu confutata da Calvino, il quale 
per dare maggior peso al suo scrit- 
to, lo fece sottoscrivere da parecchi 
de'suoi confratelli. E intitolato: lire- 
vis refutalio errorum et impieta- 
tum Micliaelis Serveli a ministri s 
ecclesiae Genevensis magnifico se- 
nati ti, siculi jussi fueranl , oblala. 
1 prefati tre scritti fauno parte dei 
Trattali teologici di Calvino. Ser- 
vato, non giudicando opportuno di 
rispondere seriamente all' ultimo , 
ai contentò di apporvi alcune note 
in margine, di cui le più non era- 
no che d’una sola parola, come Si- 
mo magus, imposlor, sycophanla , 
nebulo, perfidus, impudens, ridi- 
culus mas, cacodaemon. Tali in- 
giurie profuse ad un nemico formi- 
dabile e la domanda fatta dall'in- 
colpato di essere rimesso dinanzi al 
consiglio dei duecento, hanno da- 
to motivo di credere che Serveto , 
quantunque violento per natura , 
tosse pure istigato da personaggi 
polenti, che gu promisero il loro 
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appoggio contro il suo rivale, di cui 
l'alterigia aveva scontentato molta 
gente. I giudici non tennero nes- 
sun conto di que'richiami, e tosto 
che il processo fu compiuto , ne 
mandarono copie a Zurigo, a Ber- 
na, a Basilea ed a Sciailùsa, per sen- 
tire il parere degli altri ministri. La 
risposta di essi fu pressoché unani- 
me ; si osservò soltanto che i mini- 
stri di Zurigo si erano mostrati più 
severi ; ma non è vero che i canto- 
ni protestanti siensi dichiarati per 
la pena di morte, come Calvino ha 
dato ad intendere. Ai 36 d'ottobre 
t553, il tribunale si adunò per l'ul- 
tima volta, e condannò Serveto ad 
essere arso vivo. Allorché tale sen- 
tenza gli fu annunciata, la sua fer- 
mezza l’abbandonò, e mandò spa- 
ventevoli grida. Sperò di piegare 
Calvino, col quale ebbe una confe- 
renza, due ore prima d'andafe al 
supplizio; ma la sua sorte era deci- 
sa. Consegnato ai carnefici fu giu- 
stiziato il giorno dopo di quello in 
cui fu fatta la sentenza, in un sito 
chiamato Champejr , ad un tiro di 
schioppo dalla porta meridionale di 
Ginevra. Vi fu accompagnato da Fa- 
rci, che Calvino aveva chiamato da 
Neufcbàtel. Lo esortazioni ditale 
ministro non produssero nessun ef- 
fetto sull'animo di Serveto il quale 
spirò nei tormenti, senza dare il 
menomo segno di pentimento. Cai- 
vino intraprese di giustificare la 
sentenza del consiglio di Ginevra, 
publicando un’opera in cui stabili 
che ti ha il diritto di far perire gli 
eretici. Il tuo libro comparve nel 
iucipio del i554 con questo rito- 
; Dejensio orlhodoxae fidei de 
sacra Frinitale, conira prodigio- 
sos errores Micliaelis Serveli : ubi 
oslendilur haereticos jure gladii 
coercendos esse, et nominalim de 
homine hoc tam impio juste et me- 
rito sumptum Genevae fuisse sup- 
plichivi. Lelio Socino e Castolion 
insorsero contro tale dottrina, e fu- 
rono assaliti alla loro volta da Tea 
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•loro Boy.», in nn Trattato intitola* 
to: De haerelicìs puniendis . In 
tale guisa le due colonne del partito 
riformato riconobbero il diritto di 
punire gli eretici nell'atto che i 
protestanti non cessavano d'inveire 
contro i trattamenti barbari ai qua- 
li erano esposti nei paesi cattolici. 
Le opere di Serveto sono : I. De 
Trinila tis erroribus, libri seplem, 
(Hagucnan), i53i,in 8,vo, novnn- 
tanove fogli , in carattere corsivo. 
Tale opera fu stampata rol nome 
di Michele Serveto, alias Reves ab 
Aragonia Hispanum. Reves è quasi 
l'anagramma dell'autore. IV esiste 
una ristampa in frode, Norimberga, 
1791 , in la, ed una traduzione 
olandese, per II. T. (Reynier Tel- 
lier) ( Harlem ), 1620, in 4-to ; Il 
Dialogorum de Trinitate libri duo. 
De juslilia regni Christi, capitu- 
la qualuor (Haguenau), i53z, in 
8.vo. Tale opuscolo, il quale non è 
che di 48 fogli, senza numerazioue 
di pagine, ed in carattere corsivo, 
si trova ordinariamente in seguito 
al libro precedente (1). In un av- 
vertimento al lettore, Serveto dice 
ebe ritratta tutto ciò che ha puliti- 
cato nella sua prima opera contro 
la Trinità. Non è che avesse muta- 
to sentimento, poiché il conferma 
ne'suoi dialoghi ; ma confessa che 
il suo primo trattato è imperfètto, 
confuso e scritto eoa barbaro stile: 
difetti che vuole attribuire alla sua 
giovinezza, alla sua incapacità ed 
alla negligenza dello stampatore. 
Nondimeno tale seconda opera non 
è nè più chiara, nè più metodica, 
nè meglio scritta della prima; IV 
Claudii Plolemaei Alexandrini , 
geographicae enarralionis , libri 
odo , ec., Lione, fratelli Trechsel, 
535, in foglio con figure in legno. 

(x) Nell'esemplare che abbiamo veduto 
nella biblioteca del re, il falso litoio b prece- 
duto da un fregio io legno, rappresentante un 
san Pietro con due teste; in allo > sprillo; 
nOPONOlA, ed in calce si legge questo verso; 
U Jane a tergo , qmem rutila cicoria piatii ('ir). 



6 P, fl 

Tato opera fu stampata col noriiff 
di Michele Villa novano . Serveti» 
vi ha aggiunto nna prefazione, ah 
enne note , i nomi moderni del- 
le città , ed nna breve introdu- 
zione ad ogni carta , per render 
conto dello stato attuale del paese 
ch'esse rappresentano. F11 ristam- 
pata e dedicata nH'.irciveseovo Pal- 
rnier, Vienna nel Delfinatn, Gaspa- 
re Trechsel, i54f, in foglio; e tale 
ristampa è ancora più rara dell'edi- 
zione originale (1); IV in Leonar- 
dum Fuchsium apologia prò Sym* 
plioriano Campegio, Parigi, 1 536, 
in 8.vo; e Lione, |536, io 8.v(r. 
Con tate tìtolo c col nome di Mi- 
chele Villanovano, Haller ha in- 
dicato tale opera, di coi diceva di 
possedere un esemplare che si è an- 
zi trovato registrato di sua mano 
nel suo Catalogo. Nulladimeno, a 
fronte di tutte le ricerche fatte nel- 
le biblioteche di Brera e di Pavia, 
che si divisero i libri di Haller, è 
stato impossibile di rinvenirla. Del 
rimanente , Serveto aveva parlato 
di tale opera nelle sue deposizioni 
dinanzi al magistrato di Vienna, e 
nella prefazione del tuo Trattato 
dei siroppi. Leonardo Fuchi era 
nn medico di Tubinga, morto nel 
t566; e Simforiano Champier fu 
una specie d'enciclopedista, il qua- 
le nato in un piccolo villaggio det- 
to sau Simforiano, presso Anne- 
ei (a), visse lungo tempo a Lione 
dove ottenne la cittadinanza; V Sj - 
ruporum universa ratio ad (bale- 
ni censuram diligenter explicata. 

(1) V*ti sa tali d ae edizioni fa dÌMerfa- 
itone di Raidel tulle edizioni della Geografia 
di Tolomeo, ed una lettera di Dcs Maizeanv, 
incerila usila Biblioteca ragionata del Dotti r 
tomo ili, pag. 173. 

(3) Cib almeno parrebbe ri»o4lare dallo 
ricerche di Malacarne nel tao libro tulle ope- 
re dei medici o chirurghi degli itali della ca- 
sa di Satoja fino al secolo derimotcsto ( Bella 
opere t ec., 1786, in 4-to ), ter» parte, pag. a38; 
ma lutti gli altri biografi fanno nascere Sim- 
foriano Champier a Lione, o piuttosto a Saint- 
Sycnphorien - le - Chitean, nel Lionete. Vedi 
Gou)ft, Bibliuth. ) rane . , X, «07. 
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'Cui post integrarti de coneOctiórie 
disceplationem, praeseripld est ve- 
ra purgandi melhodus, cum ex- 
positione aphorismi: Cvscoctì Me- 
dicami, Parigi, Coline», i 53 7, in 
8.vo; ristampata a Venezia, Valgri- 
*i, i545, iti 8.*o; cd a Lione, Ro- 
ville, > 546 , in S to. In tale opera, 
che fa pablicata sotto il nome di 
Michele Villanovano, Serveto esa- 
mina la dottrina della concezione 
degli nmori, Cui valuta abbastanza 
bene, avnto riguardo al tempo in 
cui viveva. Si vede ch'era nutrito 
delle dottrine di Galeno e degli A- 
rabi, e che Tumoriamo faceva la ba- 
se de’ suoi principii in medicina ; 
VI Apologetica disceptatio prò a- 
slrologia, Parigi, i 538 , in 8.vo. È 
l’opera contro i medici di Parigi, 
e soppressa dal parlamentò. Chau- 
fepió si è ingannato, credendo che 
n'esistesse un'altra con un titolo di- 
verso; VII Biblia sacra ex sanctis 
Pagnini translatione,sed et ad he- 
braicae linguae amussim ita reco- 
gnita et scholiis illustrata ut pia- 
ne nova editio ridere possit, Lione, 
Trechsel e De La Porte, i 54 a, in 
foglio. Tale edizione fu fatta dietro 
la scorta di quella di Colonia. Le 
Note di Serveto, che non sono in 
gran numero, s'aggirano soprattut- 
to sull’interpretazione dei libri dei 
salmi e dei profeti; Vili Christia- 
nisrni restitulio. Totìus ecclesiae 
apostolicae ad sua limino vocalio, 
in integrum restituta cognizione 
Dei, fìdei Christi, justijicationis 
no strae , regeherationis baptismi 
et coenae Domini manducalionis. 
Restiluto denique nobis regno eoe- 
lesti, Bahjrlonis impiae captivitate 
soluto, et Anticliristo curii suis pe- 
nitus desimelo (X ienna nel De bi- 
nato, presso Baìdassare Arnollet), 
i 553 , di 734 pagine in 8 .vo, in 
caratteri tondi, e con un foglio di 
errata. In fondo dell'ultima pagina 
vi sono le iniziali dell'autore e l'an- 
no della stampa, M. S. V. ( Miche- 
le Serveto P Ulanovano), ■ 553 . Di 
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tale opera furono tirati, dicesi, 800 
esemplari, di cui non rimangono 
piti ebe due. L'uno è a Parigi nel- 
la biblioteca imperiale di Vienna. 
Il primo èra stato comperato nella 
vendita di Gaignat, pel duca di La 
Vallière, al prezzo di 3 , 810 franchi 
non ostante la sua cattiva conserva- 
zione. È lo stesso che gli antichi 
biografi di Serveto dicono aver ape 
partenuto alla biblioteca del lan- 
gravio di Assia Cassel, dove fu ru- 
bato. Vedi una lettera dell' abate 
Rive, nel tomo ti, pagina 35 g dell’ 
Origine delle scoperte, per Du- 
tens, Parigi, 1776, in 8.vo. Sembra 
ebe la contraffazione di tale opera 
ptiblicata da de Murr (Norimber- 
ga, 1 790, in 8.vo), e che imita IV 
riginale assolutamente linea per li- 
nea, abbia avuto per baso l'esem- 
plare della biblioteca imperiale di 
Vienna. L’anno della contraffazio- 
ne è indicato in fondo dell’ ulti- 
ma pagina (1). Non sarebbe facile 
di rendere esatto conto della Cltri- 
stianismi restitulio. L’antore vi ti 
esprime in modo sì confuto che le 
poche persone che hanno avnto 1’ 
occasione e la curiosità di leggerla 
non hanno potuto fartene un'idea. 
L'opera si compone di sei trattati 
di cui il primo è diviso in sette li- 
bri. Colà si trova (pagine 169-171) 
il famoso passo sulla circolazione 
del sangue. Boerhaave si è ingan- 
nato, dicendo che era nell’altro li- 
bro, intitolato: De Trinitatis erro- 
ribus. Non si può negare che Ser- 
veto non abbia ben valutato la dis- 
posizione anatomica dei vasi che 
vanno dal cuore ai polmoni: ha co- 
nosciuto che tali vasi, troppo volu- 
minosi per servire unicamente alla 
nutrizione di qne'vitceri, facevano 
l'ufizio di portarvi il sangue per 
fargli fare una elaborazione impor- 
tante. In quel tempo, si credeva che 

(1) tìna mima oliaione che a'(*ra intra- 
|»r«a a Londra il dottore Mead, non andò piti 
oltre della pag. 253 * 
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il Magna contenuto nelle cavità de- 
atre del cuore penetrasse nelle ca- 
vità sinistre, a traverso la parete 
del ventricolo e delle auricole. Sar- 
veto si dichiara contro tale opinio- 
ne, e dice positivamente che il san- 
gue uscendo del ventricolo destro 
passa nei polmoni per la' vena ar- 
teriosa ( Arteria polmonare)-, che 
vi si mesce con l'aria inspirata j che 
vi scarica delle materie fuliginose 
« che versandosi nell'arteria veno- 
sa (vena polmonare propriamente 
detta), è attirato dal moto della dia- 
stole nel ventricolo sinistro , per 
fermare ciò ch'egli chiama lo spiri- 
to vitale. Se Serveto non ha dun- 
que conosciuto tutte le particolari- 
tà della grande circolazione, le idee 
che ba esposte sulla circolazione 
polmonare erano più che sufficien- 
ti per mettere i tisiologi sulla via 
delia scoperta. Tali idee avrebbe 
potuto attingere in un’opera di Ne- 
mesio, intitolata De natura homi- 
nis, stampata a Lione nel i 538 , 
precisamele nel tempo in cui era 
oto presso gli stampatori di quél- 
città. Esso vescovo, che viveva 
nel quarto secolo, spiega il fenome- 
no della circolazione del sangue, 
secondo la dottrina di Galeno, ad 
un dipresso come Serveto. Il libro 
pseudonimo intitolato : Pensieri 
nulla natura e la religione, appar- 
tiene ad un medico scozzese, che 
lo publicó sotto il nome di Serva- 
to: è stato vivamente confutato ( V . 
OunkHi).UTIiesaurus animae chri- 
etianae, o Desiderius peregrinus, 
tradotto in diverte lingue, ed attri- 
buito a Serveto, non è suo. Vedi 
per altre indicazioni, Vigand, Ser- 
vetianismus , Koenigsherg, t 5 ^ 5 , 
in 8.vo. — Sand, Bibliotheca anti- 
trirutu riorurn , Freistadt (Amster- 
dam), 1684, in 8.vo, pagina 6. — <■ 
Scblustetburg De Servelianis, nel 
tomo xi del Catalogus haeretico- 
rum. — De la Uuche, Memorie di 
letteratura, Londra, 1712, in 4 -to, 
pagina 349 (in lingua inglese), ri 
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prodotto nella Biblioteca inglese, 
tomo 2, parte prima, pagina 76. — 
Buyscn, Historia Serveli, Wittem- 
berg, 1711, in 4 -to. — Storia im- 
parziale di Michele Serveto , Lon- 
dra, 17*4, in 8 .vo ( in inglese).-— 
Allwoerde, Historia Serveli, Helm- 
stadt, 1717, in 4-to, dietro la scorta 
dei materiali di Moshcim, e col ri- 
tratto di Serveto. Un sunto di tale 
opera fu inserito nella Biblioteca 
ragionata delle opere dei dotti, 
tomo 1, pagina 366 , e tomo 11, pa- 
gina 9 3 . — Moshcim, Saggio di 
una storia compiuta ed impania* 
le degli eretici, Helmstadt, 1748, 
in 4 -to, in tedesco, e Nuove ricer- 
che sul celebre medico spagnuolo. 
Michele Serveto, per lo stesso, ivi, 
175 o, in 4-to (in tedesco), ristam- 
pato in 8.vo, coi documenti giusti- 
ficativi. — Artigny, Nuove memo- 
rie di storia, di critica e tji lette- 
ratura, tomo n, pagina 55 ; e le al- 
tre opere citate nella Bibliotheca 
Bunaviana, tomo 1, part. 2, pagina 
1606. Deca stupore di non trovare 
il nome di Serveto, nè in Bayle, 
nè nella Biblioteca spagnuola dì 
Nic. Antonio. Moreri, Niceron e 
Chaufepié io hanno compreso nei 
loro dizionari : l'articolo di questo 
ultimo è stato tradotto in inglese 
da Yair, Londra, 1771, in 8.vo. Un 
manoscritto di Postai , intitolato 
tipologia prò Serveto Pillanovano 
che faceva parte della biblioteca di 
du Fay venduta a Parigi nel I7z5, 
fu comperato dal conte di Hoym 
ad un prezzo esorbitante. Il proces- 
so contro Serveto, che si custodiva 
un tempo in originale negli archi- 
vi di Ginevra, è stato distrutto, co- 
me infamante la memoria di Calvi- 
no. Una copia fatta da un magistra- 
to di quella città, esisteva nel 1814 
nelle mani di suo Aglio che l'aveva 
comunicata a Gregoire. Vedi la sua 
Storia delle sette religiose , to- 
mo 11, pagina aoz. 

A — a — *. 

SERVI (Costantino ne’), pitto- 
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re ed architetto , nato a Firenze 
del iS 54 , d'uoa famiglia delle più 
considerate di quella città, narra in 
una lettera scritta da Londra, che 
in età soltanto di quattordici anni 
lasciò Firenze per andare nel Mu- 
gello, dove suo zio avera un pode- 
re. Sua zia e sua prozia avendogli 
mostrato il desiderio di far dipin- 
gere, da un pittore di Firenze, un 
quadro per l'altare della loro cap- 
pella nella chiesa di suo Casaiano, 
proferse di dipingerlo egli stesso, o 
fece un 'Annunziala che, egli dice, 
non avrehbesi mai potuto credere 
sua se non gliel'avessero veduta di- 
pingere; ed aggiunge che essendo 
quarantacinque anui eh’è termina- 
ta, appare ancora net luogo dove fu 
posta come se fosse fatta di fresco. 
Servi è creduto allievo di Santi Ti- 
ti, almeno le sue prime pitture lo 
denotano come un imitatore di 
quel maestro. Io progresso cambiò 
maniera per seguir quella di Por- 
bus. Egli però si ò reso chiaro più 
.particolarmente come pittore di ri- 
tratti. Ma soprattutto come archi- 
tetto e come ingegnere si è Citta 
una durevole riputazione. Viaggiò 
tutta l'Europa e ricevè nelle corti 
tutte onori di cui si rendeva meri- 
tevole pel suo talento e per le sue 
qualità personali. La sua fama si 
era estesa si da lttnge, che nel i6og 
il Soli di Persia iu chiese al gran- 
duca di Toscana Cosimo II. Co- 
stantino «i arrese a tale invito ; 
ma non rimase nemmeno un an- 
no in quel paese, e s’ ignora ciò 
che vi fece. Keduce a Firenze, 
ebbe la carica di soprantendente 
della manifattura dei musàici in pie- 
tre dure, fondata alcuni anni prima 
dal granduca Francesco I. ; e sotto 
)a sua direzione quel magnifico sta- 
bilimento ricevè tutto il suo increr 
mento, e cominciò ad inviare i suoi 
prodotti in tutte le parti dell’Euro- 
pa. Fu altresì incaricato di condur- 
re i lavori della galleria di Firenze 
e della superba cappella di San Lo* 
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renzo. Chiamato in Inghilterra dal 
principe di Gallea, fn fatto topran- 
tendente delle sue fabbriche e mac- 
chine, con un considerabile stipen- 
dio. Il granduca lo mandò poi agli 
stati generali di Olanda che glielo 
avevano domandato. Egli li rese 
soddisfatti sotto ogni aspetto, e ti 
fece stimare particolarmente da 
Maurizio di Nassau, il quale si piac- 
que di colmarlo di contrassegni di 
considerazione, e gli chiese le pian- 
te ed i disegui d'un palazzo che vo- 
leva erigere all’Ain. Fu durante il 
suo soggiorno in Olanda che conob- 
be le upere di Purbus e che cercò 
d' imitarle. Uopo frequenti viaggi 
nella maggior parte delle corti dell’ 
Europa, bervi morì a Lucignano, 
nel 1622, addetto al servigio del 
granduca, in qualità di vicario di 
quella comune, e col titolo di consi- 
gliere aulico dell'Imperatore. Si poi- 
sono vedere più ampie particolarità 
au tale artista e ani suoi discenden- 
ti, Del tom. ìx delle Notizie dei 
professori del disegno, ec. di Bal- 
dinucci, edizione dei classici italia- 
ni, Milano, 1812, in 8.vo. 

P— s. 

SERVIEN (Abele), marchese 
di Sablé, nato nel i 5 g 3 , a Grenoble 
d'un’antica famiglia dell’alta magi- 
stratura, incominciò tale aringo nel 
■ 6iti con la carica di procuratore 
generale del parlamento della sua 
città natia, e fu chiamato l'anno ap- 
presso all'assemblea dei notabili te- 
nuta a Roano. Ai ig di gennaiò 
1618, ottenne la carica di consiglia- 
re di stato, fu eletto referendario 
del palazzo del re ai 2.2 di marzo 
1624, e mandato venne in Gnien- 
na verso il 1627 per esercitarvi I* 
uficio d'intendente di ginstizia , 
buon governo e finanze. I sudditi 
del re nella valle- di Barèges e quel- 
li del Re di Spagna nella valle di 
Brotto avendo avuto alcuni dispare- 
ri, i due monarchi elessero dei com- 
missari per comporli. Servien fa 
scelto da Luigi XIII nel 1628. Passò 
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fanno successivo a Torino, al fine 
di terminare in nome del re le di- 
scussioni tra il duca di Saroja e di 
Mantova, per l'esecuzione del trat- 
tato sottoscritto ai 12 di marzo, a 
Bnssolin, dal cardinale diRicbclieu. 
Nel 1 G.jo, fu fatto intendente di 
giustizia, buon governo e finanze 
nell'armata d' Italia, comandata da 
quel primo ministro, e nello stesso 
anno presidente nella giustizia so- 
vrana di Pinerolo} in fine, e quasi 
immediatamente, primo presidente 
del parlamento di Bordeaux. Era 
tulle mosse per quest’ultiroa desti- 
nazione, quando 1-nigi XIII gli con- 
ferì il posto di segretario di stato 
della guerra, varante per la morte 
di Beauclerc d’Arhères. Durante il 
■no ministero, Scrvien fu eletto, col 
maresciallo di Thoyras o col famo- 
ro d'Emery, dopo sindacatore gene- 
rale, ambasciatore straordinario in 
Italia. Il maresciallo e Servien ne- 
goziarono primamente, col genera- 
le Gallas, il primo trattato di Ghe- 
rasco, tra Luigi XIII e l'imperatore 
Ferdinando II, pel ristabilimento 
della pace in Italia. Ai 3o di mag- 
gio susseguente, sottoscrissero con 
Vittorio Amedeo la restituzione ad 
esso principe di tutta la Savoja e 
delle città e castella di Salnzzo c di 
Villafrauca. II re volendo assiemar- 
ti un passaggio in Italia, e conser- 
varvi una piazza di guerra nel caso 
che gli Spagnuoli avessero tentato 
di turbar la pace, gli stessi negozia- 
tori conchiusero, ai 19 di ottobre 
l63l, no trattato col quale il duca 
metteva in deposito nelle mani di 
Luigi XIII la piazza di Pinerolo, 
e concedeva il transito delle truppe 
francesi ebe andavano nel Monfer- 
rato j e finalmente, ai 5 di maggio 
i63a la stessa piazza di Pinerolo fa 
cednta al re con un trattato cui 
Tboyras c Scrvien sottoscrissero a 
Saint-Germain en-Lnye. Quest'ulti- 
mo dimostrò molta abilità in tali 
diversi negozi ; ma diè a divedere 
fin da quel momento un carattere 



BER 

difficile ed impaziente d’ogni supe- 
riorità. Sembra che, geloso del cre- 
dito che Tboyras aveva presso la 
duchessa vedova di Savoja, sorella 
di Luigi XIII, nuocesse al suo col- 
lega nell’opinione del re nonché del 
cardinale di Ricbelieu. Il marescial- 
lo se ne dolse in una Memoria cui 
presentar fece al re. Servien non 
fu dunque estraneo alla perdita ebe 
il maresciallo fece verso qtiell'rpoca 
del comando dell'esercito d' Italia. 
Quanto a lui, ripigliò le incomben- 
ze della sua carica dopo la conclu- 
sione delle cose d'Italia. Il cardina- 
le di Ricbelieu, di cui aveva forse 
offeso l’amor proprio, o eccitato In 
diffidenza, cercò di levargli il suo 
impiego. Servien tenne di non po- 
ter lottare col ministro, ed avendo 
data la sua rinunzia, si ritirò nella 
sua terra di Sablé nell’Angiò, dova 
visse in un ritiro assoluto fino al 
i(>43. Richclien allora era morto di 
fresco: convenne inviare un pleni- 
potenziario a Munster eoi conte d‘ 
Avaux. Mazzarini, ch'era stato in- 
dicato, essendo divenuto primo mi- 
nistro, fece scelta di Servien in sua 
vece, senza dubbio, a sollecitazione 
di Lyonne, che aveva tutta la sur 
confidenza, e ebe era figlio d' nna 
sorella di Servien. Mazzarini rido 
in esso l’uomo cui poteva mettere a 
parte della sua politica, di preferen- 
za al conte d'Avaux, di cui il mini- 
stro era geloso. I due plenipotenzia- 
ri ebbero da prima ordine d'andare 
a regolare diversi punti in discus- 
sione con le Provincie unite. Ma pri- 
ma d' arrivare all'Àia, annunciaro- 
no ebe desideravano d’ottenere dal 
principe tl'Orange il titolo d'eccet- 
lenze, distinzione allora affatto in- 
solita. Pretesero anzi ch’esso prin- 
cipe dovesse andare incontro ad es- 
si, al loro avvicinarsi all’Aia, e far 
loro la prima visita, se era in salute, 
altrimunti dovesse farsi rappresen- 
tare da suo figlio, li principe finse 
nu’indisposizione, e suo figlio andò 
incontro agli ambasciatori, mezza 
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lega dittante dall'Aia, accompagna- 
to da cinquanta carrozze, contenen- 
ti le peraone più considerabili dell’ 
Olanda. Inorgoglita di tali onori, 
madama Servien volle pure che la 
principessa d'Orange le facesse la 
prima visita ; e la principessa es- 
sendoseli rifiutata, ne risultò che 
non si videro. Dopo sottoscritti i tre 
trattati d’alleanza e di sussidi!, dei 
39 febraio e primo marzo 1644, ^ 
conte d'Avaux e Servien si recaro- 
no a Munster. È nota la storia delle 
negoziazioni alle quali presero par- 
te, e che, dopo quattro anni di di- 
scussioni e di raggiri, finirono col 
celebre trattato di Westfalia. Il pri- 
mo anno fu dedicato quasi per iu- 
taro dai diversi plenipotenziari a 
dissensioni di protocollo e di prece- 
denza, e dai due ambasciatori, a 
contese e ad ingiurie sconvenienti 
oltremodo, e che divennero lo scan- 
dalo dei congresso. Il disparere co- 
minciò io occasione della compila- 
zione dei dispacci. Il conte d'Avaux 
te ne arrogava ancora il diritto co- 
me prima plenipotenziario e senio- 
re : Servien, magistrato, rispondeva 
ebe al precidente toccava di sotto- 
scrivere le seoteuze, ed al consiglie- 
re di stenderle. Per finirla, d'Avaux 
propose d'alternare ogni settimana ; 
ma tale mezzo termino non appagò 
Servien. I. 'asprezza del tuo caratte- 
re aumentando quotidianamente, il 
conte d’Avaux fini col cedergli inte- 
ramente j c tale condiscendenza non 
ricondusse la pace che per alcuni 
giorni. In breve le distensioni rico- 
minciarono con tanta forza che ces- 
sarono di vedersi, ed ognuno d'essi 
scrisse separatamente alla corte. Non 
ebbero riguardo tampoco di pub- 
blicare Memorie l’uno contro 1 ’ ni- 
tro. D' Avaux trattava da Libello 
diffamatorio quella di Servien, e 
questi qualificava d ' attentato e dì 
assassinio la memoria del conte d* 
Avaux. Per ultimo si può dire che 
entrambi obliarono i loro doveri e 
tutto lu convenienze, Violento c di 
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un umore dispotico, Servien pareva 
che volesse giustificare ciò che di 
lui diceva ij nunzio Fabio Chigi, il 
quale non lo chiamava altrimenti 
che l ' Angelo sterminatore della 
pace. Intanto la corto sentendo che 
tali discussioui pregiudicavano ai 
negoziati, diede loro un capo nella 
persona ili Enrico d’ Orléans, duoa 
di LongucviUe. Il duca ristabilì la 
pace tra i plenipotenziari ; ma, al- 
lorché stanco delle difficoltà e degl’ 
indugi che provava il trattato par- 
ticolare con la Spagna, tale signoro 
parti da Munster, l'astio e l’ invidia 
dei due colleghi, lungamente con- 
tcnuti dal rispetto che gli portava- 
no, si ridestarono con maggior vio- 
lenza. Si allenila anzi che Servien 
si giovasse del credito che Eyonno 
suo nipote aveva sul cardinale Maz- 
zarini, per far giungere lino a que- 
sto dei rapporti nei quali accusava 
d’Avatix di discorsi sediziosi contra 
il primo ministro. Vittima di tali* 
calunnie, d'Avaux fu richiamato in 
principio del 1648; e Servien, ri- 
masto solo pleuipotenziariu, ricevè 
dal re nuovi poteri per conchiude- 
re la pace, cui sottoscrisse a Mun- 
ster ai 24 d'ottobre 1648. Era stato 
creato consigliere di stato ordinario 
nel lB 45 i fa eletto ministro ai 24 
d'aprile 1649 > fu creato nel 1661 
tesoriere, poi cancelliere dell'ordine 
dello Spirito Santo, e due anui do- 
po, soprantendente delle finanze, 
carica di cui restò in possevso fino 
alla sua morte, avvenuta ai 12 feb- 
braio 1669 . Servien era membro 
dell'accademia francese fino dal 
l 634 . I due storici delle negoziazio- 
ni di Vestfalia, l'uno francese e 
cattolico, il padre Bougeant, l'altro 
protestante e straniero, Schiller, 
si sono incontrati nel ritratto che 
ognuno d'essi ha delincato di tale 
celebre negoziatore. ,, Aveva, dico . 
» il padre Bougeant, lo spirito vi- 
si vace e penetrante: era pronto nel- 
» le sue risoluzioni e fermo fino all' 

» ostinatezza. Scriverà con molto 
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•n fuoco ed aggiustatezza io francete: 
a> non aveva fora* l' intelletto così 
ti ornato come il conte d'Avaux, ma 
j* aveva lo stile più atriugato e più 
» robusto. Era altronde per natura 
*t altiero ed impaziente, brusco e 
Ss ruvido nelle sue maniere “. Se- 
condo Schiller : „ Scrvien non ve- 
ti deva persona al di sopra di lui. 
si Era già un motivo di dolore pel 
si suo amor proprio, che il suo col- 
si lega, d' una famiglia più antica 
Si della sua, distinta per le sue pa- 
ti rentele in corte, sembrasse godere 
si d’un maggior credito ; e per quo- 
ti sto cercava di sopraffarlo con lo 
si splendore d’un ingegno supeno- 
si re j e certamente il fuoco, la pie- 
si uitudine e la prontezza delle sue 
ss idee svelavano realmente in lui 
si maggioro ingegno che nel conte 
si d’Avaux, con la sua scienza e co’ 
ss suoi stentati sforzi. Senza dubbio 
si altresi Servien che, in qualità di 
ss segretario di stato, serviva con 
ss gloria, anche sotto il cardinale di 
ss Ricbelieu, e godeva ancora in quel 
ss momento della confidenza parti- 
ss colare di Mazzarini, conosceva 
ss meglio i disegni ed i pensieri se- 
ti greti del ministero. Ma, invece di 
si far ridondare tali vantaggi in gio- 
vi ria ed in profitto della sua corte, 
si non se ne valeva che per umi- 
li liare 1’ amor proprio del suo col- 
si lega “ . Non rispettava tampoco 
quello de’plenipotenziari stranieri 
laonde allorché Del 1641 andò a ne- 
goziare all'Aia il trattato delle gua- 
rentigie provò gli effetti di tale dis- 
posizione che gli era si naturale. 
Adriano di Pauw, uno dei deputa- 
ti olandesi al congresso di Munster 
contro cui aveva publicato degli 
rcritti insultanti, aveva comunicato 
alla sua provincia ed agli stati ge- 
nerali il suo risentimento, ed essi lo 
manifestarono in nn modo non e- 
qoivoco. Il carattere di Servien non 
tolse che non avesse adulatori tra i 
poeti di quel tempo, Siccome era 
cieco d’un occhio, uno di essi lo pa- 
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ragonù al sole, il quale ha un occhio 
solo. Vennero stampite alquante 
sue Lettere con quelle di d’Avaux 
( y. Avaux d’ ). 

G — MJ, 

SERVIERES. V. Gsollus. 

SERV 1 EZ ( Giacomo Roekgao 
di ), storico, nacque nel 1679 a San 
Gervasio, diocesi di Castres, di no- 
bile famiglia. Percin de Montgail- 
lard ( y. tal nome ), vescovo dì 
Saint-Pons, amico deila sua casa, si 
assunse di vegliare alla sua prima 
educazione. Andò poi a studiare la 
legge a Mompellieri, dove fu fatto 
baccelliere, terminando gli studi. 
Col desiderio di perfezionare le sue 
cognizioni, visitò l'Italia e si fermò 
alcun tempo a Roma : vi trattò din- 
anzi al sacro collegio la causa di 
una religiosa che si richiamava de' 
suoi voti j e ne fece pronunciare la 
dissoluzione. Reduce alla sua fami- 
glia, si dedicò onninamente alla cot- 
tura delle lettere. Le sollecitazioni 
de’suoi amici e dei dotti coi quali 
era in carteggio, lo indussero a tra- 
piantarsi a Parigi: vi doveva trova- 
re maggior copia di mezzi pe'suoi 
lavori ; ma fu rapito da una morte 
immatura, nel mese di gennaio 
1717, in età di quarantott'anni.Ser- 
viez era cavaliere di san Lazaro e 
di Nostra Signora del Monte Carme- 
Io. Le sue opere sono: I. Le Impe- 
ratrici romane, o Storia della vita 
e dei raggiri segreti delle mogli 
dei dodici primi Cesari , Parigi, 
1710, 2 voi. in 12. Tale edizione ò 
la seconda ; la prima è del 1718 in 
un solo volume. La voga in cui 
venne l’opera aveva indotto l’auto- 
re a compierla ; c lasciò i materiali 
d’ona terza edizione, che fu pa- 
lificata nel 1728, 3 voi. in 12. Tale 
Storia è stata ristampata nel 1744° 
nel 1758. Secondo Leeglet Dnfre- 
snoy, è curiosa e scritta bene : tutti 1 
i fatti ne sono tratti dalle fonti più 
rispettabili. Serviez divisava di con- 
tinuare la sua opera fino alla prese- 
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dì Costantinopoli ; II Gli uomini 
illustri della Linguadoca, Bcziers, 

1723.10 11, il solo voluioo che sia 
comparso; III II Capriccio o gli 
Effetti della fortuna, Ginevra, 

1724.10 12. È un romanzo. Ha la- 
sciato io manoscritto I11 Storia del 
prode Crillon. La Biblioteca dei 
romanzi ( ottobre 1776) attribuisce 
a Serviez la Storia segreta delle 
donne galanti dell' antichità, Pari- 
gi, 1726 82, 6 voi. in 12; ma suo 
nipote ( Kinnnuelo Scrriez ) fu sol- 
lecito ad impugnare tale asserzione 
nei giornali. Di fatto, il libro è di 
F.-N. Duboy , avvocato a Roano, 
come si rileva dall' Epigramma se- 
guente dell'abate Yart: 

Ce Itn-e evi rhiitoire terree, 

Si trcrfrte quc pour lrctear 
Elle n'eut cja<* «ori imprimear, 

Et monaicur Dubois qui la faitr. 



Vedi il Diz. degli anon. di Barbier, 
ediz. seconda, n." 8 tg 5 . Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Notizia sopra Serviez, del nipote 
suo, il generale Serviez, nei Secoli 
letterari di Desessarts, tomo vi, 1 i 3 s 
1 16, e la sua Lettera ai compilatori 
della Decade nel numero del 20 
ventóso anno xi, ed in oltre il ma- 
gazzino enciclopedico , vi anno, 
tomo v, 3 go- 3 g 3 . — Serviez (Ema- 
nuele Gervasio), nipote del prece- 
dente, nato a s. Gervasio, il 17 di 
febbraio 1755, entrò nella milizia, 
nel 1772, come semplice soldato nel 
reggimento di Roussillon, e giunse 
successivamente al grado di gene- 
rale di brigata. Fece come tale le 
prime campagne della rivoluzione, 
fu imprigionato come sospetto nel 
I 7 q 3 , e messo in libertà dopo il 9 
thermidor. Venne allora impiegato 
nell' esercito d' Italia, indi riforma- 
to, dopo il trattato di Campo- For- 
mio. Composto aveva diversi scritti 
nel tempo che corse l’aringo milita- 
re, fra altri un opuscolo cui publicò 
nel 1788, contro il sistema tedesco 
che aveva voluto introdurre il mi- 
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nistro della guerra Saint-Germain; 
un Indirizzo ai soldati, nel 1790, 
per esortarli alla disciplina, ed una 
specie di romanzo intitolato le Pri- 
mizie d' Annetta, Parigi, in 16,1792 
e 1798 in 18. Fu prefetto de' Bassi 
Pirenei, nel 1801, e publicò una 
Statistica di quel dipartimento . 
Fatto membro del corpo legislativa 
nel 1802, egli morì il 1 8 d'ottobre 
1804. È pur Hutore d'una memoria 
Sull agricoltura, e specialmente sul 
dissodamento delta lauda detta Pont- 
Long, nel dipartimento dei Bassi- 
Pirenei, Parigi, i 8 o 3 , in 8.vo. 

W— s. 

SERVILIA, figlia di Quinto Ser* 
vilio Cepione (/'. tale nome), e so- 
rella uterina di Catone d'Utica, na- 
ta verso l’anno 655 di Roma, sposò 
in prime nozze Giunto Bruto. In- 
fedele al marito, ella innamorò per- 
dutamente di Giulio Cesare, ancora 
giovanissimo, e siccome il celebre 
Marco Bruto, ch'esser doveva l'ucci- 
sore di quel grand’ nomo, nacque 
nel tempo in cui gli amori loro era- 
no piti bollenti, nessuno in Roma 
non dubitò che il frutto non fosse 
di tale adultera passione. Da tale 
circostanza attinse Voltaire ciò che 
havvi di piò toccante nella sna tra- 
gedia della morte di Cesare. Ser- 
vilia sposò in seconde nozze Deci- 
mo Ginnio Silano ( Vedi tale no- 
me), senza cessare di essere l'a- 
mante di Cesare. Tale galanteria 
fu occasione ad un accidente molto 
singolare. Nel momento che in se- 
nato deliberatasi sulla sorte de’com* 
plici di Catilina, recato venne da 
fuori un viglietto a Cesare che per- 
orato aveva per gli accasati . Lo 
prese e lo lesse fra 6Ò. Tosto Catone 
d’ Utica, sostenitore dell’opinione 
contraria, esclamò che Cesare giun- 
geva tanl’oltre nell'audacia che ri- 
ceveva avvisi e lettere dai nemici 
dello stato. Parecchi de'senatori e- 
sigerono che mostrato venisse il bi- 
glietto . Cesare il diede subito a 
Catone, il quale appena vi pose su 
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l'occhio, riconobbe una lettera a- 
morosa ed anche licenziosa (i), 
scritta da Servilia tua sorella : egli 
la gittò a Cesare gridandogli. Pren- 
dila, beone, ed incontaneute ripi- 
gliò il filo del suo discorso : tanto ti- 
ra publico e conosciuto da tutti I* 
amore di Servilia per Cesare. Fu 
dessa quella di tutte le sue amanze 
ch’egli dilesse più a luogo. Già pres- 
so ad invecchiarti ella trovò modo 
di conservare il suo impero su di 
lui, abbandonando agl’impuri suoi 
desideri Giunia Terzia, la turza 
delle sue figlie. Trar ella seppe pu- 
re da que' colpevoli legami molto 
giovamento alla sua fortuna. Cesare, 
durante il secondo suo consolato, le 
donò una perla del valore di t>o,ooo 
sesterzi ; e durante le guerre civili, 
dar le' fece a vii prezzo i beni dei 
proscritti che messi erano ulliucau- 
to. Siccome stnpivasi che gli avesse 
avuti a si buon patto, Cicerone dissa 
facetamente: Quo melius empiuti i 
sciatis, Ir, urti deduciti est, allu- 
dendo cosi per un doppio senso di 
cui diffidi sarebbe di conservare il 
Talora e la grazia voltando quel det- 
to al nome di 'Perda cioè Terzia, 
figlia di Servilia. Gii aturici negles- 
sero di dirci ohe avvenisse dopo la 
morto di Cesare di tale donna, di- 
venuta allora madre tanto infelice, 
quanto era stata malaugurata sposa, 

» Ella ha dovuto, dico un moderno, 

» rimproverar sè stessa come sor- 
» gente prima di que' disordini ; e 
n dubito che stato fosse possibile di 
» darci nulla di più toccante della 
w storia di Servilia dopo quell’ epo- 
n ca (a) “ . L' accademia di Marsi- 
glia coronò il a 5 d'agosto 1 767 un’ 
eroide intitolata .- Servilia a Bruto 
dopo la morte di Cesare, di Duru- 
flé, avvocalo, Elbeuf, Parigi, 1767, 
in 8.vo. Siìhyima, figlia primoge- 
nita della procedente , lungi dal 

(1) Pluf, in Brut., et in Cat. Minore. 

( 2 ) 5aint*R£al, Riflessioni sulla morte di 
Cesare. 
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tracorrere uè’ disordini di sua ma- 
dre e di Terzia Giunia sua sorella, 
fu un esemplare di amor coniuga- 
le. Maritala al giovane Lepido, non 
volle sopravvivergli quando questi 
peri l’anno di Roma 7», vittima 
della vendetta d'Ottaviu, contro cui 
aveva cospirato. Ella seppe deludere 
la vigilanza della sua famiglia che fa- 
ceva su di lei attenta guardia, e Don 
avendo alle mani un ferro, si solfo- 
rò, dice Vclleio Palercolo, con delle 
brage. — • Szkvii.ia, figlia di Cepio- 
né, e sorella cadetta di quella on~ 
d’è discorso nel principio di que- 
st'articolo, fu maritata a Lucullo, il 
quale, malgrado le di lei frequenti 
infedeltà, la tenne a lungo per os- 
servanza a Catone, fratello uterino 
delle duo Servilie. Alla line, lo sro- 
golntozzo di lei ginnscr taut’oltre, 
ebe quantunque Lucullo in ciò fos- 
se indulgentissimo uomo, gli venne 
meno la pazienza, e la ripudiò. El- 
la si ritirò presso al fratello che fu 
si bonario di accoglierla. Quando si 
vide ch’ella sottomessa orasi alla tu- 
tela ed all’ austero modo di vita di 
Catone, e eh’ ella l'accompagnò an- 
che nella fuga, dimenticati veunern 
quasi i primi disordini della sua 
vita. 

D — a — r. 

SERVILIA, figlia di Uarea Sora- 
no, governatore dell’ Asia Minore, 
nata l’anno di Roma 798, sotto il 
regno di Claudio, maritata venne 
ad Annio Pollinoci, Ridotta alla con- 
dizione di vedova pel bando del ma- 
rito (anno di Roma 718), ella fu 
pure implicata nell’accusa iniqua di 
cui il virtuoso suo padre fu vittima. 
Gli era stato apposto che avesse go- 
vernato la sua provincia in modo 
troppo favorevole al popolo e con- 
trario agl’interessi del principe. I 
delatori ebo servivano all’ odio di 
Nerone , accusavano pure Servilia 
di aver dato denaro a de’maghi. Ve- 
rissima era l’imputazione, ma ori- 
gino doll’errorc era stata la pietà fi- 
liale. Consultando più la sua tene- 
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rezza cbe una prudenza la quale 
dote flou era dell‘età ma, ella inter- 
rogato aveva grindovini unicamen- 
te per conoscere la sorte della sita 
famiglia, per sapere se perone >i 
sarebbe lasciato placare, e se il pro- 
cesso avuto non avrebbe risultati 
funesti. Ella dunque comparve din- 
anzi al senato con Sorano. Tacito 
ce la mostra non osa di posar lo 
sguardo sul padre, di cui il sno fallo 
raggravava il pericolo. L'Accusatore 
domandato avendole se venduto ella 
non aveva la collana e gli ornamen- 
ti nuziali per impiegarne il prodot- 
to in operazioni magiche , ella si 
prosternò in prima, e rimase lungo 
tempo così sul suolo siiffiisa di pian- 
to. Finalmente abbracciando gli al- 
tari; u No, disse, io invocato non ho 
91 nessun sinistro iddio ; io non mi 
99 permisi imprecazione nessuna . 

9i Delle infauste supplicazioni cbe 
9i mi si appongono unico era oggetto 
9i l'ottenere da te, Cesare, e da vpi, 

9i senatori, la conservazione del mi- 
91 gliorc de’padri. Diedi le mie gio- 
ii ie, le vesti, i fregi del mio grado ; 
9i dato avrei il sangue e la vita, se 
9i le genti che io consultava me le 
il avessero richieste. Io non le cono- 
» sceva prima : ignoro chi sieno , 
9 i qual arte professino. Quanto a me, 
si io del prence favellato non ho 
si mai altrimenti, che come degl* 
il iddii si favella ; ma se colpevole 
il pur sono, il sono almeno sola, ed 
« ignaro era del fallo mio lo sventu- 
91 rato mio genitore Tale eroina 
della pietà figliale condannata ven- 
ne nondimeno col padre ; ma la 
perdita della fine del deciraosesto 
libro degli Annali di Tacito igno- 
rar ci lascia il genere di morte eh' 
ella scelse, del pari che quello cui 
Sorano si elesse, il quale ci è da lui 
dipinto, siccome degno di avere una 
tal figlia ( Vedi Trasea ). 

D — r— n. 

SERVILIO PRISCO ( Publio ), 

discese d'una famiglia originaria d* 
Alba, e che ammessa fu nel senato 
53 . 
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romano allorché distrutta fu quella 
città, giunse al consolato l'anno di 
Roma 269 ( 495 av. G. C. ), i5 an- 
ni dopo l'espulsione dei re, nel mo- 
mento in cui violenti contese agita- 
vano la republica in proposito dei 
debitori insolventi. Dotato di carat- 
tere dolce e conciliante, era molto 
popolare, ed il senato dandogli colle- 
ga Appio Claudio, uomo inflessibile 
sui diritti del patriziato, sperato ave- 
va di acchetare le discordie; ma tale 
scelta non fece che aggiungere la 
dissensione do* consoli a quella dei 
due ordini. Mentre Appio, appog- 
giato dal suffragio pressoché unani- 
me de'senatori, opponeva?» a tutti i 
provvedimenti che tendevano al sol- 
lievo de’ poveri plebei, Servilio in- 
clinava alla soppressione dei debiti, 
o almeno voleva che gl’interessi fos- 
sero dedotti dal capitale. Da ciò pro- 
vennero interminabili dispute nel 
seno del senato e delle assemblee 
popolari. Tale era lo stato delle coso 
allorché udissi che i Volaci si avvi- 
cinavano a Roma. Il popolo n'esul- 
ta e va schiamazzando, rispingesse- 
ro i patrizi da loro stessi i nemici, 
poi che soli raccolgono i vantaggi 
delle guerre. Il senato cade in con- 
sternazione, ed affida a Servilio la 
salvezza dello stato. Promette al 
consolo, ai plebei l'alleviamento dei 
mali loro dopo la guerra. Il popolo 
accorre sotto le insegne. Già la do- 
mane Servilio, vinti i Volsci, metto 
a rnba il loro campo e Snessa Pome- 
zia, e col bottino arricchisce i suoi 
soldati. Reduce a Roma chiede il 
trionfo, ed Appio Claudio invidioso 
del collega, persuade il senato a ri- 
cusarglielo. Servilio, sostenuto dal- 
le acclamazioni del popolo, se l'arro- 
ga di propria autorità, e fa il suo 
ingresso nella città vestito del palu- 
damento trionfale. Fu quello il pri- 
mo trionfo fattosi a malgrado del 
senato; e siccome parve irregolare, 
iscritto non venne nei fasti consola- 
ri. Tito Livio il tace, ma Dionigi 
d’Alicarnasso particolarizza narraa- 

4 
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dolo. Poco dopo Sert ilio andò a com- 
battere nuovamente i Sabini uniti 
«gli Arunci, li vinse e tornò a Ro- 
ma a sollecitare che si adempiessero 
gli obblighi che assunti egli si era 
con la plebe di consenso del senato ; 
Appio, che vi predominava, giudica- 
va in vece i debitori insolventi con 
più rigore che mai. Questi ne ap- 
pellavano a Servilio, che non osan- 
do di far testa a tatti i patrizi, ri- 
spondeva in modo evasivo. Gli riu- 
scì male una si fatta politica, a Vo- 
n tendo starsi in fra due, dice Tito 
ss Livio, incorre nell'odio del popo- 
li lo senza guadagnare il favore del 
ss senato Frattanto 1’ uno e l'altro 
consolo ambivano l’onore di dedica- 
re il tempio di Mercurio. Il popolo, 
a cui il senato lascia Ki scelta, mo- 
stra la sna scontentezza ai due ma- 
gistrati, non eleggendo nè l’uno nè 
ì'nltro, ma in loro vece M. Letorio 
semplice centurione. I plebei, mal- 
trattati ogni giorno più da Appio, 
nè più sperando soccorso da Servi- 
lio, si appigliano al partito di farsi 
giustizia da sè medesimi. I loro cla- 
mori coprono la voce di Appio, 
quando è per dar sentenza contro 
ai debitori, e le braccia loro strap- 
pano i condannati dalle mani dei 
littori o de’ creditori. Havvi anar- 
chia nello atato. I preparamenti o- 
atili de’Sabini indur non possono il 
popolo a scriversi nella milizia. Ap- 
pio, che dati’ alto del suo tribunale 
minaccia vanamente i sediziosi, non 
cessa dal tonare contro il suo col- 
lega, il quale dava loro ardimento, 
egli diceva, con un silenzio popo- 
lare. In mezzo a tali disordini Ap- 
pio e Servilio uscirono di carica a- 
roendue esecrati dal popolo ; ma il 
primo aveva almeno per sè it favor 
del senato, mentre accadeva al se- 
condo ciò che suole avvenir sempre 
agli nomini di stato che gli somi- 
gliano, di meritare anche con lode- 
voli intenzioni la riprovazione di 
tnlt’i partiti. 

D— R— !.. 
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SERVILIO STRUTTO (&*< 

mo ), della famiglia medesima del 
precedente, e suo contemporaneo, 
conoscer si fece per la fermezza del 
tno carattere. Consolo l’anno di Ro- 
ma 178 ( av. G. C. 476 ), marciò 
contro gli Etrnsebi, e gl’insegni fi- 
no «1 campo loro presso al Orinice- 
lo j ma inoltratosi troppo, era sn! 
punto di esser vinto, quando, soc- 
corso dal collega suo Virginio, rin- 
francò la pugna ed ottenne una vit- 
toria decisiva. Talo vittoria, compe- 
rata con la perdita di nn numero 
grande di prodi, lungi / daH’esser 
giudicata degna del trionfo, attirò 
1’ anno dopo a Servilio un’ accusa 
de’tribnni, che lo citarono dinanzi 
al popolo. I Romani condannato a- 
vevano allora di recente per un fat' 
to analogo Menenio, nomo consola'' 
re , che morto u’ era di cordoglio. 
Servilio non fidò, come fatto aveva 
quegli, nelle supplici voci o nelle 
sollecitazioni de’ patrizi . Bravò i 
tribuni con nobile baldanza, ribut- 
tò con energia le incolpazioni, loro, 
e dispettò lo stesso popolo rampo- 
gnandolo per la condanna di Me- 
nenio, figlio di qucU'nomo a cui i 
Romani dovevano il tribunato di 
ch« un'arma si crudele si facevano 
contro i loro benefattori. Tale co- 
raggiosa difesa, congiunta alla glo- 
riosa testimonianza di Virginio col- 
lega di Servilio, salvò tale consolare, 
cui il popolo assolse. — Seevii,io 
Strutto Aala(i) (Caio), della 
stessa famiglia, non mostrò meno 
carattere del precedente. Fatto ven- 
ne dal dittatore L. Q. Cincinnato 
maestro de'cavalieri, l'anno di Ro- 
ma 3 1 6 ( «v. G. C. 438 ), quando 
avvenne la cospirazione di Spuri© 
Melio ( Vedi tale nome ). Nell’arti- 
colo di tale cospiratore leggesi con 
qnale audacia, malgrado i clamori 
del popolo , Servili» Aala troneò 

(1) I rami patrizi della casa Serrili* eta- 
no gli Slmili, i Pristi , gli AaU, i Vaila « 
forse i Ct*iiioui. 
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( ollnincal ) ( i ) la testa' a Melio ; 
poi, tutto intriso di sangue, tornò a 
dar parte del fatto al dittatore. » Hai 
b fatto bene, Ser* ilio, gli disse Cin- 
si cianato, tu hai salvata la repobli- 
Ss ca Quattro anni dopo il tribu- 
no Spurio Melio propose una con- 
danna di esilio e di confisca di beni 
contro Servilio Aala , apponendo- 
li di aver messo a morte Un citta- 
ino non condannato. L'accusa, se- 
condo Tito Livio, fu tanto sprezzata 
quanto l’autore di essa ; ma Cicero- 
ne ( prò domo sua, § 3i ) c Val. 
Massimo ( lib. ▼, c. 3, $ 2 ), attcsta- 
no che Servilio fa esiliato. Poco do- 
po il popolo lo richiamò, e lo rista- 
bilì in tutti gli onori. Fatto couaolo 
l'anno di Roma 3a8 ( ar. O. C. bil ), 
sperava di segnalarsi contro i Ve- 
ìentani, ma le contese insorte fra 
i dite ordini sospesero le ostilità. 

D— k— a. 

SERVILIO PRISCO o 
STRUTTO , soprannominato Fi- 
denaie ( Quinto ) , della stesso fa- 
miglia di Aa!a e suo contempora- 
neo, fu fatto dittatore T anno di Ro- 
ma 3ao ( 435 av. G. C. ), per com- 
battere i Fidenati uniti ai Veienta- 
ni, che, tragittato l'Auio, accampati 
ai erano sotto le mura di Roma.Dts- 
cacciati i nemici, egli andò a por- 
re l'assedio a Fidenc : disperando di 
prenderla di riva forza 0 di sotto- 
metterla per fame, t' impiegò i mi- 
natori, e se ne impadronì : primo e- 
Sempio dell’uso della mina presso i 
Romani. Dieci anni dopo ( anno dì 
Roma 43o ) Servilio Prisco, senza 
volerlo, contribuì aH'acefeicimento 
della podestà tribunizia. Mentre gli 
Equi ed i V olsci erano alle porte 
di Roma la discordia regnava fra i 
due consoli, Tito Quinzio Cincin- 
nato, soprannominato Pcnno,e Caio 
Giulio Mento. Divisi in tutto ciò 
che ramministrazione concerneva, 
ma uniti per conservare l'autorità, 

r. ' .'i T 

:• .... » | 1 j., , 

(>) TiU tir. IV, !$< 
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resistevano pertinacemente al desia 
derio del senato di eleggere un dita 
latore. Allora Servilio voltosi ai tri- 
buni disse : » Poiché tutti gli altri 
» mezzi sano infruttuosi, il senato 
« ricorro a voi , perché usiate in 
» tale crisi della podestà vostra per 
b costringere i consoli ad eleggere 

0 un dittature **. I tribuni ripeterò 
non si fecer l'invito: minacciarono 

1 consoli di condurli in prigione, se 
persistevano nel resistere al deside- 
rio del senato ; ed i due magistra- 
ti alla line obbedirono. Fatto fu Ser- 
vilio, l'anno di Roma 337 (avanti 
Gesù Cristo Ifi')), commissario per 
informare contro i Fidenati che ri- 
voltati si erano, e che furono puni- 
ti. Alcuni anni dopo giovò la pa- 
tria nel modo più importante pel 
nobile uso che fece della paterna 
sua autorità. I tre tribuni militari, 
fra cui erari il figlio suo C. Servilio 
Assilla, contendevano peicomsndo 
d’ima spedizione coatro i Lavìcani 
e gli Equi. Ciascuno di essi disde- 
gnava il comando dì Roma, sicco- 
me ufizio poco onorevole. Il scos- 
to, spettatore di quella lotta inde- 
cente, era perplesso in dolorosa sor- 
presa, allorché ScrVilio Prisco sorso 
e disse : a Poiché a tale dimentica- 
» si cié che deesi al senato ed alla 
» rcpnblica , tronchi la patria po- 
« testé tale contesa. Uopo non è di 
b sortire : rimarrò in Roma il figlio 
« mio Servilio. Facciano gl’ iddìi 
* che quelli dai quali è si ambita la 
b guerra non la governino con 1* 

« inconsideratezza e la mala intcl- 
» ligenza che manifeste mostraro- 
b no nelle loro pretensioni ! “ I tri- 
sti presentimenti del savio vecchio 
non si effettuarono che troppo. I 
due tribuni, partiti per la guerra, * 
misero si fattamente a repentaglio 
per la disunione loro la salvezza 
dell'armata, che uopo fu agli stessi 
loro luogotenenti di obbligarsi ad 
alternare un giorno per ciaschedu- 
no nel comando. Udendo tali tristi 
ragguagli Q. Servilio alzando le 
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mani al cielo, domandò agli dei elle 
il male non fosse irreparabile j indi 
sollecitò suo figlio a scrivere nuove 
milizie ed a tenerle in pronto, A 
Sergio, uno de'tribuui, toccò una to- 
tale disfatta: s’appressavano i nemici 
a Roma. Strignendo il caso sì fatta- 
mente, Servilio eletto venne ditta- 
tore. Egli fece maestro de’cavaheri 
il figlio suo Servilio Assilla o, se- 
condo altri, il figlio di Servilio A- 
ala, di cui dicemmo più sopra. I 
Romani, sotto un duce sì sperimen- 
tato, ottennero una segnalata vitto- 
ria sugli Equi, e presero d'assalto 
Lavico, in cui i vinti si erano riti- 
rati. Il dittatore, ricondotta l'armata 
vittoriosa, dimise la dittatura otto 
giorni dopo che gli era stata confe- 
rita, e terminò poco dopo la glorio- 
sa sua vita. 

D — a — a. 

SERVILIO GEMINO (Pu- 
blio ), di famiglia plebea, ma che 
sovente contrasse parentadi con 
membri dell'antica famiglia patri- 
zia de’Servili, giunse al consolato 
l'anno di Roma 5oa, il quattordice- 
simo della prima guerra punica, e 
s'impadronì d'Imera, piazza impor* 
tante della Sicilia. Consolo la se- 
conda volta, quattro anni dopo, ot- 
tenne alcuni vantaggi in Sicilia co- 
adiuvato da Aurelio Cotta, che stato 
gli era collega durante il primo con- 
solato. Senza conseguir grandi ri- 
attamenti, amendue seppero alme- 
no reprimere le correrie de’Carta- 
ginesi, e ripresero delle piazze lon- 
tane dal mare, che i Romani si era- 
no lasciate togliere nelle guerre 
precedenti. — Servilio Gemino 
( GueoJ, figlio del precedente, fa 
fatto consolo con Flamioio fanne 
di Roma 53q, ed il secondo della 
seconda guerra puuica. La sua mo- 
derazione, il suo rispetto per le leg- 
gi e le publiche convenienze il mi- 
sero in una contrapposizione ben o- 
norevole per lui cou la fretta illega- 
le con cui il collega suo prese pos- 
sesso del consolato, ed assunse il co- 
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mando dell'armata. Servilio, entrato 
in carica agl' idi di marzo secondo 
l'uso, fu in prima incaricato dal se- 
nato di placare gli dei offesi che 
Flaminio avesse voluto esimerti dal 
prendere gli auspizi a Roma. Inte- 
se indi a scrivere nuove milizie; 
indi partì per Rimini al fine di 
chiudere il varco da quel lato al ne- 
mico. Ottenne anche de’ vantaggi 
sui Galli che tenute avevano le par- 
ti di Cartagine. Come udì della fu- 
nesta giornata del Trasimeno si 
ravviò verso Roma con la sua arma- 
ta. Siccftmo procedeva alla guida 
della cavalleria incontrò sulla via 
Flaminia il prò-dittatore Fubio 
Massimo, che gli mandò ad intima- 
re che dimessa ogni pompa si pre- 
sentasse senza littori e senza segui- 
to al dittatore. La pronta -obbedien- 
za di Servilio, il rispetto con cui 
si accostò a Fabio, diedero risalto 
agli occhi de’Romani all'altezza del- 
la dignità dittatoria, che il tempo 
aveva qunsi cancellata dalla memo- 
ria loro. Dato gli venno subito 1’ 
ordina di andare ad Ostia ad as- 
sumere il comando de’ vascelli di 
stazione in quelle acque , al line 
di difendere le spiagge d’Italia mi- 
nacciate da una flotta cartaginese. 
Adunata avendo un’armata di cen- 
to venti navi, egli fece il giro della 
Sardegna e della Corsica, d' onde, 
menati seco degli ostaggi, veleggiò 
verso l'Africa. Saccheggiò l'isola di 
Meninx, levò contribuzioni in quel- 
la di Cercine, indi sbarcò sui liti 
d'Ainca ; ma i soldati suoi dato a- 
vendo in parecchie imboscate, Ser- 
vilio prudentemente rascese i suoi 
vascelli, dopo di aver perduto mille 
uomini, e si recò verso la Sicilia ; 
ivi lasciò di comandar la flotta per 
andare a Ruma ad assumere quella 
dell’ esercito di Fabio , di cui era 
spirata la pro-dittatura. Trovando 
un collega degno di sè in M. Atti- 
lio, ch'era stato sostituito a Flami- 
nio, si attenne all'ordine di guerra 
imaginato dal savio dittatore, evi- 
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landò le giornate campali, tenendo 
sempre d'occhio ne’suoi movimenti 
il nemico , cadendo sui corpi stac- 
cati, portandogli via i convogli di 
Viveri e molestandolo senza posa 
quando era in cammino. Per tal 
modo, dice Tito Livio, i consoli ri- 
dussero Annibale a si mal partito, 
che, ove stato non fosse il timore 
non sembrasse la partenza una fuga, 
sgombrata egli avrebbe l'Italia, e ri- 
parato nelle Gallie. Sarebbe stato 
perduto se i consoli che succedette- 
ro a Servilio ed Attilio operato aves- 
sero con la medesima saviezza. Ma 
Varrone, eletto a tale dignità con 
Paolo Emilio, si condusse con una 
presunzione di cui era comparteci- 
pe tutta l'armata. Servilio era il solo 
che appoggiasse i prudenti consigli 
di Paolo EiniIio,il quale si oppose va- 
namente al venir a giornata a Can- 
ne. Servilio, che in quella battaglia 
comandava il centro dell' esercito 
romaoo, vi trovò una morte glorio- 
sa l’anno di Roma 538, avanti Gesù 
Cristo 2 1 6 . 

D— r — R. 

SERVILIO PULCE GEMINO 
(Marco), della medesima famiglia 
de’prei-edenti, primo augure, 1 an- 
no di Roma 543 (avanti Gesù Cri- 
sto ili), edile curule l'anno 55o, 
fatto venne l’anno di Roma 65 1 
maestro dc'eavalieri dal dittatore P. 
Sulpicio. Tale magistrato era stato 
insignito della dignità dittatoria , 
perchè costringesse a tornnre in I- 
talia il consolo Gneo Servilio Co- 
pione, che, dopo la partenza di An- 
nibaie, era passato nella Sicilia, ed 
inseguirlo voleva fino in Africa. L' 
anno dopo Servilio Pulce Gemino 
fu eletto consolo. Non meno pre- 
sontuoso del parente suo, pretende- 
va, del pari che il suo collega Tili. 
Nerone , il comando dell' Africa j 
ma il popolo che vanne consultato 
con unanimi voti prescelse Scipio- 
ne Africano. Toccò in aorte a Ser- 
vitù) l'Etruria, e questi, spirato che 
fu il sno consolato, conservò il co- 
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mando di tale provincia. Verso la 
fine dell’anno 553, tino fu dc’decem- 
viri incaricati della dìstribuziona 
delle terre del Sannio s della Pu- 
glia . Quattro anni dopo una mis- 
sione simile, col titolo di triumviro 
a facoltà per tre hdoì, il nome suo 
congiunse a quello di due altri se- 
natori allo stabilimento di cinque 
colonie romane sulle spiagge della 
Campania. L'ultima circostanza in 
cui la storia mostra Servilio non ù 
la meno onorevole della sua vita. 11 
popolo, eccitato da Sulpicio Galba, 
tribuno di legione, nemico perso- 
nale di Paolo Emilio, era vicino a 
ricusare il trionfo si legittimamen- 
te meritato al vincitore di Perseo, 
l'anno di Roma 587 , avanti Gesù 
Cristo 167 . Il vecchio Servilio, con- 
citato da tale ingiustizia, orò vigo- 
rosamente per far rifulgere la glo- 
ria di Paolo Emilio, » di cui i talen- 
ti ti , egli diceva , sono tanto piò 
» grandi, che con un esercito tut* 
» to indisciplina e sedizioni , ha 
» fatto cose sì belle e sì grandi .... “ 
Il venerando senatore nel termina- 
re , aggiungeva : n Galba ha stu- 
n dialo l’ arte della parola perchè 
n serva alla di lui malignità di stru- 
n mento j ed io, diffidalo da nomi- 
li ei, nscito sono vittorioso da ven- 
» titre tenzoni singolari , tornan- 
n do con le spoglie di tutti i guer- 
» rieri coi quali mi sono misura- 
si to : il mio petto è solcato da o- 
« nornte cicatrici ", Cosi dicendo 
le mostrò, narrando i vari incon- 
tri in cui era stato ferito ; ma nel 
mostrare que’ gloriosi segni, lasciò 
Vedere per inavvertenza delle parti 
che rimaner dovevano nascoste, e di 
cui la gonfiezza mosse a riso que' 
che gli erano da presso. Egli allora 
cosi continuò. » Ciò che vi muove 
« a riso mi provenne d.vll’essere sta- 
li to giorno e notte a corallo in ser- 
vi vigio della patria, e non ne arroti- 
li sisco più che delle mio cicatrici, 
n Vecchio soldato, io mostrato ho 
jj più volte questo macero corpo e* 
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« miei riovani camerati. Costrin- 
si gote Galba a denudare il auo lo 
ai vedrette fresco ed intatto. Quan- 
ai to a me, soldati, io voglio metter- 
li mi fra voi, tener dietro ad ognu- 
h no di voi nel momento che darà 
ei il suo roto, ed indicare gl'ingrati, 
*1 i faziosi che vogliano impor leg- 
ai ge al loro duce “ . Talo discor- 
so severo, riferito, abbellito certo 
da Tito Livio , ma di cui sembra 
troppo caratteristico il fondo per 
essere inventato, mutò l’animo del 
popolo e de’soldatì, e Paolo Immillo 
andò debitore a Servilio d una se- 
gnalata vittoria riportata aulta ma- 
levolenza dei suoi concittadini. 

D — r — R. 

SERVILIO GEMINO (Caio), 

della medesima famiglia del prece- 
dente, in prima tribuno del popò- 
lo, fu dopo la battaglia di Canne 
(l’anno 54 j, 21 z av. G. C.) manda- 
to col titolo di luogotenente a com- 
perar grano in Etruria. Non ascol- 
tando che il suo zelo, penetrò mal- 
grado la vigilanza de* Cartaginesi 
fino nel porto di Taranto, con va- 
scelli carichi che i Romani, ridotti 
all'estremità, erano vicini a rendere 
al nemico. Due anni dopo fu eletto 
pontefice, indi edile plebeo l'anno 
545 ; ma f- impugnata la legitti- 
mità del suo tribntioio e della sua 
edilità, perchè si rileppo eli» il 
padre suo, il quale diaci anni prima 
èra stato mandato come triumviro 
ad erigere nna colonia a Piacenza, 
e di cui erasi creduto che fosse sta- 
to ucciso dai Roj, viveva ancora ed 
era in podestà dei nemici. Di fatto 
le leggi non permettevano essere 
ni edile plebeo, nè tribuno del po- 
polo a chi avesse ancor vivo il pa- 
dre insignito d’ una magistratura 
curde . Edile curale 1* anno 546, 
poi maestro de' cavalieri del ditta- 
tore T. Medio Torquato, mandato 
venne l’anno dopo come pretore 
in Sicilia con due legioni e trenta 
vascelli per difendere tale provincia 
contro gli sbarchi de’ Cartaginesi, 
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Consolo l'anno 55 1 di Roma, k aor- 
te gli assegnò l'Etruria per provin- 
cia. Nulla feoe di memorabile in 
quel paese nè nella Gallin cisalpina 
io cui recate aveva le sue armi. Ma 
ebbe almeno ventura di liberarvi 
C. Servilio suo padre e C. Lutezio 
suo zio paterno che gemevano nel- 
la schiavitù da 16 anni, indi entrò 
in Roma fra l'uno e l'altro più di- 
stinto per tale atto di figliale pietà, 
che pei servigi come magistrato. Il 
popolo dichiarò allora con una leggo 
che non sarebbe imputato a delit- 
to a Servilio di essere stato, vivento 
suo padre onorato di tede curale, 
tribuno del popolo ed edile, però 
che stato era di buona fede. Scrvi- 
lio tornò in seguito nell' Etruria, 
dove gli fu commesso di prende- 
re informazione sulle trame che ì 
principali cittadini delle città or- 
dite avevano contro la repuhlica. 
Fu in oltre, l'anno di Roma 55s, 
inalzato alla dittatura per presie- 
dere ai comizi consolari ; indi fatto 
pontefice massimo l’anno 5j 1 , mo- 
ri tre anni dopo. 

D — R— R. 

SERVILIO CEPIONE (Gireo), 
disceso dal ramo dei Servili Aula , 
fu fatto decemvivo dei sagrifizi lo 
anno di Roma 54>, edile curule la 
anno 548, pretoro della città l’an- 
no arguente. Eletto consolo nell'an- 
no 55o, andò a combattere Anniba- 
le negli Abruzzi , e vi ricevè la 
summossione di una quantità di cit- 
tà e popolazioni che tenute aveva- 
no le parti de'Cartaginesi. Aggiun- 
se il generale cartaginese sul terri- 
torio di Crotone, ed ove si creda a 
Valerio d’Anzio, gli uccise 5 000 uo- 
mini, e fn l’ultimo combattimento 
d'Anoibale in Italia, perchè allora 
gli venne ordine di ripassare in 
Africa. Servilio per ridicola vanità 
attribuendosi la gloria di aver resa 
la pace ali'Italh, tragittò in Sicilia 
divisando d’inseguirlo fino in Afri- 
ca. Ma il dittatore Publio Solpizio 
{f' è di tale nome) fu eletto espressa- 
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medie per obbligare Serviliu a tor- t ad ini delle città ebe sollevata si 
Dare in Italia. Tale personaggio erano contro i Romani. Viriate si 
consolare cb'cra membro del colle* sottomise a tale condizione, e Ce* 
gio de' pontefici, mori di peste Tati* pione lece troncar le mani a quegli 
no di Roma 58 o (avanti Cesò Cri* infelici ostaggi. Volle in seguito 
sloi , j 5 ). — Il figlio suo Skhvìlio che i Lusitani gli consegnassero le 
CrpiONK ( Gnco ), ebo era pretore loro armi. Viriate ricusò, e la guar- 
iti quell’ anno, fu mandato nella ra si raccese . Cepione odiato era 
Bpagua ulteriore. Due anni dopo da'suoi soldati, e soprattutto dalla 
incaricato venne con due altri coni- sua cavalleria cui trattava con an- 
missari di andare in Macedonia a cor più durezza che il rimanente 
dichiarare a Perseo ebe i Romani dulie sne truppe. Risoluto di far 
gli disdicevano l'amicizia. Eletto perire tale milizia, la mandò a far 
consolo per l’anno 585 , la sorte gli legna sui monti occupati dal nemi- 
assegnò l'Italia : parti cun due le* cu, sperando che 600 cavalieri sa- 
g io ni per la Gallin cisalpina, dove rebbero stati schiacciati facilmente 
nulla fece di notabile. Bulla fine del* dallo geuti di Viriate. Ma parte 
la sua magistratura fu preside dei dell’ esercito accompagnar volle la 
comizi che elessero Paolo Emilio cavallerie, che in tal guisa forag- 
al consolato, c secondò esso genera- giar poterono senza rischio, e nen- 
ie ne’suoi apprestamenti di guerra, trar nel campo. I soldati accatasta- 
— Skuvimo Czpionz ( Quinto), fi- rono le legna intorno alla tenda di 
glio del precedente, consolo l'auno Cepione, che sarebbe perito nelle 
di Roma 61 4 » avanti Gesù Cristo fiamme, se una pronta fuga campa- 
] 4 1 , parti per la Spagna ulteriore, tu non l'avesse da tale pencolo. Dir 
iu cui comandava i'abio Scrviliano sperando di termiuar la guerra con 
suo fratello ( 1 ) (fedi tale nome) il onore, ricorse all’assassinio, o duo 
quale conchiusa aveva la pace con ufiaiali di Viriate, compri dall'oro 
Viriate. Come giunse nella sua prò* di Cepione, uccisero il duce Lusita- 
viucia, Cepione disapprovò il tratta- no meatre dormiva. Io vece di gui- 
tu tenendolo per ignominioso pel derdone, uiandolli Cepione al sena- 
popolo Romano, ed ottenne dal se- tu di Itouia, „ a cui, diceva, aspetta- 
nato la facoltà di romperlo. Viriate, » va di statuire se ricompensar do- 
nna essendo in grado di resistere, » vevansi degli uliziali uccisori del 
deliberò di fuggire, devastando tut- » loro generale “. I Lusitani si des- 
ti i luoghi per cui passava al fiue sero allora a capo un certo Teruta- 
di ritardare l’inseguimento de'Ro- no. Cepione, rimasto iu Ispagua col 
mani. Copione non lo potè aggiuu- titolo di proconsolo, l’ obbligò in 
gere che sui limiti della Carpeta- I >1 e V e di rendersi a discrezione col 
nia. Un fortunato stratagemma sai- suo esercito. Usò uruauameute del- 
vò Viriate e la picciola sua armata la vittoria, e stette contento a disar- 
( fedi tale nome). Cepione irritato mare i vinti; al fiue poi che la mi- 
cader fece la sua collera sui V ottoni sena uou ti riconducesse alla vita di 



o sui Calleci, di cui saccheggiò e 
guastò crudelmente il paese. Viria- 
te allora gli domandò la pace. Co- 
pione volle che prima di tutto gli 
ss dessero iu mauo i principali cit- 

( 1 ) Fabio .Smiliaiu», figlio di Gr>ro Srr- 
« ilio Ojftoao, entralo tm jtrr aiicsionr nella Fa» 
migli* de’ Fabi. 



masnadieri, li pose sopra un terri- 
torio non poco vasto ed in una co- 
moda città. Per quauta gioia si a- 
vesse il senato di veder terminata 
cosi felicemente quella guerra, ne- 
gò il trionfo a Cepione, perchè l'as- 
sassinio di Viriate resa aveva la sua 
vittoria più disonorante che glorio- 
sa al popolo Rumarne Di Urpiuuo 
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In figlio Q. Servilio Cepione stata 
consolo fanno di Roma 648 (Fedi 
Cbpione). 

» D FI R. 

8ERVILIO VAZIA ( Publio >, 
poi sopran Dominato Isaurico , Hi 
uno dei tre rami principali della 
famiglia patrizia Servili» , nipote, 
dal lato della madre sua Metella, di 
Metello Macedonico , fu questore 
l'anno 665 di Roma ( 89 avanti Ce- 
sò Cristo), edile cnrule nel 668 e 
pretore due anni dopo. Durante la 
dittatura di Siila, i comizi, proclivi 
a lusingare tale tiranno, volevano 
continuargli la dignità di consolo. 
Il dittatore La rie osò, e fece elegge- 
re Servilio in sua vece con Clandio 
Pulcro. Finito ch'ebbe il consolato, 
fu mandato in Cilicia col titolo di 
proconsolo, per combattere i pira- 
ti che infestavano i mari della Gre- 
cia j ed in tale spedizione, che durò 
tre anni, egli osci vincitore di pa- 
recchie battaglie navali, però che 
que’ corsali osarono di tener testa 
alla marineria de'Romani. Egli pre- 
se d'assalto parecchie fortezze o cit- 
tà importanti, nell'isola di Lodi, 
nella Licia, come Olimpo e Fasci», 
e nella Pamfìlia come Corica. Pa- 
drone di tutto quel litorale, forzò i 
passi del monte Tauro, sottomise 
gli Orindi ed i Solimi, poi assediò 
.(saura, difesa da N icone, il capo più 
valente dei pirati. Un frammento 
di Sallustio ci fa conoscere tutta' la 
dilli colla e l'importanza di quelTas- 
sedio.Vegezio e Frontino oc citano 
parecchie particolarità. Servilio non 
potè impadronirsi della piazza che 
deviando il fiume Lurda che dava 
acqua agli abitanti. 1 pirati si arre- 
sero, furono inessi in ferri o passa- 
ti a fi! di spada, e le fortificazioni 
venuero smantellate. Tornato a Ro- 
ma, Servilio ottenne gli onori del 
trionfo, e dilettò molto il publico 
con lo spettat olo dell'immensa mol- 
titudine di pirati in catene che se- 
guitavano il suo carro: ma il frutto 
di tutte le prefitte lontane conqui- 
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st t si ridusse al soprannome d’f- 
satirico di coi il proconsolo fu ono* 
rato, ed olle ricchezze ch'egli recò 
al publico tesoro . Del resto, egli 
svelse si poco il male dalla radice 
cfuraUte il soggiorno di tre anni cui 
fecé in tali contrade, che appena 
ne fn lontano, si videro sciami di 
pirati uscire dì tutte le acque del 
mare Egeo. Nè accusato fn di aver 
nulla trascurato pel buon successa 
di quella spedizione. Condotta cer- 
to l'aveva con le viste, Tintrepidez- 
za e la perseyeranza di un grande 
generale ; ma era tanto il numera 
di que’ladroni e si moltiplici i na- 
scondigli ne' quali riparavano, che 
Pompeo ebbe d’nopo di poter dis- 
porre di tutte le forze marittime e 
militari della republica per compie- 
re l’opera incominciata da 8 ervilio 
(Fedi Pompeo). Devesi sopra ogni 
cosa lodare in esso il disinteresse 
che mostrò in un’epoca in cui l'avi- 
dità de'proconsoli era generale eci 
impunita. ,, E^gli avrebbe potuto, 
« dice Cicerone in una delle Ver- 
99 rine, appropriarsi immense ric- 
99 chczze, in una spedizione di tale 
99 natura, e durante i cinque anni 
«del suo comando (1); ma quel- 
99 l'uomo dabbene non si tenne mai 
99 permesso nulla di ciò che non 
99 aveva veduto fare a Servilio suo 
99 padre, uè a Metello suo avolo iC . 
L'esattezza de’suoi registri era tale 
che non solo contenevano l’inven- 
tario di tutte le cose che dovevana 
esser recate al tesoro, ma la descri- 
zione pur anche di ciascheduna dà 
esse . In seguito Servilio fu fatta 
censore : credesi che il fosse Tanna 
690 di Roma. Allorché fu posto il 
partito di affidare a Pompeo la 
guerra contro i pirati, e di conce- 
dergli la somma podestà che gli at- 
tribuiva la legge Manilla, Servilio, 
superiore ad ogni sentimento d» 
gelosia, uno fu di que'che si dichia- 

(1) Cio>, fpi *llo d#l tuo consolato c 
tro anni di prO' 0 in ciato. 
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ramno più altamente per U ìeggA 
Il suo suffragio lù di grande peso 
siccome di un uomo che più di tut- 
ti era istrutto delle difficoltà dell* 
impresa. Nelle deliberazioni del se- 
nato, egli proponitore era sempre 
delle più onorevoli opinioni, ed in- 
sisteva per l’osservanza dello leggi. 
Il pretore Pomplino, avendo senza 
mandato legale operato delle cose 
grandi, chiese il trionfo : Servilio 
vi si oppose in senato, del pari che 
Catone^ e, te non vennero ascoltati, 
almeuo i due virtuosi senatori fatto 
avevano il dover loro. Servilio fu 
il secondo a dar volo di morte con- 
tro i complici di Catilina. Nò meno 
onore si fece contribuendo più che 
ogni altro col suo credito al richia- 
mo di Cicerone. Brogliò in vec- 
chiezza la digoità di pontefice mas- 
simo, nia trovò in Giulio Cesare, 
che militato aveva la prima volta 
sotto di lui come semplice ufiziale, 
un competitor che prevalse. Mori 
di go anni, l'anno di Roma jog, 
quello stesso della morte di Cesare. 
Valerio Massimo e Dione noTrand 
di lui un tratto che prova l'eminen- 
te considerazione che per lui ave- 
vasi in Roma. Passando pel foro, 
vide un accusato che stavasi proces- 
sando. Egli lassi avanti, e, volgen- 
dosi ai giudici, loro dice : ss Ignoro 
ss chi sia quest’accusato, e quale de- 
si litio gli si apponga : questo solo 
si io so, che un giorno l’incontrai in 
ss un sentiero angusto essendo egli 
ss a cavallo ed io a piedi ; non solo 
ss egli non iscese da cavallo, ma pas- 
si sò oltre senza badar a me mini- 
si inamente. Voi considerate, o ma- 
ss gistrati, se tale fatto merita che ne 
ss facciate alcun conto Udito ciò, 
i giudici vollero appena ascoltar lo 
difese dell'accusato, e lo condanna- 
rono all' unanimità, is riguardando 
si siccome capace di tutto, dicono i 
si due scrittori già citati, colui che 
si aveva potuto mancar di rispetto 
si ad un uomo, quale era Servi- 
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»i lio(i) M . Fatti furono a pnbliclie» 
spese i funerali di tale illustre se- 
natore. Havvi la medaglia del suo 
trionfo coniata l'anno 6^g di Roma. 
Il presidente do Brosses nel secon- 
do libro della sua Republica roma- 
na dà nn ragguaglio molto parti- 
colarizzato della guerra piratica e 
di Servilio. — Publio SsnviLio Va- 
zia Isaurico, figlio del precedente, 
uno fu de'più accorti adulatori di 
Cesare, dandogli consigli conformi 
sempre alle secrete sue mire d'am- 
bizione. Egli si oppose al suggeri- 
mento di Pisone, suocero del ditta- 
tore, che l'esortava a mandar depu- 
tati a Pompeo per trattar la pace. 
Cesare ricompensò Servilio col con- 
solato, in cui pur volle essergli col- 
lega. Servilio, insignito che fu del- 
la principale autorità , si condusse 
con molta fermezza reprimendo le 
intraprese del pretore Celio e di 
Milano durante l'assenza di Cesa- 
re. Per decreto del senato iuterdir 
fece a Celio l'esercizio, della pretu- 
ra, strappò via io persooa gli editti 
aifissi di tale pretore, gli vietò l’iu- 
grcsso nel senato, c io scacciò dalla 
ringhiera in cui era salito per ora- 
re alta moltitudine. Quintiliano ri- 
ferisce un tratto singolare di tale 
conflitto fra que'diie magistrati. Ser- 
vilio avendo rotta a Celio la sedia 
curulc, questi ue fece. sostituir un’, 
altra guarnita di strisce e coregge 
per rimproverare al tuo nemico eh* 
era alato altre volte flagellato dal pa- 
dre. Tale ignobile derisione non 
preservò il suo autore dal dover ce- 
dere al diritto armato della forza, 
ed uscire di Roma. Servilio Isauri- 
co ottenne nn secondo cousoloto, 1* 
anno 710. Si fn menzione di lui più 
volte nelle Lettere di Cicerone. 

D — r — a. 

6ERVILIO NONIANO (Man- 
co), senatore, visto sotto Tiberio, 

(1) Vedi nell' articolo Tornio un dolio 
memorabile di ficrrilio. 
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('.a ùgola, CUiuiiu e Nerone. Quan- 
tunque discendesse dai Servili pa- 
trizi, era povero ; c X il ieri o ch'era 
stato fatto legatario di una ricca 
successione, gliela cesse, dicendo che 
Servilio aveva bisogno di lacoltà 
rhe l'aiutassero a sostenere la sua 
nascita. Fu fatto consolo sotto il me- 
desimo imperatore l'anno di Roma 
988, e morì l’anno 81 3 (60 di Ge- 
sù Cristo), regnando Nerone. Uopo 
di essersi a lungo fatto distinguerò 
nei foro, egli scrisse gli Annali ro- 
mani, e lasciò d> »è, dice Tacito, ri- 
jiutar.ione d'uomo gentile e di gran- 
de onore. Un giorno mentre recita- 
va alcuni brani delle sue opere din- 
anzi ad un numeroso uditorio, lo 
imperatore Claudio, che passeggiava 
nel palasxo, udì rumorose acclama- 
zioni. Ne chiese la cagione, e quan- 
do gli fu detto ch'crano applausi 
di cui onoravasi il talento di Ser- 
vilio, andò anch’ egli non aspettato 
a mettersi nei numero degli ascol- 
tanti. Quintiliano dà di lui il se- 
guente giudizio: » Storico di molto 
n spirito e molta riputazione, aen- 
» teozioso, me più diffuso che il 
n genere non comporti della sto- 
t, ria(l) “ . Éi citato nel dialogo so- 
gli oratori di Tacito. Scboell, abi- 
tualmente si esatto, a torto la vive- 
re Servilio aatto Vespasiano, e ri- 
cordando il giudizio di Quintiliano, 
dice che tale retore gli rimprovera 
la soverchia concisione (2). Si è ve- 
dalo che Quintiliano dice allatto 
l'opposto, 

D — r — a. 

SERVIN (Luigi), di un'onorevo- 
le famiglia del Vendomois, era gio- 
vanissimo, quando dopo la disper- 
sione del parlamento fatta dalla fa- 
zione dei Sedici, nel i 58 q, Enri- 
co IV lo fece avvocato generale del- 

(1) Clari vir ingenti, et sententi le crebre, 
seà mina* pressai q>tam bistorta* auctoritas 
pottulat ( In»t. or. x, i, 102 ). 

(2) 5lor. conip. della Iella roti»., t, 11, pa- 
gina ì%Kf 



s k n 

la | kit /.km le che risiedeva allora a. 
Tours. 11 principe aveva qualche 
difficoltà di concedergli tale impie- 
go perché gli era stato riferito che 
Servin non era mollo savio; ma De- 
faye che usciva di quell’ uGzio disse 
al monarca che i savi essendo quelli 
che perduto gli avevano lo stato, uo- 
po era che i pazzi glielo ristabilis- 
sero. Servin si condusse in tale im- 
piego con invincibile fermezza, con 
inviolabile devozione,ma ragionata, 
per la persona del re, e con un zelo 
veramente cittadino, cui suggellò 
con la sua morte, avvegnaché nel 
»6z6 egli spirò ai piedi di Luigi nel 
momento appunto che gli làcera 
delle forti rimostranze centro alcu- 
ni editti di finanze che recati aveva 
per farli registrare in un letto di 
giustizia. Bouguier, consigliere della 
grande camera, presente a quella 
tragica scena, la celebrò in questi 
due versi latini: 

Servinoti 1 una dies prò liberiate loquentem 

V idi t, et oppresm prò liberiate cadenum. 

Fu ottimo magistrato, ligio somma- 
mente a'suoi doveri. La grande sua 
fama acquistatagli da reali talenti e 
vaste coguizioni messo l’ aveva in 
commercio di lettere coi più de'dot- 
ti dell'Europa. Le libertà della cbie- 
aa gallicana non ebbero mai difen- 
sore più ardente. Ne diede prova 
soprattutto nella sua Rimostranza 
del 26 novembre 1610, contro la 
dottrina di Bellarmino sul tempora- 
le dei re, e nella sua Aringa del & 
aprile 161 3 , sulla distinzione della 
duo podestà. Egli scrisse: I. Azioni 
notabili ed aringhe corredate di al- 
cuni altri curiosi documenti. Tale 
opera, in cui vi sono cose d’ impor- 
tanza sulle materie ecclesiastiche , 
civili e criminali, ma dilavate in 
un'erudizione troppo prolissa secon- 
do l'uso di quel tempo, fu censura- 
ta dalla borbona, nel 1604, il ebo 
non impedì che latte no venissero 
delle nuove edizioni nel i 63 i iu 
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4 lo, e nel 1640 in loglio ; II Vinài - 
citte secundum libertatem eccle~ 
sitte gallicanae et defensio regii 
status, ec., in favore di Enrico IV, 
Tour*, 1590; Ginevra, i 5 g 3 , in 8 .vo 
e nel tomo terzo di Goldast; III 
Pro liberiate status et reipublicae 
Venetorum, 1606. La republica di 
Venezia gli deputò un gentiluomo 
per ringraziarlo e presentarlo d'una 
catena d’oro eli’ egli ricusò. In gio- 
ventù aveva coltivala la poesia lati- 
na e francese ; ma le sue produzio- 
ni in tale genere noo sono state 
stampate, non più ebe la sua tradu- 
zione in latino di Dionigi Perigeta. 
Havvi in una Itaccolta di scritti sui 
Gesuiti 1 ’ aringa sua tenuta nel 1611 
contro di essi ( Vedi Garassk). Fra 
gli articoli coi propone di far loro 
sottoscrivere, notasi questo parados- 
so, rinnovato ai giorni nostri nel 
processo del generale Bcrton; v> che 
» i confessori svelar debbono ai ma- 
ss gistrati le cospirazioni contro il 
« re e contro lo stato " . Servin 
non aveva che un tìglio di cui Pa- 
squier cosi delinca il ritratto in 
una delle sue lettere, ss Tale giova- 
si nc era un prodigio di vivacità di 
ss spirito, di facile concepimento, di 
ss mirabile memoria, di agilità di 
ss corpo, di arrendevolezza di mem- 
ss bra e di attitudine »d ogni ma- 
ss nicra di esercizi, arti, mestieri ed 
ss ufizi, e nondimeno inutile a qua- 
si lunque si fosse cosa buona ed one- 
ss sta ... . Aveva al suo comando tilt- 
ss te le lingue come la sua propria, 
ss fino al greco ed all’ebraico, imitava 
ss tutte le diverse pronunzie, visi e 
ss gesti dei popoli delle diverse pro- 
vi vincie della Francia come se stato 
ss fosse di chiascheduna di esse pro- 
ss vincie. Sapeva molto di teologia, 
ss di filosofia, di fisica e di matemati- 
ss che ; predicava benissimo, ora co- 
ss me i Cattolici ed ora come gli U- 
ssgonottij diceva messa a mcravi- 
ss glia; levava piante di città e furti- 
vi Reazioni, cosa ch’egli intendeva 
ss bene del pali ; co forte e dispo- 
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ss sto a lottare , danzare • saltare ; 
ss sonava quasi tutti gli strumenti, 
ss intendeva bene la musica, aveva 
ss la voce gradevole, componeva buo- 
ss ni versi, faceva tutti i personaggi 
ss di una commedia o farsa, sapeva 
ss ogni specie di giuocbi, faceva bo- 
ss nissimo tutti gli esercizi d’armi, 
ss era piuttosto buon cavallerizzo ; 
ss non v'aveva quasi mestiere raec- 
ss canico, di cui uon si giovasse be- 
vi nissimo. Ma non aveva ninna re- 
si ligione ; era sleale , artifizioso , 
ss mentitore, sanguinario, codardo, 
ss poltrone, fumatore , ubriacone , 
ss ghiottone, goloso, puttaniere, ruf- 
ss (inno, e mettevasi con ardore a 
ss valersi del suo ingegno per làr il 
ss male. Egli morì a Londra, d’un 
ss morbo pestilenziale, in una taver- 
ss na, mezzo briaco, in aperto bor- 
ss dello, bestemmiando il sauto no- 
ss me di Dio “ ! ! 

T— n. 

SERVIO TULLO o piuttosto 
Tulio Servio, sesto re di Roma, a- 
scese al trono l’anno rjS delta sua 
fondazione ( 5^8 nv. G. G. ). Se re- 
sistenza di tale principe è incontra- 
stabile, se le istituzioni fondamene 
tali ebe gli dovettero i Romani so- 
no bene conosciute,; particolari me- 
ravigliosi e contradditnrii sulla sua 
nascita c sul di Ini avvenimento al 
trono che occorrono in Dionigi d* 
Altcarnasso ed in Tito Livio, som- 
ministrano una Duova prova della 
incertezza delle prime epoche del- 
la Storia romana ( Vedi Romolo ). 
Il primo dc'prefati storici raccon- 
ta che Servio Tulio nacque di Tul- 
io , principe del sangue reale di 
Ocricolo, e di Ocrisia, la più bel- 
la e la più casta donna della cit- 
tà. Il padre fu ucciso nella presa di 
Ocricolo da Tarquinia il Vecchio, 
e la madre, cb’ era incinta, diven- 
ne schiava di Tanaquil, moglie di 
quel re di Roma. La regina, in J 
formata del merito e della condizio- 
ne della sua schiava, le rese la liber- 
tà, 0 nc fece la migliore sua amica. 
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Durante il «no servaggio, la vedova 
di Tulio partorì un tiglio postumo 
a cui ella diede il nome del pa- 
dre, aggiungendovi il soprannome 
di Servio per dinotare ch'eiso tiglio 
nato era Del «ervaggio. Diouigi d’A- 
licarnusso, poco coutento di tale ver- 
sione abbastanza ragionevole, tran- 
ne la anppotìaione d’ una dinastia 
reale a Ocricolo, aggiunge, dietro 
agli annali drl paese, ebu Ocrisia 
fecondata venne da Vulcano o dal dio 
Lare, chele apparve in casa di Tar- 
quinio, in sembianza drl dio Pria- 
po, d’onde i critici, i quali non sono 
imbrogliati mai per dare un senso 
naturalo alle favole più assurde, con- 
clusero che tale preteso iddio altri 
non fesse che lo atesso re, il quale, 
per distrarsi dalle cure del regno, ai 
ìbaae per un istante a canto al foco- 
lare aollazzato con la più bella delle 
sebiare di Tanaquil. Del rimanen- 
te, secondo DioDigi d’Alicarnasso, ta- 
le favola diventa meno incredibile 
ove paragonarla si voglia ad un altro 
prodigio, avvenuto a Servio Tulio 
ancora fanciullo. Addormentatosi in 
pien meriggio iu una delle sale del 
palazzo, apparve agli occhi di tutti 
col capo circondalo da una lianima. 
Tito Livio riferisce la nascita di 
Servio in modo conferme alla pri- 
ma versione dello storico greco , 
tranne ebe non parla dei sangue 
reale d’Orricolo nè della castità d’ 
Ocrisia. Quanto al prodigio dell’au- 
reola, lo raccouta eoo assai più par- 
ticolari, li do a mettere in biocca di 
Tanaquil uu discorso in cui ella 
predice i futuri destini di Servio 
Tulio. Floro, Valerio Massimo, Au- 
relio Vittore, anitnisero quest'ulti- 
mo tratto senza nessuna fermola di 
dubbio. Plinio il naturalista lo ri- 
ferisce ugualmente del pari che la 
favola del dio Lare che rese madre 
Ocrisia (i). Aggiungo che de’publi- 
ci sngrifizi istituiti veunrru iu quel- 
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l’occasiono in onore degli dei Larii 
Finalmente le stesse tradizioni ri- 
corrono nei Fasti d’Ovidio. Ma Ci- 
cerone ha pretermesse tali favole 
tutte nel suo libro De RepubUcaj 
ebe malgrado troppo frequenti mu- 
tilazioni presenta documenti pre- 
ziosi per la storia dei primi tempi 
di Roma. si Servio Tulio, egli dice, 
tenuto eia per tìglio d una donua 
schiava della città di Tarquioio, chn 
avuto l'aveva d'un cliente del re. Al- 
levato fra gli schiavi, ministrava al 
re a mensa ; e già per alcuna scintil- 
la inauifestavasi l'ingegno del fan- 
ciullo (i), Dava segno di rara intel- 
ligenza ni tutto le sne azioni ed in 
tutte le sue parole. Perciò Tarqui- 
nio l'amava si teucramente che fu 
creduto fuidre di Servio je si piacque 
a fargli studiare a fendo le scienze 
greche ch'egli medesimo possede- 
va “. Tale è lo stile della storia ; sin 
ricadosi nel romanzo , allorché sì 
logge in Dionisi d’ Alicarnasso il 
racconto delle prime campagne di 
Servio Tulio. Comunque sia, le rare 
qualità di Servio gli meritarono l* 
affetto del popolo romano , il qunle 
con voli unanimi I nerisse al no- 
vero de’ patrizi. Il re Tarquioio gli 
diede la mano di nua delle sue fi- 
glie, e gli aOidò la cura non solo 
delle privste sue faccende, ma di 
quelle pur anche dello stato. Servio 
se De disimpegnò in maniera irre- 
provevulej diede tante prove del sno 
zelo per la giustizia, seppe meritar 
sì beno la fiducia dei Romani, elio 
poco si curavano fosse Tarquinio o 
Tulio il reggitore della repnhlica, 
J\on cosi la pensarono i figli di An- 
co. Essi assassinar fecero il vecchio 
re di Roma ( F. Tanquimo il Vec- 
chio); ma il delitto loro non pro- 
fittò che a Servio Tulio. Tito Li- 
vio, il quale è assai sobrio di parti- 
colari nella vita di tale principe, 

(l) film tatnll scintilla Ingenti, Mirrai — 
♦afori per tradurre in un nmo naturale 

•radiatone Ut o low . / 



l# 345, cap. V)* ... 
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non parla della sua ammissione nel- 
l'ordine de' patrizi, e non dà che 
una figlia a Tarquinio. Quantun- 
que tale sfortunato monarca fusse 
rimasto pressoché morto dal colpo 
di scure che gii vibrò l'assassino, 
Tanaquil, anziché prorompere co- 
me era naturale a sfoghi del dolore, 
non pensa che a trovare in Servio 
Tulio un protettore pe'suoi nepoti- 
ni, assicurandogli il possedimento 
del trono. Facendo uscir tutti della 
stanza in cui giace il re, tranne 
Ocrisia, Servio e la di lui moglie, 
ella ordina che le si rechino i fan- 
ciulli doppiamente orfani per met- 
terli sotto la protezione di suo ge- 
nero e di sua figlia . Il discorso 
commovente che, secondo Dioni- 
gi d'Alicarnasso, ella fa a Servio, 
sembra alcun poco troppo lungo 
per quella circostanza stringente. 
Frattanto i medici fanno la prima 
medicatura alle ferite di Tarquinio, 
che muore in quella notte stessa. 
La domane il popolo trac a calca al 
palazzo. La regina mostrandosi alle 
fenestre (1), denunzia alla moltitu- 
dine gli assassini del re, all'erma 
ch'egli è campato dalla crudeltà lo- 
ro , e dichiara eh' egli ha eletto 
Tulio amministratore e della sua 
casa e della republica fintantoché 
risani dalle ferite. In pari tempo, 
Servio, scortato dalle guardie o dai 
littori del re coi làsci si reca nel fo- 
ro, e col primo atto d'autorità con- 
danna in contumacia i figli di Anco 
a perpetuo esilio ed alla confisca de’ 
loro beni. Dopo che governato eb- 
be per alcun tempo in nome del 
suocero, Servio, come si tenue sufli- 
cientemeute raffermo, gii fece ma- 
gnifici funerali quasi che Tarqui- 
nio avesse dovuto allora di recente 
soccombere alle ferite. Tito Livio, 
narrando con più calore i medesi- 
mi latti, non la motte de'nepoti di 
Tarquinio. Per suo conto e non co- 

_ it “ -jì 

(i) Dicri, d'Atie. !. tv, e. 1 , { 101 
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me tutore de’ nipoti Servio Tulio 
a’ impossessa del trono. Abile nell* 
arte di dissimulare, amministrando 
la giustizia al popolo, egli alcuno 
cose decìde da sé, e domanda di 
consultar il principe sul rimanente. 
Ma ecco i nostri due storici in con- 
traddizione intorno ad un fatto mol- 
to importante. Secondo Tito Livio, 
Servio non dichiarò la morte del ro 
che dopo di essersi assicurato del 
senato, e mentre si apprestavano le 
pompe funebri prese possesso del 
trono ; secondo Dionigi d'Alicarnas- 
so, i patrizi sdegnati che Servio Ar- 
rogata si fosse la podestà regia sen- 
za il consenso del senato, determi- 
narono di costringerlo a deporre le 
insegne reali, e vollero che si eleg- 
gesse un altro re. Tulio li prevenne 
rivolgendosi al popolo di cui ricor- 
di i passati servigi, c nuovi benefizi 
promettendo per l'avvenire, e quel- 
lo fra altri dell'eguaglianza, ridestò 
per sè la benevoglienza. Tennero 
dietro alle promesse prontissimi gli 
effetti. Pagò Tulio del suo i debiti 
de’poveri, restituì le terre usurpate 
ai legittimi proprietari, e ripristinò 
le leggi di Romolo e di IV u ma in 
tale proposito. I patrizi, vedendolo 
godere di tanta popolarità, dimise- 
ro il pensiero di combattere per al- 
lora la sua autorità , ed attesero 
un'occasione destra a distruggerla. 
Tulio dal suo canto non dissimula- 
va a sè stesso, che senza titolo le- 
gale al trono tardato non avreb- 
be a soccombere ; ricorse, per farsi 
conferire un si fatto titolo, ad un 
raggiro , nuovo in quel tempo , 
ma impiegato dappoi da parecchi 
tiranni delfuntichità, siccome Pisi- 
atrato d'Ateoe e Dionigi di Siracu- 
sa. Fece correre nella città la voce 
che i patrizi attentassero alla sua 
vita. Un giorno, in vece di recarsi 
al suo tribunale col solito apparec- 
chio, si presenta dinanzi al popolo 
in veste negletta, col volto abbattuto 
dalla tristezza : Tanaquil, Ocrisia, 
la sua sposa Tarquinia, ed » due li- 
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li di Tarquinìo l'accompagnano. 

ale in ringhiera, ti querela dei di- 
tegni ottili de' patrizi, e gli accusa 
di voler riporre »ul trono i figli d’ 
Anco . Chiude con 1' esibizione di 
tpoglianì dell' autorità cui esercita 
come tutore dei gioraui Tarquini, 

• d'allontanarsi da Roma co’tuoi pu- 
pilli di cui la vita non è più in sicu- 
ro che la sua. Alte grida t' inalbano 
allora da ogni parte : il popolo scon- 
giura Servio di conservare il pote- 
re. Alcuni uomini appostati gridano 
che hisogua decretargli l' autorità 
regia per lui atesso. Un' adunanza 
delle corie i assegnata a tal uopo. 
Servio esorta a recarvisi fino gli abi- 
tanti della campagoa. Tutte le curie 
gli olirono la corona ; ed egli non 
esita d’acccttarla dalle mani de'ple- 
bei, senza darsi pensiero del rifiuto 
che fa il senato di ratificare la sua 
elezione. Tale racconto allatto veri- 
«imile di Diooigi d' Alirarnasso è 
confermato da Cicerone ( l ). Sefvio 

* non si affidò adunque, egli dice, 
Si al senato^ ma dopo i funerali del 
Si re, consultò egli stesso i suffragi 
SI del popolo, dal quale ricevi l'ordi- 
» ne di regnare, ed una legge caria- 
si fa confermò il suo potere. « Reca 
stupore come Tito Livio Don abbia 
avuto ucssuna conoscenza di tale 
legge ; ma la testimonianza di Ci- 
cerone, ebo doveva si heu conoscere 
la legislazione del auo paese, è deci' 
tira. La concordanza di tutti gli sto- 
rici sulle azioni di Servio Tulio di- 
venuto re, rimuove ornai le dub- 
biezze della critica. Nel corso dei 
ventanni di guerre contro gli Etru- 
schi, dall'anno rjg fino al zoo di 
Roma, fu mai tempre vincitore. Il 
suo primo trionfo segnato nei fatti 
capitolini sotto l'anno 5}i av.G.C. 
precesse d'un anno la sua elezione 
legale come re di Roma. Il tuo se- 
condo trionfo avvenne due auni do- 
po tale elezione j il terzo, l'anno 
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ili Roma zod, avanti Gesù Cristo 
55t. Le terre che provennero dalle 
conquiste di Servio furono distri- 
buite ai più poteri cittadini, di cui 
aveva già pagato i debiti, il che fu 
per Jm un nuovo mezzo di popola- 
rità. Del rimanente, le sue vigili 
cure fecero prosperare tutte le par- 
ti dell' amministrazione . Ampliò 
Roma, rinserrando nel auo recinta 
il Viminale c l'Etqniliuw, i due ul- 
timi dei sette colli) e diviso la città 
in quattro quartieri : il Palatino, 
la Suburra, il Collatino e VE si/ iti- 
lino. Aggiunse (ina quarta tribù in 
Roma alle tre dell'antica partizione 
fatta da Romolo (i), c divise in 
quindici tribù gli abitatori della 
campagna . Promulgò più di cin- 
quanta leggi riferibili ai contratti 
ed ai delitti. Represse l'Usura, e 
volle che i beni, e non la persona 
del debitore, fossero mallevadori del 
debito, legge che dopo lui cadde in 
disuso (a). Per conoscere il nume- 
ro della popolazione, ordinò che ad! 
ogni nascita si recasse una monrta 
al tempio di Lucina ; ad ogni mor- 
te, in quello della dea Libitina , e 
ad ogni vestire della viril toga, in 
quello della Gioventù. Servio, che 
sut trono si ricordava eh' era nato 
nella schiavitù, istituì io favore de-* 

(r) Aironi autori. Ira gli altri fìngo { S'st. 
del diritto romano, t. 1, pag. 5i ), pretendono 
che unicamente dalla parola Ialina tribù ab- 
bbno gli antichi congetturato che fottevi un 
|rm|K> a A orna hi coi le tribù non erano che ire* 
P — N — T. 

(a) Tale congettura è fondata aopra Qn 
passo di Dionigi d'Alicarnasao, ma pub sem- 
brare poco probabile, ore riflettati che Servio, 
•opprimendo la cattura, avrebbe collocalo i de- 
bitori di mala fede «alla stessa riga di quelli 
di tmona fede i quali non erano che infelici. 
A tale coasid etaai o ne, che verri forse rigrll.ila 
come semplice argomentationc, se ne aggiunge 
un’ altra pili forte, poiclit ha per 1*a*e un Catto. 
Ed è che se ou principio si favorevole alla li— 
berti de* plebei fosse stjto stabilito roo miai 
legge positiva, e*«i non avrebbero mal accon- 
sentilo ehe i decemviri interiucro nella torta 
delle ia tavole la legge più crudele che nes- 
suna legislatione abbia presentato contro i de- 
bitori insolvibili, 

. F — i# — T, 
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gli teli iati la festa degli dei Compì- 
tnlizi o de’trivi, dorante la quale i 
padroni facessero cessare ogni sorta 
di lavori. Fece altresì ammettere i 
liberti nel numero dei cittadini. Il 
senato vi si oppose sulle prime ; ma 
poscia acconsenti che fossero rice- 
vuti nelle quattro tribù della città, 
le quali, per tal ragione, divennero 
le meno considerate. Remico della 
potenza popolare, benché dovesse 
ad una decisione del popolo l'intera 
«ila autorità, Servio accrebbe le at- 
tribuzioni del senato, di cui aveva 
tanto soggetto di lagnarsi. Àflidó a 
quel consesso la cognizione ed il 
giudizio delle cause civili, non ri- 
serbandosi che la conoscenza degli 
affari criminali in cui avera interes- 
se lo stato. Ma il capolavoro della 
politica di tale monarca è l'istituzio- 
ne del lustro, ccuso o numerazione, 
in occasione del quale, mutando la 
costituzione romana , dirise il po- 
polo in modo da dare la superiorità 
nei suffragi, non alla moltitudine, 
tua ai riccni ; e , ss fedele, dice Cice- 
rone (l),ad un principio politico da 
cui non bisogna mai scostarsi, ebbe 
cura che i più numerosi non fos- 
sero i più potenti. » Si può vedere, 
in Dionigi d’ Aliearnasso ed in Tito 
Livio, il qaadro di talo distribuzio- 
ne del popolo in sei classi cd in ccn- 
tooovanlatre centurie (a). In talo 
numero, la classe più facoltosa, e 
quindi la meno numerosa, contava 
sola novantasci centurie (3), e deci- 
ti) tv rrfubUca, u, sa. 

(a) Oli storici non vanno «l’accordo Ira 
loro lui nomerò delle centurie. Dionigi <!’ Ali- 
rimasto ne «onla iq 3 , r Tito Livio iy 4 » \"' r ~ 
ehfc forma una centuria degli acetosi, o ciita- 
djni lenza beni, di cui gli storici non parlano. 
Kiebuhr ammetto il parere di Dionigi, 

( 3 ) Il calcolo dei suffragi ed il numero 
delle centurie attribuite alla ‘lasse dei ricchi, 
> divenuto un oggetto di difficolti gravissime 
dopo la scoperta del trattato di Cicerone de 
Republlca. Kel libro n, cap, 22, Cicerone en- 
tra in tale proposito in particolarità a cui lo 
staio difetteio di quel Inogo del manoscritto non 
concede di tener dietro che con molto «tento. 
Nicbuhr, in due opuscoli recentemente publi- 



deva in tal guisa di tutti gl’interez- 
si dello stato, senza che fosse biso- 
gno di prendere i suffragi delle ul- 
time classi. Per tale provvedimento, 
i cittadini posti neli'ultimo gradino 
deila scala politica, conservando il 
diritto di suffragio , rimanevano 
quasi sempre estranei alle delibera- 
zioni importanti ; ma ee ne trova- 
vano ampiamente risarciti coll'esen- 
eione da tutte le publiebe gravezze, 
le quali cadevano interamente sui 
ricchi; e questi ultimi non se ne 
querelavano, poiché avevano in 
cambio il potere legislativo ed il 
possesso di tutte le magistrature. La 
prima enumerazione fatta da Servio 
Tulio diede ottanta mila nomini 
in istato di portar l'armi. O tale va- 
lutazione è esagerata, o è difficile 
di credere che Roma non avesse al- 
lora che duecento anni d' esistenza. 
Nelle sue relazioni coi popoli del 
Lazio, Servio Tolto non mostrò 
una polìtica meno illuminata. Anco 
e Tarquinio gli avevano assoggetta- 
ti con la forza delle armi : risoluto di 
conpungersi a Roma coi vincoli 
dell amistà e della religione, intra- 
prese di rendere quella città la me- 
tropoli del Lazio, mediante una fe- 
derazione analoga al consiglio degli 
Anfizinni. Istituì adunque un'ada- 
nanza generale ed annna dalle città 
del Lazio, sul monte Aventino, a 
raccolse una contribuzione di quel- 
le città per inalzare zni colle stesso 
Un tempio a Diana. La religione ed 

cali ( Sui Comi sii di centurie e Replica a Stei * 
nacker, Bonn, 2823, in 8 .to ), stabilisce dietro 
tale passo, cui corregge alla ina maniera, che 
la prima claise ai componesse di 89 centnrir, 
cioè 82 forniate della classe ricca, più le >8 
centurie di cavalieri che non coniavano che co* 
me 6 suffragi cd una centuria d’operai. Basta* 
va, egli dice, dietro a ciò, che tra le 104 »l - 
Ire centurie, 6 soltanto unissero i loro suffragi 
alla prima classe per formare la maggiorità di 
97, necessaria per ammettere o rigettare una 
legge. Tale congettura assai ingegnosa è stata 
di recente combattuta in una dissertazione di 
Franck : De tribuum, curiarum atque centuria • 
rum rat ione , Schlcswig, 1824, in B.vc. 

P— »• — T. 
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il commercio erano i due oggetti 
apparenti di tale politica unione. Le 
leggi di si fatta federazione cd i 
riti delle ferie latine iscritti furono, 
per ordine di Servio, sopra una co- 
louna di bronzo. Tale iscrizione, in 
vecchi caratteri greci, sussisteva an- 
cora nel tempo di Diana ai tempi 
di Dionigi d’ Àlicarnasso, il quale 
ne deduce con ragiono che i fonda- 
tori di Roma non erano barbari. Si 
attribuisce pure a Servio Tulio la 
gloria d’avere il primo fatto mar- 
chiare d’uu conio la moneta roma- 
na. bissa non era che ili rame, ed 
aveva i’efligtc d’ima pecora. Il sag- 
gio monarca, poi ch’ebbe, colle sue 
utili cure, assicurata la felicità di 
Roma, dentro e fuori, deliberò, di- 
cesi, di rinunziare, riguardando cer- 
tamente il potere reale come imiti- 
lo in un governo in cui aveva oppo- 
sto una sì forte barriera ai papricci 
della moltitudine j ma non ebbe 
tempo di compiere tale disegno, il 
quale sembra poco probabile, ben- 
ché Tito Divio , Dionigi d’Alicar- 
nasso e Plutarco, riferiscano sì fatta 
tradizione. Aveva avuto due figlie 
da Tarquinia, sua sposa, e le aveva 
maritate ai due nipoti di Tarquin io, 
suo benefattore. Tito Livio vuole 
che quei due principi sieno i propri 
figli di Tarquinio j ma Dionigi d* 
Àlicarnasso, il quale impiega un ca- 
pitolo intero a discutere tale pupto 
di critica, sembra provare ebe lo 
storico latino siasi pure ingannato 
su tal particolare, come sull’epoca 
del maritaggio delle figlie di Servio 
cui Tito Livio pone immediatamen- 
te dopo l'esaltazione del loro padre 
al tropo. Ordinando una tale dop- 
pia unione, egli sperava di non es- 
sere trattato dai nipoti di Tarqui- 
nio, come questi lo era stato dai fi- 
gli d’Anco. Ma la Provvidenza si 
beffa assai spesso di tutte le precau- 
zioni dell’umana sapienza. Uno de* 
generi stessi di Tulio, Lucio Tar- 
quinio, soprannominato poi il bu- 
perbo ( V . TAnquiwio), divenne per 



SE R 

lui un funesto nemico, fi secato 
non aveva mai perdonato a Servio 
Tulio la sua usurpazione. Invano 
il principe accresciuta aveva l’anto- 
rità de* patri zi colle sue savie rifor- 
me : nulla è ostinato come il risen- 
timento cui nutre lo spirito di cor? 
punizione. Lo spartimcnto delle ter- 
re tra i più poveri cittadini era pu- 
re un altro lagno dei grandi contro 
di Tulio. Lucio Tarquinio profittò 
destramente di tali disposizioni per 
farsi un partito tra i senatori. Il re 
non ignorava che suo genero si fa- 
ceva lecito sovente di contrastare la 
sua elezione al trono. Servio, sorret- 
to dalla coscienza d'un lungo regno, 
da tauti benefizi contrassegnato, non 
teme d'appellarsi ad una nuova ele- 
zione popolare. Il popolo, a cui of? 
friva di deporre la corona, lo saluta 
re per la seconda volta, per acclaraa- 
zioQc secoudo Dionigi d’Alicarnas- 
so, per uua legge curiata secondo 
Tito Livio. L'ambizione di Tarqui- 
nio non fa che irritarsi di tale infe- 
lice prova. Istigato da sua moglie 
Tullia, figlia snaturata, risolse di 
torre il trono a suo suocero. I se- 
natori della seconda classe ( palres 
minorurn genti uni ) istituiti da Tar- 
quinio Prisco, de* giovani patrizi 
caduti in miseria per effetto deco- 
ro disordini, entrano nella tram?, 
Lucio Tarquinio convoca il senato, 
vi si reca attorniato da quella gio- 
ventù armata, siede sul trono, espo- 
ne i suoi diritti alla corona di suo 
avo, e presenta sotto l’ aspetto più 
odioso le savie istituzioni di Servio, 
ed i benefizi di cui ha felicitato il 
popolo. Il re sopragginn ge in me?- 
zo a tale discorso : volgendosi a Taf- 
quinio, gli grida con voce minac- 
ciosa: » Chi t’ha concesso, odi tutti 
gli uomini il più iniquo, di pren- 
dere i contrassegni della regia po- 
testà ? — wTa stesso, risposeTarqui- 
n ilio, il quale, nato d* upo schiavo 
r) di mio avo, portasti la sfrontates- 
» za fino a farti re dei Romani. 
Tulio vuole cacciarlo giù dal trono. 
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Tarquinio giubilante che lo sfoi tu- mano posto fine s'suoi di, sia che 
nato vecchio adoperila forza, Taf* suo genero c sua figlia l'avessero 
ferra, lo strascina per mezzo il cor- fatta morire per evitare i troppo 
po fuori della sala e lo precipita amari rimproveri di quella madre, 
dall’alto dei gradini. Servio, tutto di quella consorte si sventurata, 
grondante sangue, si ravvia al suo Servio Tulio regnato aveva qua- 
palazzo, sostenuto ne’ suoi tremanti rnnt’ anni, secondo Dionigi d’ Ali- 
passi da alcuni amici fedeli. Tullia, carnasso, quaranta quattro anni, se- 
tolila sopra un carro, si presenta al- condo Tito Livio. Tutti gli storici 
la porta del senato: saluta suo ma- vanno d'accordo in vantare la sua 
rito col titolo di re, c tiratolo in dis- saggezza, la sua umanità, i suoi la- 
parte, gli rappresenta che il potere mi , ad eccezione di Plutarco , il 
in quel momento acquistato è pros- quale nel suo Trattato sulla foriu- 
fimo a fuggirgli di mano, se lascia na dei Romani , in cui si mostra si 
in vita Servio. Tali parole sono la inferiore a sè stesso, pretende che 
sentenza di morte del vecchio. Tur- Servio fosse il più inetto degli no* 
quinio fa correre dietro di lui ima mini. Dionigi d* Alicarnasso attcsta 
mano cji feroci satelliti che lo spen- d'aver veduto nel tempio della For- 
gono nella via Cipria. 11 suo corpo timo una statua di esso monarca, 
palpitante vi rimane disteso. Tullia che risaliva al tempo in cui aveva 
sopraggiunge ; i cavalli che traggo- vissuto. Scimeli considera una leg- 
no il suo carro s'arretrano atterriti ’: ge di Servio, di cui il testo ci è stu- 

fati riga è commosso dalla coinpas- to conservato da Festo , come il 
alone. Furiosa ella percote il servo, quarto monumento della lingua la- 
fi Io costringe a spingere i cavalli tina (i). Tacito vede inServioTnl- 
sul cadavere del genitore. Si vor- lo il principe a cui i Romani deb- 
rehhe che il giusto orrore degli sto- bone lo loro leggi fondamentali, e 
rici per la tirannia dell'ultimo re come il fondatore del Campidoglio, 
di Roma gli avesse qui condotti ad La prigione da lui fabbricata sul 
esagerare. Comunque sia, la via Ci« pendio della collina del Csmpido- 
pria fu poscia chiamala la via Scel- glio esiste ancora a Roma; è forse 
le r a la. La profonda, tristezza che la il più antico edilìzio in tutta l'Euro- 
morte di Servio infuse in tutta la pn. Sallustio ne dà la descrizione 
città, indusse Tarquipio, che teme- particolarizzata : San Pietro vi fu 
va una sommossa, a vietare che si chiuso, e serve ancora in presente 
tributassero ai tristi avanzi di suo di cappella sotterraneo ad una pic- 
suocero i consueti onori. Tarquinia, cola chiesa chiamata San Pietro in 
vedova dell'infelice re, fu obbligata carcere. Sono da leggersi nella sto- 
col soccorso d’alcuni amici di por- ria della congiura di Catilina, del 
tnr via il cadavere durante la notte, presidente de Brosses (nota 127 ), 
Essa lo portò fuori di città ; poi, delle curiose particolarità su tale 
dopo d’aver deplorato il misero de- monumento, eh' esso dotto aveva 
stino di Servio, prorompendo in im- personalmente visitato, 
prelazioni contro suo genero, non- D — n— R. 

che contro sua figlia. Io coperse di SERVIO (Onorato Mauro), 
terra. Nessun monumento indicò la gramatico del quinto secolo, è sta- 
sepoltura d'un monarca il quale non to scelto da Macrohio per uno degli 
aveva vissuto che per la felicità dei interlocutori de’suoi Saturnali. Nel 
Romani . Reduce al suo palazzo , tempo in cui tale opera fu compo- 
Tarquinia morì la notte seguente, 

Ma c Se non polendo •decere Tee- (l) Sl „. ddb Um „ , 

cesso del dolore aresse di propria t » g . 44. 

53. 5 
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•ta, Servio doveva estere molto gio- 
vane, poiché si vede ( lib. 1, cap. a ) 
che era annoverato da poco tra i 
graffiatici (t). Secondo Macrobio 
accoppiava al sapere la modestia più 
amabile ; tale autore lo rappresenta 
imbarazzato di parlare, pronto ad 
arrossire e ad abbassare gli occhi al- 
lorché l’interrogavano ( lib. li, cap. 
a; lib. vii, cap. ii ); quantunque 
superasse in erudizione, non sola- 
mente tutti i giovani dell' età sua, 
ma altresì i vecchi più istroiti (z). 
Di tutte le opere di Servio, Macro- 
bio non cita che i suoi Coment i so- 
pra Virgilio ; e lo fa con lode. Noi 
possediamo tale opera ; ma talmen- 
te sfigurata dall' ignoranza o dalla 
inala fede dei copisti, che, a fronte 
dei lavori d'un grande numero di 
filologi, i difficilissimo di scernere 
le osservazioni dell’amico di Macro- 
bio da quelle che appartengono a 
scrittori posteriori. Nulladimeno, a 
traverso di molte osservazioni vane 
o ridicole, vi si trovano dei fatti im- 
portanti e delle osservazioni curio- 
se. I Conienti di Servio sopra Vir- 
gilio sono stati stampati più volte 
separatamente, nel secolo decimo- 
quinto. La prima edizione con data 
è quella di (Venezia) Cristoforo 
Voldarfer, 1471, in foglio, riveduta 
da Guarini . Lo stesso stampatore 
ne publicù il medesimoanno una se- 
conda edizione, di cui Luigi Car- 
io fu editore. Le altre edizioni ri- 
cercate dai curiosi sono quelle di 
Soma, Ulrico Gallo, in foglio, sen- 
za data. Magnato di Marolles e La- 
serna Santander (Cedi Maroli.es e 
Éì A NT arder ) la tengono per la più 
antica di tale Comento, poiché la 
suppongono anteriore all’anno 1470; 



io Servitù inter Grammeticot do- 
ttorerà recens professa s, juxta doe trinata mi- 
rabllir et amabili s, vereconde terram intarmi, 
et velot launti rimili! sequebatur , ete., Sai. 
lib. f, cap. 2. 

(a) Age, Servì, non solum adclescentium, 
fui Ubi acquarvi soni, ted senum quoque o- 
msuum detenutine, c»r. , ivi, vii, C. II. 
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ma Brunet ( Manuale del libraio 5 
è di parere che debba essere com- 
parsa più tardi, perché vi è fatto 
un frequente uso del carattere gre- 
co, cui Gallo nou adoperava ancora 
nel 1470. — * Coi caratteri di Metr- 
ici, senza data, in fogl. — Firenze, 
Bernardo Cennino, 147*, tu foglio, 
una delle prime stampe di Firenze} 
e finalmente Milano, Ant. Zarot, 
1475 , in fogl. Tra le edizioni di ta- 
le Comento col testo di Virgilio ai 
tiene conto soprattutto delle seguen- 
ti: Venezia, Giacomo Rubens, 
iTs 75, in fogl.; Leonardo di Basilea, 
' 479 > Venezia, Ant. Bartolomei, 
i486; Parigi, Rob. Stefano, i53x, 
in fogl. ; Venezia, de Sabio, >534, 
in 8.vo ; Parigi, 9 eb. Nivelle, 1600, 
in fogl. ; Lenvvarden, 1717, a Voi. 
in 4-t° ; e quella diBurmann, 1746, 
4 voi. in 4 -to. Oltre a tale Comento, 
ci restano alcuni opuscoli di Servios 
I. In secundam Donati editionertl 
inlerpretatio ; nella Raccolta degli 
antichi gramatici di Putschio, pag. 
1 779-1 8°o ; II De ratione ultima- 
tum syllabarum ad Aquilinum li - 
ber, ivi, pag. 1800-10; ed una se- 
conda edizione riveduta e corretta 
da Putscbio, dietro la scorta d'anti- 
chi manoscritti, ivi, 1810-16; III 
Ars de centum metris ad Albi- 
nam (1) liber, ivi, 1816-Z6. Questi 
ultimi due opuscoli erano stati pn- 
blicati, fino dal secolo decimo quin- 
to, col titolo: Libellus de ultimis 
srllubis et centimetrum ex recens. 
Lauremii Abslemii, Cagli, Rober- 
to di Fano, 1476, in 4 .to. Tale pri- 
ma edizione è rarissima. Il Centi- 
melrurn è stato ristampato per cura 
di Van Santen, Aia, 1788 in 8.vo 
di pag. 26. 

W— 5. 

SESONCOSI o SESONCHI , 
è il nome di parecchi faraoni o re 
d’ Egitto, di cui 'il più antico, se- 
condo le liste di Manetone, fu avo 

(1) Probabilmente Furi* Albino, sho airi» 
co. Sai. 1, c. 1*. 



Digitized by Google 




SE» 

del primo Sesostri (/'. tale nome), 
figlio d’Animeneme, n capo della 
dodicesima dinastia, tre mila auni 
almeno aranti G.C. — Un altro Se- 
éòNcost, di cui si parla in mi pastd 
di Dicearco, sembra essere lo stessè 
ebc il secondo Sesostri o Ramsete 
il Grande, ed emanò, dicesi, leggi 
cbe ridavano ad ogni Egiziano di 
abbandonare la professione di suo 
padre ; cioè, istituì la distinzione 
delle caste, istituzione contempo- 
ranea dei primi incrementi dello 
stato sociale in Egitto, secondo al- 
tre rersioni meglio autorizzate. — 
Un ter£o Sesoncosi o Scsoncbi, il 
solo reramente conosciuto, il solo 
storico, fondò la rentesima seconda 
dinastia di Manetone, famiglia rea- 
le originaria di Bubasto. Cbampol- 
lion il giurane trova il suo nome 
tcritto Schesclionk tra le cartello 
reali geroglifiche che coprono il 
grande palazzo di Karnak a Tebe. 
Noi siamo dell’opinione di esso dot* 
to, che Seheschonk sia lo stesso cbe 
Sesac o Sehuchac , presso il qua- 
le riparò Geroboamo, perseguitato 
dalla collera di Salomone. Poco tem- 
po dopo (il quinto anno del regno 
di Roboamo, figlio di Salomone, e 
verso l’anno g^i avanti l’era no- 
stra), Sesac mosse contro Gerusa- 
lemme ella testa di mille duecento 
carri da guerra, di sessanta mila ca- 
valieri c d’una moltitudine innu- 
merevole di fanti Egiziani, Libi, 
Trogloditi ed Etiopi. Prese quella 
città, la saccheggiò, portò via i te- 
sori del tempio del vero Dio, quelli 
della casa del re, cd i trecento scu- 
di d’oro di Salomone ; poi si ritirò, 
dopo d’aver assoggettato a tributo 
il popolo di Giuda. È probabile cbe 
1’Asicbì d’Erodoto, ej il Satichi di 
Diodoro entrambi legislatori sieno 
identici con Sesac o Scbcscbonk . 
E possibile altresì cbe Zarab, Za- 
rach o Zoroeb,re d’Etiopia, il qua- 
le venne, trent’anni dopo Sesac, 
nel g4 • ad assalire Asa, nipote di 
Roboamo, con forze immense, e fu 
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disfatto da quei pio monarca, nella 
vale di Sefata, sia l’Osorot o Osor- 
ton delle liste, successore di Seso- 
ttri, e di cui il nome si legge O- 
sorchoo lui monumenti in vicinan- 
za di quello del suo predeccssorè 
c di suo padro. Bisogna vedere lo 
curiose particolarità che ha esibi- 
te, in tale proposito, Cbampolllon il 
giovane, nel suo Ristretto del siste- 
ma geroglifico. 

G— N T. 

SESOSTRI: è uno dei nomi più 
celebri dell'antichità, cui portarono 
diversi monarchi egiziaui sovente 
confusi nella tradizione. — Il pri- 
mo ed il più HDtico dei SesOstm 
sarebbe stato, secondo Dicearco, il 
successore immediato d'Oro, figliò 
d'Osiride e d’Isido ; per conseguen- 
te il primo dei re umani dell'Egit- 
to, e lo stesso ehe Menete, l’uomo 
éd il re per eccellenza, personag- 
gio pili mitologico cbe storico. Di- 
cearco lo fa regnare due mila nove- 
cento trentasei anni avanti la prima 
olimpiade, vale a dire che rctro- 
trae a tre mila settecento auni cir- 
ca innanzi nll’era nostra il princi- 
pio della storia egiziana. —Un se- 
condo Sèsostm è mentovato da Ma- 
netone come il terzo dei faraoni 
della dodicesima dinastia, e colloca- 
to nella cronologia delle liste reali 
di qiicll’natorè, al di là di tre mila 
anni avanti Gesù Cristo. Non po- 
trebbe essere, siccome ha opinato 
il dotto autore dell’articolo Osiman- 
dia, nè lo stesso cbe tale monarca, 
che deve aver appartenuto, sotto il 
nome di Mandouei, alla quindicesi- 
ma o al cominciaraento della sedi- 
cesima dinastia, verso il due mila 
trecento j ai lo stesso cbe Meinuo- 
ne assai conosciuto come i'Ameaofi, 
ottavo re della decimottatn dinastia 
in Mauetohe, verso il mille sette- 
cento. Ma il primo e soprattutto il 
secondo Sesostri , ed Osimandia n 
Meninone e molti altri Faraoni di 
quelle antiche razze sembrano, a 
seconda dei racconti diversi eba ci 
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hanno trasmesso i Greci ed i Roma- 
ni, e che devouo pur essere l'eco 
delle tradizioni nazionali, rifletter- 
ai diversamente nel grande Seso- 
stri, terzo del norae.ove si ammet- 
ta il Sesostri di Dicearco, e secondo 
solamente, dietro le liste di Mane- 
tone. Anche tale autore chiama il 
Setosi o Sdtos come Diodoro incu- 
lo Sesoosi , il personaggio cui Ero- 
doto e molti altri antichi chiamano 
Sesostri. Alcuni sembrano indicarlo 
«otto il nome di Sesoncosi o Se- 
sonchì f che si rinviene applicato ad 
uno dt/ouoi predecessori. Ma il sa- 
cerdote di Sebennito, la prima del- 
le nòstre autorità, ci la sapere, in 
GiosefTo , che Selos si chiamava 
pure Ramesses. Tacito, in un passo 
del secondo libro degli Annali, che 
ai fonda evidentemente sulla lettura 
latta, dai preti egiziani, delle leg- 
gende geroglifiche annesse a mo- 
numenti di esso principe , lo chia- 
ma più esattamente Rhamscs ; ed 
è il nome reale che in presente si 
sa in fatto leggere coi prenomi 
e titoli che lo riferiscono special- 
mente a Sesostri, sopra una quanti- 
tà d’edilizi di cui gli avanzi copro- 
no le sponde del Nilo, dalla sua fo- 
ce tino molto innanzi nella Nubi». 
Kamlssetk o Ramsktk V (o piutto- 
sto VI, da che sembra che Armais $ 
suo trisavo, fosse anch’egli un Rara- 
sete II del nome), quattrocento ven- 
tesimo settimo re dell'Egitto, per 
conformarci al computo seguito nel- 
l’articolo RameSSKTe, fu il capo del- 
la decimanuua dinastia, e sali sul 
trono nel 1488, o verso la metà del 
XV secolo prima dell’era nostra. 
Erodoto lo la succedere immediata- 
mente a Meri, in apparenza alme- 
no j ma Diodoro annovera sette 
generazioni tra Meri e besoosi, il 
che s’accorda abbastanza bene con 
Manetone, ammettendo ebe Meri 
sia identico al Mifre o Mitra delle 
liste ed al Tutroosi II dei monu- 
menti, quinto re della diciottesima 
dinactia{f'. Tutmosi). — Il vero pie- 
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deccssore di Ramsetk Sesostri fu 
suo padre Amcnoli -Ramsete, dicias- 
settesimo ed ultimo re di quella di- 
nastia (1). Manetone racconta, in 
Gioseifo, che quel faraone supersti- 
zioso si lasciò indurre da un prete 
che aveva lo stesso nome d’Atneuo- 
fi, a rilegare nelle cave della spon- 
da orientale del Nilo tutti i lebbro- 
si e tutti gli uomiui immondi dell* 
Egitto, vale a dire quelli probabil- 
mente i quali non volevano assog- 
gettarsi al giogo della podestà sa- 
cerdotale . Erano tribù intere tra 
le quali si trovavano anche dei sa- 
cerdoti considerati certamente co- 
me eretici. La città d' Avari, antica 
cittadella dei Re-Pastori, fabbrica- 
ta sulle frontiere del deserto di Si- 
ria, e soprannominata per tal moti- 
vo, la città di Tifone , fu assegnata 
per ricovero ai banditi, i quali uou 
tardarono a costituirsi sotto il co- 
mando d’un sacerdote d'Eliopuli, 
chiamato Oaarsif, al cjuale giuraro- 
no d'obbedire in ogni cosa. Osarsi!’ 
diè loro leggi religiose e civili op- 
poste quasi in tutto a quelle dc^fii 
Egiziani, fece rialzare le forti fica zio - 
ni d’Avari, e si preparò in breve a 
portar lu guerra in Egitto; ma volle 
prima interessare ad una causa che 
sembrava comune, i tigli dei Pasto- 
ri, espulsi un tempo da Tutmosi I, 
e ebe da quell’ epoca risiedevano 
in Palestina . Questi accettarono 
con giubilo le proposizioni del sa- 
cerdote, e si recarono in Avari in 
numero di duecento mila. Intan- 
to il faraone Amenofi , udendo la 



( 1 ) Il Ramsete V (* noti IV) dei mo- 
numenti, e VAriienofi 111 (a non II ) delle li- 
tir traile da Miurtonr. Amritcfi II è 1 ' 4m*n<Ji 
Mentitone o F amenofi, chi’ l'autore deUariicoio 
TWmessbte ha contuso, uc sembra, col padre 
di Sesostri, attribuendo a quest 'ultimo I- con- 
quiste in Etiopia cd i monumenti Memnott), 
che appartengono solo al primo. Ma le acoper- 
te nuove di Cbampollion >1 giovane hanno spar- 
so e spargono tulio di so tale argomento, non 
meno carioso che difficili* , una luce di coi 3. 
M — n non poteva ancora avere che vaghi ri- 
fletti. 
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nuova di tale formidabile invasio- 
ne, fu colpito da terrore ; ed il suo 
•pavento raddoppiava al rimembra- 
re la predizione d'Amenofi il sa- 
cerdote il quale poco innanzi, dan- 
dosi la morte, annunciato aveva che 
l'Egitto sarebbe caduto per tredici 
anni in potere degl'impuri. Laon- 
de, poi ch'ebbe raccolto le sue forze, 
e fatto mostra di muovere, al co- 
mando di trececitomiln guerrieri, 
contro i nemici che s'avanzavano, 
ritornò precipitoso a Menti, persua- 
so che andava a combattere contra 
gli stessi numi. Non pensò più che 
a salvare dai furori sacrileghi del 
nemico, occnltandole con diligen- 
za, le statue di quegli dei dinanzi 
a 'quali tremava la sua anima debo- 
le, e che non potevano difendersi 
eglino stessi j poi, prendendo seco 
il bue Api e gli altri animali sacri 
e suo figlio Setos o Ranaessetr, in 
età di cinque anni, fuggi in Etio- 
pia, col suo esercito e tutta la mol- 
titudine degli Egiziani. Il re d’E- 
tiopin, vale u dire, dello stato etio- 
pico di Meroe, il quale, secondo 
ogni apparenza , dipendeva allora 
dai faraoni d'Egitto, o almeno era 
loro alleato, accolse tale popolazio- 
ne di migranti, e le diede ricovero, 
durante l'esilio fatale di tredici an- 
ni. Mei corso di tale lungo interval- 
lo di tempo, l'Egitto, che non ave- 
va potuto essere abbandonato da 
tutti i auoi abitanti, fn preda dei 
piu orribili guasti per parte degli 
Impuri. I mali della prima invasio- 
ne erano poca cosa in confronto di 
quelli dell’ invasione nuova , ehe 
portò il doppio carattere d'una con- 
quista straniera e d'una guerra di 
religione. Alla line il giorno della 
vendetta arrivò pei vinti. Amenofi 
e suo tìglio Ramsete, che allora 
aveva dieciotl’anni, ripresero ani- 
mo, e rientrando in Egitto con for- 
ze considerabili, disfecero i nemici, 
ne fecero grande carnificina, e li 
ricacciarono nei deserti dell’Istmo, 
per dove erano venuti. Tal è in 30- 
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stanza il racconto di Manetono , 
confermato da Cberemone e ibi 
metti altri antichi. Checché ne di- 
ca Gioseffo, non bavvi nessuna ra- 
gione solida di rigettarlo assoluta- 
mente ; soltanto bisogna prenderlo 
omne la versione egiziana del sog- 
giorno degli Ehrei in Egitto, e del- 
la loro uscita di quel paese. Se boti 
n'è fatta menzione in Erodoto nè 
in Diodoro ciò nasce perché tali 
avvenimenti appartengano al ra- 
gno d'Amenofi, di cui questi autori 
non parlano, piuttosto che a quello 
di Sesustri, sul quale solo si sono 
trattenuti. Altronde i sacerdoti di 
Egitto non dovevano avere molta 
premura d’informare i Greci degli 
antichi disastri della loro nazione, 
e non si vede che questi abbiano 
avuto più lumi sulla lunga usurpa, 
(ione dei re pastori, che sult'occn- 
pazinne passaggera d'Osarsif e de- 
gl'impuri. Diodoro, da quanto tro- 
va di più verisimile nei racconti 
dei sacerdoti e nei canti nazionali 
sopra Sesostri, che non concordava- 
no tra sé, ci fa sapere che suo pa- 
dre volle dargli un’educazioue de- 
gna degli siti destini che gli erano 
riserbati. Fece unire intorno a suo 
tìglio tutti i fanciulli unti in Egit- 
to lo stesso giorno con lui, ordinò 
d'educarli con le stesse cure, di for- 
marli alla vita dura e laboriosa, e 
preparò in tale guisa al giovano 
principe un corpo scelto che sareb- 
be stato tutto suo in progresso. I 
giovanetti dovevano , tra gli altri 
esercizi , trascorrere ogni giorno, 
prima di prendere verun cibo, uno 
spazio di centottanta stadi, il che 
non é sì esageralo né sì ridicolo co- 
me è stato creduto, valutato tale 
spazio da Diodoro in piccoli stadi 
egiziani, di cui si vale più d’una 
volta, ebe fanno appena tre leghe 
e mezzo. Io breve Sesostri ed isuoi 
giovani compagni, per addestrarsi 
compiutamente con maggiori fati- 
che nei travagli della guerra, fura- 
no mandati in Arabia, ossia nei de* 
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«erti che topo *11' Orieote del Ni- 
1», vèrso il mar Rotto, con ud cor- 
po di troppo. lei «ppretero ■ tolle- 
rare la fumo * la sete, a dar la cac- 
cia alle belve, e soggiogarono le tor- 
me nomadi, Un allora indomabili, 
che «ole con le loro mandrie e con 
gli animali selvatici, abitavano quel- 
le montagne. Di là panando sulla 
frontiera opposta dell Egitto, all oc- 
cidente, trovarono deserti assai più 
orribili, o sottomisero la maggior 
parte della Libia. Dopo la morte di 
«no padre, Sesostri, assai giovane 
ancora, ma gonfio de'snoi primi fe- 
lici successi, ed animato da oracoli 
i quali predicevano la sua gloria, o 
«ecoDdo alcuni, dalla sua propria 
figlia Alirte, che aveva il dono di 
leggere nell'avvenire, osò concepi- 
re il disegno di conquistare tutta 
la terra (i). Ma bisognava anzi tut- 
ta assicurare la tranquillità de’suoi 
stati coi mezzo di buone istituzio- 
ni, e meritare con benelizi l'.ITet- 
to dc’suoi popoli. A tal uopo tutto 
fu messo iti opera, profuso, le lar- 
gizioni in danaro, le donazioni di 
terre, i condoni di pene, soprattut- 
to l'affabilità e la dolcezza del pote- 
re. Gli accusati di lesa maestà furo- 
no rimandati assolti j le carceri in- 
gombre di debitori furono aperte, 
ijesostri divise il territorio dell’E- 
gitto in trentasei distretti, chiama- 
ti nome, ad ognuno dei quali pre- 
pose un nomarca incaricato della 
esazione delle imposte c di tutta 
l’aromioistrazione. Pensò in segui- 
to a comporre un esercito che fosse 
capace di secondare degnamente i 
suoi grandi disegni al di fuori. Gli 
uomini più robusti ed i più prodi 
di tutto l'Egitto furono scelti in 
numero di seiceutomila fanti e di 
eentiquattromila cavalieri , senza 



(O Tal» prrte» S*li» potrefeb» aneti* non 
«•or stiro die li dra yithjr ; « li 1-gs-nda 
di «ietto tembra avvicinarti noUbi!* 

nt-nte a quelle degli del compii «fetori del tao n. 
do, siccome Locale, 0>iriie, fiacco, oc. 
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contare ventisettemiU carri armati 
da guerra. Alla guida dei diversi 
corpi collocò i suoi compagni d'in- 
fanzia, di cui restavano più di mille 
settecento (numerp prodigioeaineo- 
te esagerato, in ragione della popo- 
lasene del pacte, la quale, secon- 
do Letroune, non oltrepassò mai 
7,5oo,ooo anime ) . A tali guerrie- 
ri tutti distribuì le terre più fertili 
dell* Egitto, di cui le rendite dove- 
vano assicurare la loro sussislen za, e 
permettere loro di dedicarsi unica- 
mente alle armi ; vale a dire, che 
formò una casta militare, ja quale fu 
in pari tempo un'aristocraziii terri- 
toriale. Finalmente partì perla sua 
spedizione, cui incominciò dali'E- 
tiopia, situata al mezzodì dell’Egit- 
to. Sottomise quella regione, e le 
impose un tributo in ebano, in oro 
cd in denti d'elefanti; poscia aliasti 
sul golfo Arabico una flotta di quat- 
trocento navi lunghe, le prime di 
tale genere che l'Egitto avesse ve- 
dute. Intanto che tale flotta s'avan- 
zava sul mare Eritreo, e soggioga- 
va le isole e le spiagge lino oeli’lu- 
dia, l'eroe, proseguendo il suo cam- 
mino ella testa della sua armata ter- 
restre, rid liceva l'Asia intera sotto 
le sue leggi. Portò le sue conquiste 
in Oriento assai più luoge che non 
fece in seguito Alessandro ; però 
che varcò il Gange, e riuscì fino al- 
l esi renai tà dcU’Ocuano Indiano. Ri- 
salendo verso il settentrione, domò 
lo tribù scitiche fino al Tanai, che 
separa l'Asia dall’Europa, lasciando 
sulla costa della Palude Meotide e 
verso le spoude del Fasi una colonia 
d'Egiziani, che fondarono lo «ta- 
to di Coleo. Erodoto poteva ancora 
comprovare al tempo suo le nume- 
roso affinità di colore, di costituzio- 
ne fìsica, di costumi c di favella, 
che sussistevano tra le due popola- 
zioni, e la circoncisione l’aveva so- 
prattutto sorpreso, come egiziana o 
etiopica d'origine ( i ). L'Asia Mino- 
ri) Noa ignoriamo che ani opinione te* 
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re, «ben più forte regione, codile 
•otto le armi di Sembri ; le Cicladi 
furono assoggettate da lui l'uua do- 
po l'altra; ma non penetrò in Eu- 
ropa al di lì della Tracia, dorè la 
penuria , congiunta alla difficoltà 
dei luoghi, arrestò la sua armata, e 
dove Univano i monumenti del suo 
trionfo. Dovunque portò i suoi pas- 
ti, piantò colonne o steli, destinati 
ad immortalare le tuo vittorie con 
le loro iscrizioni in caratteri sacri, 
vale a dire io geroglifici, e che at- 
testavano con eloquenti simboli l'e- 
nergia virile o la pusillanimità ef- 
feminata delle nazioni che avevano 
Valorosamente difeso la loro iodi- 
pendenza, o che, per lo contrario, 
avevano ceduto senza combattere. 
Erodoto dice d'aver veduto simili 
•teli nella Palestina di buia; e, 
nella .Ionia, due figure di telo prin- 
cipe tagliate nel sasso , cui altri 
credevano statue di Meninone. Dio- 
doro parla ancb'esso di statue di 
Sesostri, che portavano un arco ed 
un giavellotto, eretti in diversi luo- 
ghi dall'eroe, in capo a nove anni 
Sesostri si ravviò alla volta de’auoi 
itati, contento d'aver imposto un 
annuo tributo a tutti i popoli che 
aveva soggiogati , e cui trattò al- 
tronde con moderazione. Ritornò in 
Egitto per l' istmo di Suez, traen- 
do seco una moltitudine di capti- 
vi, onusto d’ immense spoglie e di 
maggior gloria che non ne aveva 
mai ottenuta nessuno dei qónqui- 
statori suoi predecessori. Ma, giun- 
to a Peluaio, fu per cader vittima 
del tradimento del suo proprio fra 



reste, affermale e ualenota eoo pari crodtiioae 
e spirito da K. RiUer ( Flitiboto itila storia 
iti popoli if Europa, prima & Erodoto, in te- 
desco, Berlino, i8ao), tende a distruggere sa 
tale punto l'autorità de] padre della storia, de- 
rivando dall'India, piuttosto che dall'Egitto, la 
civiltà della Colchide. Ma le ragioni del dotto 
alemanno, dedotte quasi unicamente dall' etimo- 
logia « da confronti mitologici, più ©' romo ar- 
bitrari, non ci sembrano in nrotnn modo atte 
a polrr bilanciare i fatti positivi cui Erodoto 
ella dietro le sue proprie osservazioni. 
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fello Armai, lo stesso che Denso, 
secondo Msnetone, al quale aveva 
affidato l'amministrazione dell' E- 
gitto durante la sua assenza, e che 
aveva commesso gli eccessi della più 
tirannica usurpazione. Campò, co- 
me per miracolo, dalle fiamme di 
cui l'infedele fratello, temendo la 
vendetta del suo re, aveva investito 
la tenda in cui riposava Sesostri. 
Un frammento d'tin antico Poema, 
citato nel quarto libro delle Strema- 
li di san Clemente Alessandrino, fa 
menzione d'un combattimento da- 
to sulle spondei del Nilo, tra i due 
fratelli nemici, in seguito ai quale 
ebbe luogo la migrazione di Dsnao 
iu Grecia, essendo Egitto rimasto 
padrona del campo di battaglia a 
del paese. Comunque sia del vero 
senso di tali racconti, cui bisogna 
guardarsi d'interpretare alla lette- 
ra, una delle prime cure di Setottri, 
ritornato ne'suoi stati, fu di attesta- 
re agli dei la sua riconoscenza pei 
benefizi di cui l'avevano colmato. 
In memoria del pericolo imminen- 
te da cui era stato salvato per la 
protezione speciale di Fta Vulcano, 
fece erigere, dinanzi al suo tempio 
più famoso, a Menfi , due colossi 
monoliti di trenta cubiti d'altezza, 
che lo rappresentavano con la sua 
reale sposa, e quattro di venti cubi- 
ti solamente rappresentanti i suoi 
quattro figli. Tutti gli altri templi 
dell'Egitto furono arricchiti di ma- 
gnifiche spoglie • di offerte di som- 
mo valore. 11 guerriero non dimen- 
ticò tampoco i compagni delle sue 
fatiche e vittorie : li ricompensò se- 
condo il merito dei loro servigi; e 
non solamente l'esercito tornò alle 
sue case con onore e profitto, in se- 
guito alla sua gloriosa spedizione ; 
ma, dice la tradizione, il paese in- 
tero ne raccolse i più splendidi van- 
taggi. Quanto a lui , incapace di 
partecipare del riposo che assicura- 
va liberamente a' suoi, volle, alla 
gloria delle armi , aggiungere la 
gloria più utile, e soprattutto piu 
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durevole, delle cure della pace. Nuo- 
vi templi furono eretti, in tutte le 
città dell'Egitto, alle divinità tute- 
lari di ciascuna di esse; e Sesostri 
non neglesse di far attestare, dalle 
iscrizioni di tali edilìzi, ebe nessun 
Egiziano vi aveva lavorato e ebe * 
captivi soli ne avevano sostenute le 
fatiche. Nuove città furono costrut- 
tc, dalle stesse mani, sopra alti ter- 
rati , dovunque gli abitanti non 
erano abbastanza protetti dal sito 
naturale, contro l’inondazione an- 
nua dei Nilo. Da Menti sino al ma- 
re numerosi canali furono derivati 
dal fiume, in tutto il paese, al fine 
di spargervi la fertilità, di facilitar- 
vi le comunicazioni interne, ed in 
pari tempo di difenderlo dalie in- 
vasioni da fuori. Ne risultò ebe i’ 
Egitto , paese piano , lino allora 
sommamente accessibile ai cavalli 
ed ai carri che potevano circolarvi 
in ogni verso, divenne in grande 
parte impraticabile agli uni ed agli 
altri. Un altro mezzo di difesa non 
meno potente contro le incursioni 
più da temere, quella dei nomadi 
della Siria e dell* Arabia, fu ona 
muraglia che Sesostri fece fabbrica- 
re da Pelusio sino ad Eliopoli, sul 
confine orientale della terni colti- 
vata e del deserto, in una lunghez- 
za di settecento cinquanta gradi o 
di mille cinquecento piccioli stadi, 
vale a dire di ventotto leghe circa. 
Dicesi pure che tale principe con- 
cepì la prima idea del canale di 
comunicazione dal njar Russo al 
Mediterraneo, mediante il Nilo, o- 
pera varie volte ripresa ed abbando- 
nata fino al tempo de’Tolomei, che 
la terminarono. Oltre tali grandi 
lavori di publica utilità , Sesostri 
dovette far eseguire una moltitu- 
dine d'opere di decorazione c d'or- 
nameuto, di cui abbellì i templi ed 
i palazzi. La tradizione cita, tra gli 
altri, due obelischi di pietra dura 
(probabilmente di granito), clic u- 
vevuno cento venti cubiti d'altez- 
za, che furono eretti a Tebe per 
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ano ordine in onore del dio Àrmwef* 
ne, e sui quali fece scolpire la gran- 
dezza delle s(ie forze militari , In 
somma dei tributi che gli erano 
pagati ed il numero delle nazioni 
che aveva soggiogate. Sopra tali o- 
bclischi certamente o sopra monu- 
menti dello stesso genere, molti se- 
coli dopo, i sacerdoti di Diospoli la 
Grande lessero a Germanico tutti 
i titoli della gloria di Hamsetc. Le» 
sue istituzioni politiche souo quelle? 
d'un monarca orientale, despota, 
ma non senza grandezza. Gli Egi- 
ziani gli attribuivano i loro princi- 
pali stabilimenti, e lo annoverano» 
tra i loro più saggi legislatori. £ 
nomi o distretti, la popolazione di- 
visa iu caste, lo spartimcnto uguale 
delle terre, sotto l'obbligo d’un an- 
nuo censo, in seguito una specio 
di catusto, un'agrimensura annuale 
parimente, su cui si regolavano Itr 
imposte: tali furono, si dice, le isti- 
tuzioni di Sesostri, abbozzate sen- 
za dubbio lungo tempo prima di 
lui. Si aggiunge un tratto forse esa- 
gerato, che oscura agli occhi del 
filosofo lo splendore delle sue ge- 
sto c delle sue cure pacifiche, ma 
che non è perciò meno dell'indolo 
dei do poti dell'Oriente: cioè che 
tale re superbo , per usare dell’e- 
spressione di Plinio, attaccava quat- 
tro a quattro al suo carro, allorché 
andava al tempio o faceva il suo in- 
gresso nella città , i re ed i capi 
delie nazioni vinte, i quali andava- 
no personalmente, in certi tempi 
stabiliti, a rinnovargli il loro omag- 
gio, ed a recargli dei presenti. Di- 
venuto cieco in vecchiezza, dopo 
un regno di trentatre anni (secon- 
do Manetone , di oltre cinquanta), 
si diede di propria mano la morte ^ 
ultimo atto di grandezza d’animo, 
che terminò degnamente una sì 
bella vita, per sentenza dei sacer- 
doti e di tutti gli Egiziani. Tale 
faraone superò tutti quelli che re- 
gnarouo inai sull'Egitto, tanto per 
gli altri suoi fatti uella guerra , 
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quanto pel numero e Io magnifi- 
cenza delle tue offerte agli dei, e 
delle opere di crii abbellì il paese, 
tre titoli principali d’ogni faraone 
all'ammirazione ed alla stima de’ 
tuoi eompatriotti . Laonde la sua 
gloria *tion fece che ingrandirsi col 
tempo ; ed allorché, novecent'anni 
dopo la sua morte, Dario, divenuto 
padrone dell'Egitto, volle che la sua 
propria statua fosse collocata din- 
anzi a quella di Sesostri, a Menfi, 
il sommo sacerdote di Fta vi si op- 
pose, dichiarando cbe le azioni del 
monarca persiano non avevano an- 
cora eguagliato quelle dell'antico 
eroe egiziano. Dario, aggiungisi, 
perdonò al sacerdote tale generosa 
opposizione. Non v'ba dubbio cbe 
la storia di Sesostri, soprattutto nel 
racconto più sviluppato che ci ha 
trasmesso Diodoro Siculo, non sia 
in grande parte tradizionale, leg- 
gendaria, cd anche talvolta mitica 
o poetica. Non v'ha dubbio altresì 
cbe, in tale compilazione recente, i 
sacerdoti poeti dell'Egitto non ab- 
biano avuto l’intenzione di assomi- 
gliare il loro eroe favorito, non solo 
a tale o tale degli dei cbe euppone- 
vaosì aver regnato anticamente sul 
paese, ma agli eroi divini od umani 
celebrati dai Greci, particolarmen- 
te ad Alessandro. Si può anzi osser- 
varvi una certa ostentazione d'esalta- 
re il conquistatore naziooale sopra al 
conquistatore straniero. Un’altra in- 
tenzione non meno osservabile, ma 
cbe dipende forse dalla confusione 
dei diversi Sesostri, è quella di con- 
nettere a tale nome tutto le grandi 
rimembranze della patria , le sue 
primitive costituzioni, i suoi ordi- 
namenti politici, civili e militari cc. 
Ma la sostanza ed i principali fatti 
di tale storia non sono perciò meno 
reali, individuali, appartenenti ad 
un personaggio, a dei tempi, a dei 
luoghi determinati, quantunque 
senza precisione geografica nè cro- 
nologica, o piuttosto con una preci- 
sione di natura alquanto sospetta. 
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I nove anni della spedizione, per 
esempio, ed i trentatre anni di re- 
gno, potrebbero anche essere nu- 
meri mistici, tolti da idee religiose. 
Da un altro canto, non è certo cbe 
le conquiste di Sesostri siensi estese 
lino alla penisola di qua del Gange, 
fino alla Battriana ed all'India. Stia 
apparisce pur sempre indubitato che 
tate faraone ebbe una flotta sul gol- 
fo Arabico e sul mare Eritreo ; cbe 
portò le sue armi vittoriose fra le 
tribù selvagge del fondo dell’Etio- 
pia, come presso le nazioni incivili- 
te dell'Asia Occidentale, e nelle re- 
gioni, barbare ancora, dell’Europa, 
cbe a quella sono più vicine ; che, 
reduce in Egitto, dopo d’aver cac- 
ciato dalle p dodi del Delta gli ulti- 
mi avanzi degli stranieri cbe vi a- 
vevano fermato stanza, o si recava- 
no in certi tempi regolati a farvi 
pascolare le loro mandrie, fece nna 
seconda conquista sulla natura, ese- 
guendovi immensi lavori, di quella 
terra feconda coi aveva guadagnata 
togliendola agli uomini ; che final- 
mente dettò novelle leggi al paese, 
sviluppò e consolidò le sue antiche 
istituzioni, l’arricchì d'un grande 
numero di magnifici monumenti, e 
meritò d'essere considerato, per la 
pia venerazione de'suoi popoli, co- 
me un nuovo Osiride, un nuovo 
Oro, od nuovo Monete; come il 
conquistatore, il vendicatore, il fou- 
datore per eccellenza, come l'eroe 
più nazionale dell'Egitto, di cui ha 
il nome (/, tEgyptus ). I più di tali 
fatti, attestati dalla consonanza delle 
tradizioni, ricevono una conferma 
tanto preziosa quanto inaspettata 
dalle scoperte archeologiche che si 
succedono da trent’anni a questa 
parte, e soprattutto dalle dotte let- 
ture geroglifiche di Cbampollion il 
giovane. I monumenti di Ramsete 
il Grnnde, alcuni coperti di basso- 
rilievi, cbe sono veri quadri, sussi- 
stono ancora in Egitto, in Etiopia, 
in Siria ; e f inestimabile raccolta 
IJrovelti, che forma in presento il 
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museo reale egiziano a Torino, ci 
mostra anzi varie statue di tale fa- 
raone, che viveva tremila trecent' 
anni sono. Vero è che si credo rico- 
noscerne due d'Osimandia che pre- 
cesse Sesostri di otto secoli almeno. 
Qual vasto e nuovo soggetto di me- 
ditazioni per lo storico ! 

G — w — T. 

SESTIO BESTINO LATERA- 
NO ( Lucio), di famiglia plebea, fu 
con Licinio Stolone ( fedi Lici- 
nio ) autore d'un cangiamento mol- 
to importante nella costituzione ro- 
mana, Eletti ambedue tribuni del 
popolo l’ anno di Roma 378 , de- 
terminarono di rendere il consola- 
to accessibile a tutti que’del loro or- 
dine. Puossi vedere nell'articolo già 
citato con quale ostinazione Sestio 
e Solone si mantennero nel tribu- 
nato per aggiungere tale scopo. Riu- 
scì finalmente, e fu il primo consolo 
plebeo, fan. di Roma 388. La sua ele- 
zione non mise termine allo dissen- 
sioni : i patrizi ricusavano di ratifi- 
carla. Già era imminente lo scorrer 
il sangue in Roma, allorché il ditta- 
tore Camillo vi rientrò dopo la pre- 
sa di Velitri. I termini di concilia- 
zione eh' egli propose calmarono, 
non senza fatica, l'animoaità dei due 
ordini. I patrizi acconsentirono all* 
elezione di Sestio a patto che il po- 
polo aderisce alla creazione di duo 
pretori patrizi. Sestio, durante l’in- 
tero suo consolato, fu condannato 
all’inazione per la gelosa politica 
del senato che traeva in lungo tutte 
le pnbliche faccende, al fine di to- 
gliere a tale consolo plebeo ogni 
occasione di esercitare la aua au- 
torità. — Sestio Calyimo ( Caio ), 
consolo l'anuo di Roma 63o, man- 
dato venne nella Gallia transalpi- 
na in sostituzione di Fulvio che 
ottenuto aveva alcuni vantaggi po- 
co decisivi sui Sali, popoli della Pro- 
venza. Giunto nella Gallia, sulla fi- 
ne del tuo anno consolare egli assa- 
li i Sali, de’quali era allora ro Tiut- 
malo. Dopo di averli inseguiti per 
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mezzo ad un paese irto di selva 
e di rocce, Sestio li forzò a com- 
battere nel luogo più disaggrade- 
vole di quella contrada , dove iu 
grande numero scaturigini vi ave- 
vano di acque calde miste con altre 
sorgenti di fredde. I Galli, atterriti 
dall'impetuoso assalire delle legioni, 
si danno alla fuga. Dopo la vittoria, 
Sestio, messo l’assedio dinanzi alla 
capitale del paese e presala malgra- 
do la moltitudine dei difendiluri, 
ne vendè gli abitanti all'incanto. 
Un certo Grato, che mette vasi in 
vendita catenato come gli altri, ri- 
mostrò che stato era sempre amico 
dc’Romani, e che il suo zelo per es- 
si attirato gli aveva sempre dello 
male brighe co’ suoi compatriotti. 
Sestio assicuratosi del fatto liberò 
Crato con tutta la sua famiglia, e 
gli concedette pure la liberazione 
di novecento prigionieri di sua scel- 
ta ; » volendo con tale atto genero- 
so, dice lo storico Diodoro, dare un 
esempio della grandezza della ro- 
mana repuhlica od guiderdoni co- 
rno nelle vendette “ . Stabilita che 
ebbe la dominazione romana bea 
oltre nella Liguria Cisalpina, s'avvi- 
de come nessuna cosa contribuito 
avrebbe a mantenervela meglio che 
la fondazione d’uDa colonia nel luo- 
o stesso della prima sua vittoria. 

Impiegò le legioni, e la città no- 
vella d ebbe nome di jiquae Sex- 
line -, ella è oggidì Aix di Provenaa. 
Affaticato dai travagli di guerra, 
oppresso dalla gotta, Sestio doveva 
meglio di qualunque prezzare 1 van- 
taggi dì quel sito fecoudo di acque 
termali. Nè quel limite pose alle sue 
imprese, cbè i barbari discacciò da 
tutto il litorale di Marsiglia sino ai 
coulini dell’ Italia. Cicerone parla di 
Sestio con lode nel ino Dialogo do- 
gli Oratori : » Coogiungeva , egli 
«dice, all’acutezza de’ pensamenti 
» le eleganze dello stile, ma i dolo- 
si ri della gotta che il tormentavano 
11 non gli permisero di esercitare il 
» talento che ricevuto aveva dal- 
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w la natura per parlare io publi- 
r > co " . — Sestio (Publio), figlio 
del tribuno della plebe Lucio Se* 
stio, sposò in prima la figlia del se- 
natore C. Albino, poi in seconde 
nozze Cornelia, di cui il padre, Ca- 
io Cornelio Scipione, esilialo ven- 
ne a Marsiglia dal dittatore Siila. 
Sestio accompagnò il suocero nel- 
Fcsilio, e gli fu consolatore fino alla 
piorie. Reduce a Roma, fu questo- 
re del consolo C. Antonio, collega 
tli Cicerone, l’anno di Roma byi- 
Antonio favoriva la congiura di Ca- 
tilina, se non per connivenza, al- 
meuo con le sue irresolutezze. Se- 
itio, senza cedere 1 osservanza che 
doveva al suo duce, si mostrò citta- 
dino fedele: gl’impedì di aderire ai 
faziosi, e trasmise a Cicerone piu 
d’un utile avvertimento. Sui primi 
moti de’congiurati si chiuse in Ca- 
pua, di cui volevano impadronirsi. 
Si recò in seguito presso Antonio il 
quale, fingendosi inalato, lasciò le 
sue truppe sotto gli ordini di Pe- 
treio suo luogotenente: questi, se- 
conciato abilmente da Sestio, assali 
l'oste di Cotilina, e termini in un 
sol giorno una guerra che minac- 
ciava di divampare per tutta Italia. 
Accompagnò in seguito, come alle- 
atole, Antonio in Macedonia. Im- 
plicato nell'accusa di concussione e 
rapina, intentata contro il suo du- 
ce, fu difeso da Cicerone che li sal- 
vò omeudtie. Sestio mostrò ricono- 
scenza, perché recatosi 1 anno 69G 
di Roma presso Cesare il quale co- 
mandava nelle Gallie, intercesse per 
Cicerone allora esiliato. Non i sco- 
raggiato dall'inutilità di tale pusso, 
Sestio, unitosi a tre tribuni della 
plebe suoi colleglli, domandò il ri- 
chiamo dell'amico suo} ne avven- 
nero sanguinose sedizioni in conse- 
guenza delle quali Sestio assalito e 
gittato a terra dai satelliti di Clo- 
dio, ricevè venti ferite, e fu lasciato 
come morto. Sestio, per sua sicurez- 
za, fu obbligato a farsi custodire da 
guardie. 1 coraggiosi suoi sforzi alla 
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fine la vinsero, e Cicerone fa ri- 
chiamato dopo 16 mesi di esilio. In 
quel tempo d* anarchia Clodio ed i 
suoi complici osarouo di chiamaria 
giudizio dinanzi ai magistrati quei 
che campati erano ai suoi furori du- 
rante il di lui tribunato. Tullio Al- 
binovano si assunse di accusar Se- 
stio di violenza contro lo stato. Ci- 
cerone fu sollecito di offrire i tuoi 
soccorsi a Sestio, malgrado che fred- 
data si fosse 1’ amistà loro per cagio- 
ne, a quanto pare, dell'indole bur- 
bera c difficile di Sestio; ma veden- 
do il benefattore suo in pericolo, 

1' oratore romano dimenticò i torti 
che seco aveva. Già Sestio affidata 
aveva la sna causa ad Ortensio: 
Cicerone chiese come nna grazia 
che permesso pure gli fosso di 
difenderlo anch’ egli. lJi mostrò il 
primo coi lètti che Sestio non e- 
ra colpevole: il secondo, che nulla 
a K5tunger poteva alla discussione 
dei mezzi, tolse soprattutto nella 
sua aringa, che ci venne conservata, 
ad eccitare 1’ interesse de' giudici 
per gli accusati. Sestio, in di cui fa- 
vore attestarono nove personaggi 
consolari, e fra questi Pompeo il 
grande, fu assolto a voti unanimi, 
fanno dj Roma 697. Fatto venne 
pretore l’anno 700: accusato di bro- 
glio a quell'epoca da Tito Giunio, 
difeso veune nna terza volta da Ci- 
cerone, ma con meno fortuna, però 
che fu esiliato, c tale grande orato- 
re gli scrisse ima lettera consola- 
toria, in cui a più riprese qualifica 
ingiusta la condanna di cui Sestio 
era stato vittima. D — R — R. 

SESTO EMPIRICO, medico e 
filosofo greco, cosi nominato perchè 
aveva adottato l'empirismo in me- 
dicina , pare che fiorisse verso il 
principio del terzo secolo. Di fatto 
Diogene Laerzio ( 1 . IX, se*. 116) lo 
cita corno uuo dei discepoli di Ero- 
doto di Tarso, e Galeno, in un trat- 
tato cui scrisse di 37 anni, sotte 
Marco Aurelio (de Hypolyposi em- 
pirica) metto nel numero degli ul- 
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timi medici empirici Menodoto di 
Nicomedia del quale fa allievo Ero- 
doto di Tarso. Sesto, discepolo di 
questo, potrebbe dunque aver vissu- 
to trenta o quaranta anni dopo l'e- 
poca di tale opera, verso il tempo in 
cui regnò Settimio Severo ed in cui 
mori Galeno. V’è la stessa inccrtcz- 
za sul luogo della sua nascita, quan- 
tunque parecchi, dietro Snida, cre- 
duto l'abbiano originario «l'Africa ; 
sul paese in cui esercitò cd insegnò 
l'arte sua, quantunque un passo dei 
suoi scritti (Hjrpotj p., m, ifi) faccia 
intendere che il fece nello stesso 
luogo del suo maestro; filialmente 
sugli eventi e sui particolari della 
sua vita. Confuso venne talora col 
filosofo Sesto di Cberonea, figlio 
della sorella di Plutarco, e ebo pro- 
babilmente c quel desso di cui 
Marc'Aurelio ne'stioi Pensieri parla 
con tanta gratitudine c stima. Tale 
errore, sostenuto da Uezio ( Della 
debolezza dello spirilo umano , pa- 
gina 1 55 e seg.), e lungamente com- 
battuto da Bruckero, è forse scusa- 
bile; però che i dotti dilucidata per 
anche non hanno in modo soddisfa- 
cente tutta la prefata epoca degli 
annali filosofici. Incredibile poi è 
veramente, che Marsilio Cagliati, 
celebre medico di Verona, nelle suo 
Varice observaliones, ili, 1 8, abbia 
mosso quesito, so non sia Sesto quel- 
l'autore cristiano che secondo Euse- 
bio ( H istoria tccles.y v, 27), scritto 
aveva sulla Risurrezione. Tale idea 
di un uomo istrutto prova meglio 
di qualunque altra cosa quanto poco 
se ne sa di tale filosofo. Anzi, per un 
caso singolare, il più abile avvocato 
dell'antico scetticismo non ha la- 
sciato dopo di sé, sulla sua storia, 
come nelle sue opere, che dubbi ed 
incertezze. Il dubbio si è esteso fi- 
no sulla scelta di Sesto fra le diffe- 
renti sette di medicina. Malgrado 
il soprannome datogli d’ empirico , 
fu riguardato corno metodista da 
Daniele Le Clerc ( Storia della 
med. , il, a, 8), dietro ad alcuni 
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passi do’suoì scritti; ma il comples- 
so e lo scopo dei medesimi scritti 
inducono a credere il contrario, © 
Diogene altronde narra (/oc. cil.y » 
che Saturnino Cilena, il solo disce- 
polo di beato che gli antichi abbin- 
ilo nominato partigiano, fu anche 
egli della setta empirica, 'tp-riifiudc 
xaì ert/TSf. Sesto, di cui è difficile 
oggigiorno di dar giudizio come 
medico, è più conosciuto come filo- 
sofo, se filosofo chiamar puossi qucl- 
l'uorno che fa professione di non. 
creder nnlla in niun punto delle 
umane cognizioni, e che dubitar 
sembra sovente fin dello stesso sue 
dubbio. Nel mancamento iu cui sia- 
mo di notizie sulla sua vita, i suoi co- 
stumi ed il suo carattere, giudicar 
noi lo possiamo per mezzo delle suo 
opere. Non rimane ninno de* suoi 
scritti snll’arte di guarire ; andaro- 
no perdute le sue Memorie di me- 
dicina c le sue Memorie empiri- 
che citate da lui, e che forse sono 
una medesima opera. Credesi, sen- 
za averne prove gran fatto, cho 
scritte avesse pure delle Memorie 
scettiche , un Trattato sull' anima * 
e tic Quesiti di pirronismo, che piis 
non esistono. Ma noi abbiamo an- 
cora tre opere greche nelle qoali 
sviluppa con rara sottigliezza i pa- 
radossi dello scetticismo: 1 .1 polipo- 
sì ec. o esposizione compendiosa del 
pirronismo, in tre libri. Nel pri- 
mo fa un'esposizione compiuta di 
tale filosofia che rovescia tutto e 
non erige nessun sistema sulle ro- 
vine che ha fatte. Dopo di aver di- 
stinto tre classi di filosofi, i dogma- 
tici, come Aristotile, Epicuro, Ze- 
none, i quali credono di aver tro- 
vata la verità; gli accademici , co- 
me Arcesilao e Curoeade, i quali 
credono che afferrar ella non si pos- 
sa con certezza, e gli scettici che 
tuttavia la cercano, egli si dichiara 
per questi ultimi, e fassi lo storico 
delle loro opinioni, protestando per 
rimaner fedele, che non le dà co- 
me espressione di niuna verità. In 
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seguito discorre la Datura e la fiue 
dello scetticismo, i termini di cui 
«i serve, l 'epoca o i motivi di sua* 
pendere il giudizio, V afasia o il ri- 
fiuto di pronunziare, ec., finalmen- 
te le gradazioni che lo distinguono 
da parecchie altre scuole. I due li- 
bri seguenti sono interamente di- 
retti contro i dogmatici, ed oppon- 
gono ad ogni ragionamento, ad o- 
goi credenza una lunga serie di 
obiezioni. Nulla vi lancia immune, 
uè logica, nè morale, nè sentimen- 
ti religiosi i più naturali ed i più 
semplici. Quantunque cosa ne dica 
l'nntore, tale mania di non lasciare 
all'anima nessun appoggio, nessuna 
consolazione, è molto meno saggia 
del probabilismo dell'antica accade- 
mia. Cameade ci lascia la verisimi- 
glianza, Pirrone altro non ci lascia 
ebe la disperazione. Direbbesi che la 
Ragione, vergognando degli eterni 
suoi errori, ha voluto invilir anche 
sè medesima per indi chiedere a 
qiiell’invisibil Forza che ha gittato 

I noino sulla terra, alcun sostegno 
•dia sua debolezza, alcuna luce nel- 
le sue tenebre; II Contro i mate- 
matici (cioè contro i partigiani di 
qualunque siasi scienza) in sci libri. 

II primo confuta i graraatici e tut- 
ti i loro priucipii ; il secondo i reto- 
ri; il terzo i geometri; il quarto gli 
aritmetici ; il quinto gli astrologi ; 
il sesto i musici; ILI Cinque altri 
libri, aggiunti d’ordinario all'ope- 
ra precedente (formata allora di 1 1 
libi i), ma che torna meglio distac- 
carne, sono come appendice del se- 
condo e terzo delle Ipotiposi , e 
combattono il primo ed il secondo 
la logica ; il terzo ed il quarto la fì- 
sica; i due ultimi la morale. Scor- 
gesi che funione di tali diversi trat- 
tati è come un'enciclopedia dello 
scetticismo ; e di fitto a tale fecon- 
da sorgente attinsero tutti i Pirro- 
nisti de’tempi moderni : Montai- 
gne, La Mothe Le Vajrer, Ueziu, 
ila) le, ec. I più, è vero, mirarono 
a circoscrivere entro più giusti li- 
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miti l’esagcraztoue di tale spirito 
distruggitore, armato di tutte le ar- 
mi del sapete contro lo stesso sape- 
re, e della ragione contro la ragio- 
ne ; ma pochi superarono in chia- 
rezza, precisione e sagacità lo sto- 
rico dei pirronismo. Le sue opere 
sono preziosi depositi di fatti e di 
opinioni; però che di rado gli ac- 
cade di alterarle per combatterle ; 
ed i monumenti autentici dell’an- 
tica filosofìa sono ridotti ad un sì 
picciol numero, che dee far piacere 
di rinvenir in Sesto, oltre all'esatta 
esposizione di una setta poco cono- 
sciuta, parecchi dogmi di Zenone, 
di Crisi ppo e d'Epicuro che non si 
conoscerebbero senza di lui. Quan- 
to allo scopo ch’egli si propone, uo- 
po è convenire che le sue lunghe 
e singolari lezioni di dubbio assolu- 
to, uuu sembrano il più delle volte 
che un giuoco di spirito, quale era 
per dir vero la filosofìa di Pirrone. 
Di fatto e diffìcile di riconoscere la 
confessione sincera d'un’intelligen- 
za umana, e soprattutto filosofica, in 
tale abnegazione di ogn'idea e di 
ogni coscienza, in tale intermioa- 
bil serie di proposizioni che si com- 
battono, in tale sfarzo di ragiona- 
menti por provare che è impossibi- 
le qualunque ragionamento ed in 
tale pompa di sapere per dimostra- 
re che non si sa nulla. Havvi nel 
fondo della nostra anima una po- 
tenza più forte di tutti i prefati 
dubbi, la quale confuta eloquente- 
mente que’ sì fatti uomini di cpn- 
traddizione, de' quali l' incertezza, 
secondo che dice Pascal, rigira su 
se medesima in un perpetuo cer - 
chio e senza sosta. — Le opere di 
Sesto Empirico sono state stampate 
rare volte. Enrico Stefano publicò 
la traduzione latina delle Ipotiposi , 
nel 1 56 ?, ii) 8.vo, e Genziano Her- 
vet, quella degli 1 1 altri libri, nel 
15C9, Anversa; 1601, Parigi, in fo- 
glio. 11 testo greco non venne in lu- 
ce che nel .sfìzi, Parigi e Ginevra 
in foglio con la traduzione latina 
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d’Enrico Stefano e d’Herrot; In ta- 
le edizione non vi sono che dieci 
libri contro i matematici ; ma il 
ftttimo e l'ottavo sono uniti. La se- 
conda ed ultima ediaione del testo 
fu fatta dal celebre G. A. Fabricio, 
Lipsia, 1718 in foglio con la mede- 
sima versione riveduta dall'editore. 
Consultar pUossi su tale lavoro di 
Fabricio il Giorn. dei dotti, 1719, 
pagina 669 j la Biblioteca antica e 
moderna, tomo xiv, pagina t ; A- 
da eruditorum, 1718, pagina 387. 
Le Ipoliposi sono state tradotte in 
francese col seguente titolo: Le //«- 
potiposes (sic) o Istituzioni pirro- 
niennes (sic) di Sesto Empirico in 
tre libri tradotti dal greco, con no- 
te che spiegano il testo in parecchi 
luoghi, 1726,10 1 1, senz'indicazio- 
ne di luogo (Amsterdam). L'autore 
anonimo, Huart, maestro di mate- 
matiche, era a quanto sembra un 
uomo piuttosto istrutto ; ma se è 
vero il dire che gli antichi edito- 
ri, anche Fabricio, non soddisfan- 
no sempre la critica , il traduttore 
francese lascia ancora più da desi- 
derare. Fa stupore che opere sì de- 
gne di eccitar curiosità attirata non 
ai sieno l'attenzione di un maggior 
numero di dotti, e che l'edizione, 
per esempio, incominciata a Halla 
nel 1796, in 4 -to piccolo da G. G. 
Mund, e corredata d’ un comento 
siasi fermata dopo la prima parte 
del primo volume: Sesto Empirico 
non meritava di essere così dimen- 
ticato. 

L. C. 

SESTO ( Cesar* da ) o il Mi- 
lanese, così chiamato dalla terra di 
Sesto, nel ducato di Milano, dove 
nacque, fu allievo di Lionardo da 
Vinci, e ricordò più che nessun al- 
tro de’suoi condiscepoli lo stile e la 
maniera del suo maestro. Si ravvisa 
generalmente ne'suoi quadri d’alta- 
re quel gusto di composizione co- 
nnine , a quell’ epoca , a tutte le 
scuole d'Italia: vi si vede quasi sem- 
pre la Vergine ed il Bambino Gesù 
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sopra un tronu, attorniati da santi, 
per lo più ritti in piedi, con degli 
angioletti sui gradini. Nulladime- 
no, come gli altri discepoli di Lio- 
Dardo, ba cura di connettere tutti i 
personaggi con l'azione principale, 
facendoli parlare tra loro. Del re- 
stante, vi si scorge la stessa unifor- 
mità di gusto, lo stesse fisonomie 
ovali, la stessa precisione nei con- 
torni, la stessa scelta di colore, lo 
stesso studio di chiaroscuro, che va 
talvolta fino ni nero. Il soggiorno 
che Cesare fece a Roma, e l’amici- 
zia eh’ ebbe occasione di contrar- 
re con Raffaello produssero alcuni 
mutamenti nella sua maniera e de’ 
miglioramenti importanti nella sua 
composizione. E notorio che Raf- 
faello gli disse un giorno: » Mi pa- 
ss re assai strano che uniti come sia- 
si mo dall'amicizia, abbiamo da ave- 
ss re in pittura si pochi riguardi 1* 
ss un per l'altro come se avesse 
voluto far intenderò che disputava 
il primato a Cesare, e che questi lo 
disputava a lui. Cesare conobbe al- 
tresì Baldassarc Pcruzzi, il quale lo 
associò olle pitture ch’era incarice- 
to di fare nella cittadella d'Ostia'; e 
Vasari sembra dar la palma ai lavo- 
ri del pittore milanese. Fra i qua- 
dri più notabili che ba composti, si 
cita un’ Erodiade ed una Sacra 
Famiglia, che ricordano affatto la 
maniera di Raffaello ; ma il suo ca- 
polavoro è il celebre quadro cho 
aveva dipinto per la chiesa di sari 
Rocco di Milano. È diviso in vari 
compartimenti. In quel di mezzo 
si vede il titolare con una Vergine 
e col Bambino Gesù, imitati dalla 
celebre Madonna di Foligno di 
Raffaello. Le figure sono alquanto 
più grandi di quelle del Poussin; 
e vi regna una sì perfetta imitazio- 
ne del Correggio, che s’inrlina ad 
attribuirlo a quel pittore. Tutto h 
ammirabile: la morbidezza c la va- 
ghezza delle carni, l'armonia e la 
pastosità del colorito, e la tinta do- 
rata che abbellisce tutta la rompo- 
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•izione. Tale opera ammirabile era 
coperta da due porticelle, io coi 
Cerare aveva dipinto di riscontro i 
Due Principi degli apostoli e San 
Giorgio e San Martino a cavallo. 
Vi si scorgeva Io stesso principio d’ 
esecuzione, ma non la stessa dili- 
genza. Si vede altresì di Sesto nel- 
la biblioteca Ambrosiana di Mila- 
no una 'Desta di vecchio d* ano 
stile sfumato e studiato, che vien 
tenuta in conto di opera maraviglio- 
sa; e nella chiesa di Sarona, tra Pa- 
via o Milano, quattro pilastri stret- 
tissimi sui quali ha dipinto San 
Martino e. San Giorgio a cavallo , 
e i due Santi ebe a’ invocano contro 
la peste, San Sebastiano e San Roc- 
co, con l’ iscrizione seguente: C ae- 
rar Magnus fecit , I&33, donde 
venne inferito che il suo nome di 
famiglia fosse De Magni. Alcuui 
hanno opinato che fossero due pit- 
tori diversi ; ma l’analogia sorpren- 
dente che v'ba tra le prefate pittu- 
re e quelle che si sa essere di Cesa- 
re, il silenzio di Lomazzo, sì esatto 
a nominare tatti gli artisti lombar- 
di, e che non fa menzione di nes- 
sun altro pittore di tale nome, tut- 
to prova in fatto non esservene 
realmente che un solo. 

P— s. 

SETOS o SETONE, re d’Egit- 
to, secondo Erodoto, ma che non è 
conosciuto nè da lUanetone, nè da 
Diodoro Siculo, era un sommo sa- 
cerdote del tempio di Fta o Vulca- 
no, a Menti, che s' impadroni pro- 
babilmente del trono dei faraoni, 
col favore della guerra straniera e 
delle turbolenze civili suscitate dal- 
l’invasione dei conquistatori Etio- 
pici, nell’ultima metà del secolo ot- 
tavo innanzi l'era nostra. Suppo- 
nendo che Setone non fosse che 
vassallo di que’conquistatori, ed noi 
specie di viceré preposto da loro all’ 
Egitto, un’ingegnosa congettura 
del conte Potocki concilia le discor- 
danze degli autori. Trattò con dis- 
prezzo la casta dei guerrieri, e nel- 
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le tue persecuzioni contro di essa, 
non temè di spogliarla delle terre 
che gli antichi faraoni le avevano 
assegnate. Perciò , allorquando iti 
progresso, 7 1 1 anni av. Gesù Cristo, 
Sanacarih oSennacheribbo re degli 
Arabi o degli Assiri, piombò sulla 
Palestina, u poco dopo sull'Egitto, 
alla guida d’un esercito numeroso, 
uficiali e soldati ricusarono di ser- 
vire Setone. Il sacerdote allora eb- 
be ricorso al suo dio: rassicurata 
da lui in sogno, dice Erodoto, rac- 
colse i mercatanti, gli artigiani, gli 
uomini delle caste inferiori, ne com- 
pose un corpo di truppe, e, seguita 
da tali guerrieri d'un giorno, osé 
d'avanzarsi fino a Pelusio, dove H 
nemico aveva il suo campo. La not- 
te susseguente una moltitudine 
spaventevole di topi ti sparte nel 
campo degli Assiri, corrose le cor- 
de dei loro archi, le coregge dei 
loro scudi, e li ridusse inabili alle 
difesa. In tale guisa disarmati, co- 
sternati, presero la fuga, dopo di 
aver perduto un grande numero di 
gente. In testimonianza di tale pro- 
digio, si vedeva ancora al tempo di 
Erodoto, nel tempio di Vulcano, la 
statua che il sacerdote re vi aveva 
fatto erigere, e che lo rappresenta- 
va con un sorcio in mano e con un* 
iscrizione analoga. Su tale disfatta 
degli Assiri vedi l’articolo Senna- 
CIIZKllBO. 

G — N — T. 

SETTA LA (Luigi) o Septalius , 
nato a Milano nel i&5i, vi fece ì 
primi studi, e di quattordici anni 
andò a studiare la filosofìa a Pavia, 
dove sostenne, due anni dopo, una 
tesi al cospetto dell'arcivescovo san 
Carlo Borromeo e d’un grande con- 
corso di uditori, coi riempi d'am- 
mirazione con le tue risposte. Era 
destinato al foro, nel quale i suoi 
avi avevano acquistato nome; ma 
preferì Io studio della medicina, a 
vi si dedicò con tanta applicaaione 
e profitto, che di ventun anni fu 
fatto primo lettore di medicina pra- 
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tica a Pavia. Due anni dopo, farci 
vescovo Borromeo avendolo chia- 
malo a Milano, lo elesse professore 
di medicina pratica e protomedico 
del ducato. Alcuni anni più tardi, 
Filippo 111 , re di Spagna, lo scelse 
per suo istori ografo ; ma Settata ri- 
putò tale onore. Nello stesso tempo 
1 ’elettore di Baviera gli propose di 
andare ad Iogolstadt, in qualità di 
direttore dell’università, mentre la 
città di Bologna lo chiedeva per lo 
•uc scuole, il granduca per la facol- 
tà di Pisa, ed il senato veneto per 
quella di Padova; ma amantissimo 
del suo paese, non accettò nessuna 
di tali proferte, c contrasse a Mila- 
no un matrimonio che fu felice, e 
di cui ebbe sette figli c due figlio. 
Nel 1628 la peste essendosi mani- 
festata ip quella città, e facendovi 
orribili guasti, vari medici l’ahban- 
donarono. Seltala, rimasto al suo 
posto, profuse le sue cure a’suoi in* 
felici concittadini . Fu desso che 
persuase san Carlo Borromeo a far 
costruire Inori di porta RenzA un 
magnifico lazzaretto, che serve in 
presente di caserma, e vi collocò gli 
appcstati, cui audava a visitare ogoi 
giorno col santo prelato . Fu an- 
ch’egli colto da tale morbo, e ne 
guarì ; ma, colpito d’apoplessia con 
paralisia della lingua e di tutto il 
lato sinistro, non condusse più che 
una vita languente per cinque an- 
ni 1 morì ai 12 di settembre 1 633 . 
A molto spirito Settata accoppiava 
110 criterio sano e retto. Fu costan- 
te seguace della dottrina d’Ippocra- 
te, di cui non cessava di studiar le 
opere . Seppe con un’ osservazio- 
ne matura e profouda premunirsi 
contro ì pregiudizi che regnavano 
allora nelle scuole. I pensieri sparsi 
ne’suoi scritti sono pieni d'aggiu- 
statezza e di precetti eccellenti . 
Non teme di contraddire aperta- 
mente l’opinione delle scuole ogni 
qualvolta non «'accorda con l'espe- 
rienza. Tuttavia alcuno delle sue 
idee sulla regola da osservare nelle 
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malattie acute, sono alquanto biz- 
zarre. Proscrive il vino, e dà le in- 
dicazioni del salasso nella quartana. 
Scttala ba puhlicalo un rilevante 
numero di opere, tra le quali si os- 
serva quella intitolata De naevis 
(voglie o macchie di nascita), nella 
quale pretende che tali segoi, spar- 
si come per accidente sopra diverso 
parti del corpo, conservino però un 
certo ordine ch'egli spiega colle leg- 
gi dell’ astrologia. Per esempio, so 
alenilo ha un segno nella fronte, 
deve averne un altro nel dorso o 
sul petto. Se tale macchia è in mes* 
zo alla fronte, dev’essere altresì io 
mezzo a quelle due parti. Se è in 
alto della prima, ve ne sarà nn al- 
tra nel collo ; lo stesso ò per le po- 
sizioni a destra o a sinistra. Lina 
voglia nell’ angolo dell’occhio, ne 
addita un* altra sull* ascella della 
stesso lato: quella che si trova sul 
seno, ne denota una simile posta 
in fondo al pube, ec. Tale bizzarra 
idea, sprovveduta d’ogni verisimi- 
glianza, è nondimeno stata ripetu- 
ta da T. Bonnet, nella sua Medi- 
cina seUentrionale y tomo t, pagi- 
na 317. Le opere di Settala so- 
no; I. In librum Hippocralis de 
aere , aquis et locis commentarli 
quinque , Colonia, 1690; Francfort, 
1645, in foglio; II In Aristoielis 
problenxata cornine diaria, 2 tomi 
in foglio, Francfort, 1607, Lione, 
i 63 a; III De naevis liber , Milano, 
i 6 o 5 ; Padova, 1628, i 65 i, in 8.vo^ 

IV Animadversionum et cautio- 
nutn medicarum libri svplem , Mi- 
lano, 1G14, iu 8.vo ; Strasburgo, 
162D, iu 12; Padova, 1 638 , in 12; 

V La stessa opera , con l'aggiunta 
di due libri, Milano, 1G29; Padova 
l 63 o; VII prelati nove libri rive- 
duti da Peno , stampati a Dor- 
drecht, i 65 o, in 8.yo, ed a Padova, 
iGdl e 1609, con le note di G. Rho- 
dio. I ale opera è il frutto di qua- 
rantanni di pratica; è piena d'ec- 
cellenti osservazioni e di ricerche 
terapeutiche di somma importati- 
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*» ; VII De margaritis fudicium, 
Milano, 1618, in 8.vo; VII! De pe- 
sta et pestiferi! adfectibus libri 

S ue, Milano, 1621, in 4 -to; IX 
rlicarum et animasticarum 
dissertalionum libri duo, ivi, 1626; 
X De morbis ex mucronata carti- 
lagine evenientibus liber, Milano, 
1628 , XI Compendio di chirur- 
gia, 1646, ivi; XII De ratione in- 
stiluendae et gubernandae fami- 
line, libri quinque, Milano, 1626, 
in 8.vo. Gli ultimi due furono pu- 
blicati da Salvatore Settata, figlio 
dell'autore c medico anch'esso. 

Z. 

SETTALA (Manfredo), figlio 
«lei precedente, meccanico, a cui i 
suoi compatrioti hanno dato il so- 
prannome alquanto fastoso delI’Ar- 
cbimcde milanese, nacque agli 8 di 
marzo 1600. Suo padre avendo ri- 
conosciuto le sue disposizioni , lo 
mandò a continuare gli studi a Pa- 
via, indi a Siena, dove ebbe per 
condiscepolo Fabio Chigi, poscia 
papa col nome di Alessandro VII. 
Da Siena si recò a Pisa, per com- 
piere il suo corso di legge e dotto- 
rarsi. Passando a Mantova, era ri- 
masto quindici giorni ad esaminare 
la galleria ducale (1); e la vista di 
quella preziosa raccolta aveva desta- 
to il suo amore per la storia natu- 
rale e le matematiche. Associò fin 
d'altura ,lo studio delle scienze esat- 
te a quello del diritto; 0 com'ebbe 
cinta la laurea dottorale, risolse di 
andare in Sicilia ad osservar i fe- 
nomeni di cui la descrizione pnnto 
aveva vivamente la sua curiosità. Il 
granduca di Toscana conosceva i 
talenti di Manfredo, e secondò il 
suo disegno raccomandandolo al ca- 
pitano della galea su cui s'imbarcò. 
Kel tragitto, Manfredo ebbe molto 
a lodarsi delle attenzioni del capita- 
no^); e s’indusse senza fatica ad ac- 

(1) E Vaia taccheggiala dalle troppe im- 
pcruli nel iG3o. 

\j) Era i! cavaliere Pinci» lo. 
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compagnarloin un viaggio sui lidi d' 
Africa e d'Asia. Settata visitò succes- 
sivamente l'isola di Cipro, la Siria 0 
l’Egitto, l'isola di Candia, Smirne, 
Efeso e finalmente Costantinopoli, 
dove si fermò due mesi per rintrac- 
ciare medaglie ed antichità. Redu- 
ce a Milano nel i 63 o, vi si fece co- 
noscere vantaggiosamente. Oltre le 
lingue antiche, possedeva il france- 
se, lo spagnuolo, l'inglese e l’arme- 
no. Istrutto a fondo in tutte le par- 
ti della filosofia e delle matemati- 
che, superava i più valenti operai 
nella costruzione degli stroraenti 
necessari alle sue spcrienze. Si cita- 
vano soprattutto i suoi microscopi 
ed i suoi specchi ustorii,come supe- 
riori a quanto erasi veduto in tale 
genere. Chimico dotto come si po- 
teva esserlo a quel tempo, coltivava 
altresì le arti con felice successo. I 
suoi talenti gli meritarono la pro- 
tezione del cardinale Federico Bor- 
romeo che lo provvide d’un cano- 
nicato della basilica de'santi Apo- 
stoli, detta volgarmente di san Na- 
zario. Il desiderio di accrescere le 
sue cognizioni condusse Settata nel- 
le diverse parti dell’Italia. Allorché 
segni l’elezione di Alessandro VII 
(■ 655 ), si trasferì a Roma per con- 
gratularsene con quell' antico suo 
condiscepolo , da cui ebbe un ac- 
coglimento pieno di benevolenza . 
Profittò di tale soggiorno nella me- 
tropoli del mondo cristiano per vi- 
sitare lo antichità c le gallerie che 
essa contiene. Dopo d'avere appa- 
gata la sua curiosità, s'accomiatò dal 
pontefice, e fece ritorno a Milano, 
dove il cardinale Borromeo lo isti- 
tuì direttore dell'accademia di pit- 
tura, cui aveva di recente fondata. 
Il rcstanto della vita di Manfredo 
fu speso nella coltivazione delle ar- 
ti. Le principali società letterarie 
d'Italia lo avevnno premurosamen- 
te ammesso nel loro seno ; ma un 
onore che il lusingò maggiormente 
fu quello di essere aggregato alla 
società reale di Londra. Mori ai iti 
6 
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di febbraio iG8o, e fu sepolto nella 
basilica dc'santi Apostoli. Manfredo 
aveva formato la raccolta più com- 
piuta che ai fosse ancora veduta in 
Italia di macchine di cui aveva i- 
muginato egli stesso e lavorato un 
grande numero con una rara perfe- 
zione ; medaglie e monumenti an- 
tichi, non che oggetti curiosi di 
storia naturale, compievano il suo 
museo, di cui esiste la Descrizione 
in latino, per Terzago, Tortona, 
1G64, in 8.vo; tradotta in italinno 
da Scarabelli, ivi, 1677, uguale for- 
ma (1). La lasciò, cui suo testamen- 
to, alla biblioteca Amhrogiana ; ma 
i suoi eredi impugnarono tale dis- 
posizione, e riuscirono a farla an- 
nullare. I conservatori dell’Ambro- 
giana ne salvarono però alcuni a- 
vanzi, e consecrarono, con un'iscri- 
zione rapportata negli Script. file- 
diolan., dell' Argellati, 1, l 3 ig, la 
memoria dell’intenzione benefica 
del testatore. Ila lasciato alcuni o- 
puscoli, i quali non destano più cu- 
riosità. Una medaglia coniata in 
suo onore con la sua effigie, è fi- 
gurata nel Museum Mazuchellia- 
num, il, tavola cxxix. 

W— s. 

SETTIMELLO ( Enrico da ). 
Fedi AnniGiiETTo. 

SETTIMIO SERENO (Allo), 
poeta latino, di coi abbiamo alcuni 
frammenti pregevoli, cantò i lavori 
campestri. I due nomi che portava 
e che gli furono datti talvolta dis- 
giuntamente, hanno offerto moti- 



(f) Tal** libra é ricercalo, perché vi «i 
trota la descrizione d’ un aerolite caduto nel 
contento della Madonna della Paco a Milano, 
e che uccise un religioso. E' il primo esempio 
noto d’un uomo ucciso da un accidente di tal 
genere ( poiché la sconfina dei Gabaoniti sotto 
Gioiué entra nella classe dei prodigi). Vedi la 
Bibliot. unte, (di Ginetra ), luglio i8ta, io- 
nio xx. Se. ed A., pagina a3a. Ma il passo 
italiano ti t mal tradotto; bisogna leggere; La 
sua superficie era uguale a quella fune. Fiuf- 
Pi (sorta di mutola, ditanamexte chiamata 
Giustiua ). 
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vo ad alcuni eruditi di congettura- 
re che indicassero due autori diver- 
si ; ina egli viene citato con ambi- 
due i nomi da Mario Vittorino, Te- 
renziano Mauro e Sidouio Apollina- 
re. Tcrenziano ne parla come d’uno 
scrittore recente ; c Terenziano era 
contemporanco di Marziale, giusta 
il Vossio, il quale crede che di lui 
faccia menzione tale noeta , libro 
primo, epigramma 87. Quindi Setti- 
mio sarebbe vissuto sotto il regno 
di Vespasiano e dei suoi figli. Si 
tenue, e con ragione, che Stazio a 
Eli indirizzi l'Epistola v del 4.° lib. 
delle Selve, in cui descrive varie 
circostanze della sua vita. Vi ti scor- 
ge che Settimio era romano d’ori- 
gine, ma nato a Lepti nell'Africa ; 
condotto ancor fanciullo a Roma, 
ebbe comune coi figli dei senatori 
lo studio dell’eloquenza o le fatiche 
del foro ; ma la campagna aveva per 
esso grandi attrattive. Abitava pres- 
so elio sempre i poderi che il padre 
suo teneva a Veia e nel paese dei 
Sabini j e piacqucgli descrivere i 
lavori e le delizie della vita campe- 
stre , in brevi composizioni poeti- 
che, che raccolse col titolo di Opu- 
scula ruralia, di cui non ci riman- 
gono che pochi versi, sparsi negli 
scritti dei graffiatici latini. Sono 
stati raccolti da Wernsdorff ne’auoi 
Poclae latini minores ; e si trova- 
no nella raccolta di Lemaire. I dotti 
si accordano in pensare che il poe- 
metto intitolato niuretum, che ve- 
desi di frequente in fine delle ope- 
re di Virgilio, non sia di quel gran- 
de poeta, ma bensì di Settimio. Si 
fondano sulla diversità dello stile, 
inferiore di gran lunga a quello di 
Virgilio, e sulla natura del sogget- 
to. Il titolo non indica che 1111 cibo 
ad uso degli agricoltori ; ma il poe- 
ma presenta realmente la pittura 
delle faccende in cui impiegano la 
prima parte del giorno^ e l’argo- 
mento somiglia interamente a quei 
che trattava Settimio. Lo atesso di- 
casi di un altro componimento «.ha 

/ 
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si mette altresì ordinariamente in 
seguito ai Poemi di Virgilio, e di 
cui il titolo è Copa. Wcrnidorff è 
d’opinione che facesse parto della 
medesima Raccolta. I ricchi Roma- 
ni solevano tener presto alle lorovil- 
Ic delle taverne, in cui andavano n 
riposarti gli schiavi loro ed i viag- 
giatori. Quel componimento ci di- 
pinge uno di tali luoghi di piacere 
tenuto da una schiara di Siria, che 
invita i passeggeri a fcrmarvisi. Da 
altri frammenti appare che Setti- 
mio usò versi di ugni maniera di 
misura, il che lo fece comprendere 
nel numero dei poeti lirici. I gra- 
tulatici gli attribuiscono pure un’al- 
tra opera del medesimo genere inti- 
tolata Pulisca, in cui celebrata le 
delizie delle sue ville nel paese dei 
Falisci . Forse da tale circostanza 
gli derivi il nome di Falisco, con 
cui venne alcuna volta dinotato. Vi 
impiegò una particolar maniera di 
versi, composti di tre dattili cd un 
pirrico. 

Si — d. 

SETTIMIO SEVERO . Pedi 

Skvf.ro. 

SEUME (Giovanni Tionto), 
letterato tedesco, nacque nel rjG3, 
a Posero, villaggio tru Lipsia c Lut- 
zcn. I suoi genitori erano onesti 
paesani, i quali provvidero, secondo 
i loro mezzi, alla sua prima educa- 
zione. Egli mostri assai per tempo 
le qualità che Io resero chiaro in se- 
guito; l'amore dello studio, il zelo 
per la verità c la giustizia, uua gran- 
de indipendenza di carattere ; c ne 
risenti ugualmente i vantaggi e gl’ 
inconvenienti. Le sue felici dispo- 
sizioni gli procacciarono la benevo- 
lenza del conte di Ilohenthal, ricco 
proprietario di quei paese, il quale 
gli porse i mezzi di compiere gli 
studi, e verso di cui si mostri sem- 
pre riconoscente. Nell'università di 
Lipsia attese principalmente allo 
studio delle lingue antiche, soprat- 
tutto del greco, a quello della storia 
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e delle matematiche. Di rado con- 
tento dc'stioi maestri, del suo stato, 
di sè stesso, aveva appena termina- 
te le sue scuole che vcuue alla riso- 
luzione di aprirsi un aringo. Parti 
da Lipsia con trentasei franchi in 
tasca, per recarsi prima a Parigi poi 
a Metz, dove Sperava di farsi am- 
mettere nella scuola d’artiglieria. Si 
fermi il terzo giorno n Vaeh, bor- 
go dell' Assia. La guerra dell’ indi- 
pendenza dell’Aruericn durava an- 
cora. È nota la specie di 'traila o 
mercato d’ uomini che il langravio 
faceva per gl’inglesi, c che gli atti- 
ri le maledizioni di tante famiglie. 
Setime fu arrestato dai reelutatorì 
del principe, e condotto, co’ suoi 
compagni d'infortunio, a Bremerlée 
dove furono imbarcati sopra legni 
di trasporto inglesi. La pittura che 
Seumc fa di quc'bastimenti ricordar 
quella delle navi che fanno il traffi- 
co dei negri. II convoglio non giun- 
se ad Halifax che in capo a cinque 
»nesi o mezzo. L'organizzazione se- 
gui subito ; ma i corpi accampati 
presso Halifax non si mossero da 
({nella città, e non presero nessuna 
parte attiva nella guerra. R tempo 
che gli avanzava dal servigio e dalla 
compilazione dAc numerose scrit- 
ture che doveva fare pel tuo co- 
lonnello, era da Seumc impiegato 
nella lettura di alcuni classici e nel- 
la poesia. Trovava in tali ricreazio- 
ni e no'siioi legami amichevoli con 
vari uficiali un raddolcimento alla 
sua crudele condizione. Ottenne il 
grado di sergente; ma la pace pose 
un termine al suo soggiorno in A- 
(nerica. II corpo assiano fu ricondot- 
to in Europa, sbarcato n Brema, e 
restituito al langravio dall' Inghil- 
terra. Si sparsa la voce che doveva 
esser ceduto da esso principe ai Prus- 
siani. Tale idea indusse 8etun6 ad 
eseguire prontamente la sua risolu- 
zione di fuggire, alla quale non 
aveva mai rinunciato. Traversi il 
ponte del Weser, e si trovò nella 
vecchia città, dove i borghesi secon- 
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(tfirono la sua fuga : ina arerà di- 
menticato di svestire la sua dirisa 
assiana ; ed ebbe appena passata la 
frontiera del paese d’ Oldenburgo, 
che fu pigliato come disertore dai 
jreclutatori prussiani, i quali, facen- 
do giustizia pel langravio, a loro 
profitto, lo condussero ad Embden, 
dove fu messo soldato in un reggi- 
mento. Fuggì quasi subito dopo; 
ma, essendosi smarrito per cagione 
di una densa nebbia, ritornò, sena’ 
avvedersene, ad Embden stessa. Si 
ebbe riguardo alla violenza che gli 
era stata fatta; e non fu punito. 
Provò anzi alcuna mitigazione, tra 
le altre la facilità di dar lezioni in 
città ; il cbe lo mise in relazione 
con varie famiglie stimabili. Fuggi 
in breve una seconda volta. Il mo- 
mento era propizio : il gelo aveva 
indurito la terra ; ma, la stessa not- 
te, sopravvenne uno scioglimento 
accompagnato da una forte pioggia, 
per cui i campi si trovarono ben 
tosto trasformati in palude. In mez- 
zo al sonare a stormo che, secon- 
do l’uso prussiano, invitava da ogni 
parte gli abitanti ad inseguire il di- 
sertore, Seume lottò per ventiquat- 
tr’orc, con buong&fortuna, contro 
mille ostacoli. Alla line, oppresso 
dalla fatica e prossimo a cadere in 
debolezza, entrò in nn villaggio. Il 
bali, dopo d’ avergli dato i soccorsi 
necessari, lo fece trasportare sopra 
un carro ad Embden. La città inte- 
ra senti la più grande compassione 
della vicenda di Seume. Gli abitan- 
ti più ragguardevoli, i suoi nume- 
rosi allievi, i figli stessi del genera- 
le , andarono ad implorare la sua 
pietà. Il consiglio di guerra condan- 
nò Seume a passare dodici volte per 
le verghe; ma la pena fu commuta- 
ta in sci settimane di carcere. !Nu- 
merose visite e le cure più attente 
profuse al prigionièro furono per 
lui un continuo trionfo in quelle 
tei settimane. E evidente che la 
condizione di Seume, il suo uscire 
di prigione, dovette essere molto 
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migliore di prima; tuttavia nulla 
per lui poteva tener vece delia li- 
bertà c della patria. Un abitante d* 
Embden lo persuase a chiedere un 
permesso d’assenza, c gli sommini- 
strò ottanta talleri ( trecento venti 
franchi ) per cauzione, sapendo che 
non sarebbe più tornato. La sua 
prima cura, appena arrivato a Li- 
psia, fu di pensare a rimborsar ta- 
le somma. Fece, con tale intenzio- 
ne, la traduzione d’un romanzo in- 
glese, Enrichetta If'nrren, che fu 
stampato nel 1788. Visto intanto 
dando lezioni di lingua ; ma iu pa- 
ri tempo ricominciò i suoi studi in 
un modo rigoroso. Nel 1 79» si fece 
ammettere maestro in arti, e sosten- 
ne una tesi sul paragone delle ar- 
mi degli antichi con quelle dei mo- 
derni, che fu stampata, nel »8o4, 
col titolo di Dissertazione sulle 
armi ( Veber Bewnffung ), in 8.vo, 
Lipsia. Seume riconosce, com'ò ben 
da vedere, la superiorità cbe la pol- 
vere dà ai moderni ; ma è di parer» 
cbe si potesse ripigliare con vantag- 
gio Io scado, l’elmo c la lancia, che 
sarebbero dati alte due prime file, 
mentre la terza e la quarta sarebbe 
armata di fucili. La contessa d’ Igel- 
strohm cercava allora un aio per suo 
figlio che studiava a Lipsia. Seume 
fti scelto a tal uopo. Nel 1 7g3, quan- 
do il giovinetto ebbe compiuto il 
«uo corso scolastico, suo padre si re- 
cò a visitarlo, persuase a Seume di 
accompagnarlo in Russia,' c Io pre- 
aentò a 6uo fratello, allora ministro 
plenipotenziario della Russia e gu- 
nerale in capo deU’esereito russo in 
Polonia. Questi lo prese per segre- 
tario, e lo condusse a Varsavia, con- 
ferendogli il grado di tenente dei 
granatieri. Seume si cattivò pron- 
tamente la confidenza intera del ge- 
nerale, e fu quindi in istato di co- 
noscere perfettamente le negozia- 
zioni e gli avvenimenti di quell’ 
epoca sciagurata. Caterina U esige- 
va una riduzione dell’esercito polac- 
co. I Polacchi vi si rifiutarono ; etj 
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allora divampò quella rivoluzione, 
iu cui ai videro figurare ad no trat- 
to cento mila uomini d’ogni classe, 
congiurati da due anni, senza ebe 
nessuna indiscrezione avesse tradi- 
to la loro società. Igelstròhm, con 
quattro mila cinquecento Russi, re- 
sistè lunga pezza a venti mila Polac- 
chi aiutati dal popolo di Varsavia, 
c od un'artiglieria di molto superio- 
re. Scumc, separato da'suoi, iti co- 
stretto a nascondersi per campar 
dalla strage. Dopo d'aver passato tre 
giorni senza cibo, usci del suo na- 
scondiglio, gli venne fatto di tra- 
versare una parte della città, e si 
Costituì spuntaneamculc prigionie- 
ro. Souwarow riprese Varsavia, e 
tienine fu liberato co suoi compa- 
gni. Publicò, nel 1796, a Lipsia 
alcuni cenni sugli avvenimenti di 
Polonia nel 1 * 794 - V* si trova una 
valutazione tranquilla e ragionevo- 
le degli nomini e delle cose, ma in 
pari tempo una pittura vivissima 
degli eccessi commessi dalla pleba- 
glia di Varsavia. Seume era alieno di 
volersi fare il campione del dispo- 
tismo; ma nou ba però mai mancato 
di manifestare la sua indignazione 
contro i furori della moltitudine 
scatenata, e contro i suoi istigatori. 
Ritornò a Lipsia, scelto dall T impe- 
r.itrice per compagno di viaggio del 
giovane maggiore di Muromzovv , 
che desiderava di farvi una cura per 
le sue ferite. La sua condizione an- 
dava sempre più migliorando, allor- 
1 che l'imperatrice morì. Egli pir- 
lilicò uno scritto notabile sopra la 
• vita ed il carattere di Caterina II , 

> Jiipsia,i797. Paolo I. ingiunse a tutti 
1 gli ufiziali russi di rientrare imme- 
i «Untamente in Russia. Seume, viag- 
I g laudo per ordine dell'imperatrice, 

I doveva credersi dispensato di rispoo- 
I «Icre a tale chiamata. Non rientrò, e 
fa cancellato dai ruoli dell' arma- 
ta. Allora publicò Due Lettere sui 
nuovi cambiamenti sopravvenuti in 
Russia dilli' esaltazione di Pao- 
| lo I. al trono in poi. Tale scritto va 
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distinto per un esame severo, ma 
imparziale, delle risoluzioni prese 
da quel monarca. 11 lihraioGoschen, 
che impiegava ! suoi tipi a ristam- 
pare i classici tedeschi, gli propose 
di assumersi la parte letteraria di 
tale impresa. Scumc v* acconsentì, 
c passò vari anni a Grirama divi- 
dendo il tempo tra il suo impiego 
presso Goschen, e l'educazione d’al- 
cuni allievi cui particolarmente a- 
mava. Impiegò speciali cure nel- 
l'edizione di Klopstock ; ed ebbe in 
tale occasione delle discussioni per 
iscritto sopra vari punti di grama- 
tica e di prosodia con quel grande 
poeta, il quale ebbe torto e mostrò 
alcuna irritabilità. Due anni corsero 
così; ma stanco Hi tale vita sedenta- 
ria, senti il bisogno d’una grande 
agitazione; ed allora intraprese il 
suo viaggio di Siracusa. Partì da Li- 
psia nei primi giorni di dicembre 
1801, portando nella sua bisaccia 
pochissima biancheria c poche altro 
robe, un Teocrito, un Orazio, nn 
Virgilio ed uu Omero (1); si recò 
a Vienna, poi a Venezia, a Roma, 
a Napoli, a Palermo, visitò il crate- 
re dell’Etna, fece il giro della Si- 
cilia, tornò a Napoli, traversò l’ Ita- 
lia, la Svizzera, la Francia fino a 
Parigi, e fa di ritorno a Lipsia no- 
ve anni dopo la sua partenza, aven- 
do fatto per la massima parte a pie- 
di tale enorme tragitto. Il raggua- 
glio del suo viaggio comparve net 
i 8 o 3 col titolo di Passeggiala a Si- 
racusa, un volume, in 8.vo, 1 lìg, 
Seume ripigliò le sue occupazioni 
letterarie a Lipsia, dando lezioni di 
lingue antiche e moderne. Publicò 
nel i 8 o 5 una traduzione della De- 
scrizione del capo di Buona Spe- 
ranza, di Perceval, un voi., Lipsia, 
In capo a due anni n mozzo s'arre- 
se al desiderio d'andare a rivedere 



(l) lo «cguilò donb tali quattro volumi 
ad amici. Tatci'o Pulii ma per memoria all'ati* 
loro del yreaanto articolo, allorché ti aapiraro^ 
no a S rancieri in ottobre ibo4> 
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alcuni amici in Russia, visitò Pie* 
troburgo, Mosca, Stocolm, L’psal, 
Copenaghen e tornò per Amburgo 
a Lipsia. Tale secondo viaggio, di 
cui non potè fare che una parte a 
piedi, non durò che cinque mesi. 
Ne comparve ugualmente una rela- 
zione col titolo di Mia siale nel 
Settentrione, un voi. in 8.vo, Li- 
psia, 180G. Tali due Viaggi, soprat- 
tutto il primo, che ebbe tra edizio- 
ni (la terza nel 1811), produssero 
una grande impressione in Germa- 
nia. Quc’che conoscevano Seume, 
vi ritrovavano la franchezza del suo 
conversare , alternamento serio, al- 
legro o triviale, la sua ruvidezza li- 
na e la sua bonarietà; e tutti i let- 
tori vi ammirarono l'indipendenza 
d’un uomo supcriore a tutte le pas- 
sioni di partiti e di paesi. Sono com- 

E arae tre edizioni delle sue Poesie : 

1 terza è del 1810. 1 suoi versi non 
sono osservabili nè per una grande 
originalità d’ idee , nè per forme 
sommamente poetiche; ma conten- 
gono rimembranze assai tenere del- 
le principali circostanze della sua 
vita, e l'elogio delle virtù morali e 
religiose , che contribuiscono alla 
felicità dell'uomo. Publicò nel 1808 
il suo Milziade, un voi. in 8.vo, Li- 
psia. Tale tragedia non fu rappre- 
sentata, e non poteva piacere recita- 
ta, stante l’estrema sua semplicità e 
Ja mancanza d'azione. Ma vi si am- 
mirano i più nobili sensi, ed è scritta 
iu correttissimi giambi. Essa fu l'ul- 
tima opera publicata da Seume; la 
sua saluta era molto alterata : assali- 
to da una malattia intestinale gra- 
vissima, si recò ai bagni di Tòplitz 
presso Dresda, di cui i medici gli 
consigliarono l'uso. Non ne provò 
nessun sollievo, e morì in quella 
città ai i 3 di giugno 1810. Dopo la 
sua morte, comparve: I. Un volume 
intitolato: Apocrifi, 1811 , seuza 
nome di stampatore, nè di luogo, 
contenente delle noto sql suo primo 
Viaggio e snl sua carattere, scritte 
fissi suo intimo amico Scbnorr, chia- 
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ro pittore tedesco ; una raccolta di 
pensieri di Seume stesso, una No- 
vella non terminata, ec. ; Il Ein 
Nachlass moralisch - religiaesen 
Inhatls ( Considerazioni morali e 
religiose, opera postuma), Lipsia, 
un volume in 8.vo, con un secondo 
titolo: Kurzes Pflichl und-Sitten- 
buclt fiir Landleute(Manuale com- 
pendioso di morale pei campa- 
gnuoli). Tale scritto si compone 
d'una serie di capitoli sopra Dio, la 
religione, il culto divino, i doveri 
verso noi stessi, ec. , sulle virtù da 
praticare ed i vizi e difetti da evi- 
tare. Lo stile n’ è sempre semplice, 
nobile, spesso al disopra della sfera 
di quelli ai quali era destinato: ha 
pure talvolta dell'unzione; in una 
parola, è l'opera d’un egregio citta- 
dino. Finalmente; IH Mein Lcbcn 
{la mia vita), un voi. in 8.vo, Li- 
psia, t 8 i 3 , cominciato da Seume, o 
terminato da due suoi amici. Di là 
sono tratte le più delle partirolari- 
tà biografiche del presente articolo. 
G. E. Zimmcrraann ba publicato a 
Wiesbaden Tulle le Opere di Seu- 
me, in 5 volumi. Nessuno dc'suoi 
compatrioti! ba alzato la voce con 
maggior forza contro l' ambizione 
di Napoleone e la debolezza degli 
Alemanni. Le sue prefazioni, pa- 
recchi passi de* suoi due Viaggi, è 
molti pensieri de'suoi Apocrifi, spi- 
rano la più profonda indignazione; 
e non dubitiamo ebe se fosse di 
più vissuto, figurato avrebbe con 
distinzione nella liberazione della 
sua patria. Seume era intimamente 
legato con diversi uomini celebri 
del suo tempo, Gleim, suo primo 
benefattore, Schiller e Wieland. 
Publicò, unitamente con questi due 
ultimi, un giornale letterario. Una 
assenza rara di bisogni, molta ori- 
ginalità, bizzarria anche: ma in pa- 
ri tempo una grande elevatezza di 
sentimenti, ed il commercio più 
dolce, sembrano giustificare il no- 
me di nobile cinico, che Wictanii 
gli aveva dato, D*- u. 
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SEUR (Lk). F . Leseur. 

SEVECHUS, SEVECHOS.SE 
NECIIOS, re d'Egitto, è probabil- 
mente lo stesso che Stia l’Etiope, di 
cui Osea, re d’ Israele, implorò il 
•occorso contro Salmanasar, re di 
Assiria. Successe nel 726 aranti Ge- 
sù Cristo a Sabaco ( y edi tale no- 
me), e fu il secondo Faraone della 
ventesimaquiota dinastia, quella dei 
conquistatori etiopi dell’ Egitto. Il 
suo regno durò dodici o quattordi- 
ci anni ; e non se ne sa altro. Ebbe 
per successore Taraci. 

G — si — T. 

SEVERA (Giuli* Aquilia). fe- 
di Emogadalo e Faustina (An- 
sia). 

SEVERA (Valeria). Vedi Gra- 
ziano c Valentiniano l. 

SEVERINO, papa, successe ad 
Onorio, nel 640, ai 28 di maggio, 
dopo una vacanza della s. Sede duo 
anno, sette mesi e diecisette giorni. 
Era romano di nascita: si stimava 
la sua virtù, la sua dolcezza, la sua 
beneficenza, la sua pietà. Fece rin- 
novare il musaico dcll’absida di san 
Pietro, che ara rovinato. Non go- 
vernò la Chiesa che due mesi e 
quattro giorni, morì ai 2 di ago- 
sto 640, ed ebbe successore Giovan- 
ni IV. — Si contano tre santi dello 
stesso nome , che hanno vissuto in 
Francia nel decimo sesto secolo. 

D-s. 

SEVERINO ( Marc’ Aurelio ) , 
medico, nato nel i 58 o a Tarsia, cit- 
tà di Calabria, fece i primi studi 
a Cosenza, e, destinato suo malgra- 
do al foro, si uppticò alla legge, ed 
intraprese anzi un comento sulle 
Pandette. Si trasferì poi a Napuli, 
e v’imparò lo dottrina d Aristotile, 
cui abbandonò per darsi alla filoso- 
fia di Telcsio , insegnala dal suo 
compatriotta Campanella. Si dedicò 
fin d'allora alla scienza della natu- 
ra, c si segnalò tra gli allievi di Ja- 
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solino, cui gli riuscì in breve di su- 
perare. Dopo d’aver presa la laurea 
dottorale a Salerno , si trapiantò 
nella capitale, e combattè ardita- 
mente le tradizioni che uon erano 
confermate dall’esperienza. Creato 
chirurgo in capo dell'ospitale degli 
Incurabili, colse tale occasione per 
mettere in pratica le sue nuove 
teorie, che consistevano priucipul- 
nicntc nel sostituirà alle lentezze 
della medicina espettante l'uso del 
ferro e del fuoco. Quanto i suoi col- 
lcgbi si mostravano timidi ed inde- 
cisi nelle loro operazioni altrettan- 
to Severino fu audace nelle sue. Il 
suo spirito attivo ed intraprenden- 
te risvegliò la gelosia degli uomini 
mediocri, i quali riguardano le mi- 
nori innovazioni come un attenta- 
to ai loro privilegi. I medici degli 
Incurabili lo fecero deporre, accu- 
sandolo d'inumanità verso i suoi 
malati. Severino volle ginstificarsi 
con uno scritto intitolato : il Me- 
dico a rovescio , di cui 1'elfetto fu 
d’irritare i suoi nemici, i quali ot- 
tennero l’ordine della sua carcera- 
zione. Il Ior giubilo fu passeggero : 
Severino ricuperò la libertà, c ri- 
prese il suo ministero. I suoi avver- 
sari ordirono una nuova trama, che 
l'obbligò a cercare un asilo a Ro- 
ma : ma la sua innocenza non tar- 
dò a manifestarsi ; e richiamato in 
patria, uon vi eccitò più altro sen- 
timento che quello dell’ammirazio- 
ne. L’università di Napoli, dove te- 
neva la cattedra di medicina e d’a- 
natomia, s’innalzò prestamente ad 
una grande celebrità, e gli stranie- 
ri vi accorrevano in folla per udire 
la voce d’un nomo tenuto in «unto 
d’uno dei ristauratori della scienza. 
Severino, colpito dalla peste che de- 
vastava quella capitale, vi morì ai 
|5 di luglio 1 656 . Lo sue opero so- 
no : I. /{istoria anatomica, obser- 
valioque medica eviscerati corjio- 
ris, Napoli, l6sf), in 4 ‘.o, tradot- 
ta in francese da Giovanni Vigier, 
col titolo A'Enchiriditfn anatomi - 
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co, Parigi, 1629, x volumi in 12; 
II De abscessum recondita natu- 
ra, libri vili, Napoli, i 63 a, in 8.vo; 
i 638 , in 4.to. — Francfort, 

1668, in 4 -to. — Padova, l 65 i , 
1668, in 4 -to. — Leida, 1714» > D 
4 .to. Tale Trattato sulla natura de- 
gli abscessi c la miglior opera di Se- 
verino » egli l'ba divisa in otto li- 
bri, ciascuno dei quali contiene al- 
cun oggetto interessante ; III fi- 
pera pj-thia, sire de viperae natu- 
ra , veneno, medicina , demonstra- 
tiones, Padova, 1643, i 65 o, 1 65 1 , 
in 4 -to. Il libro è pieno di discus- 
sioni estranee al soggetto, e che ne 
rendono la lettura noiosa; IV La 
querela delC et accorciata, Napoli, 
1G44' in 8 .vo. In si latta opera, 1 * 
autore assume il titolo d’ accademi- 
co ozioso, e si mostra degno di tale 
nome, abbracciando la difesa della 
congiuntiva et, che gl'italiani mo- 
derni hanno privata dell'ultima let- 
tera. È una scipita celia ad imita- 
zione del Giudizio delle vocali di 
Luciano; V De qualilate et natu- 
ra chocolatae, traduzione dallo spa- 
gnuolo d' Ant. Colmenero di Lc- 
desma, Norimberga, 1644, in >2; 
VI Zootomia democritea, id est 
anatome generalis tolius animan- 
tium opi fieli, ivi, i645, : in 4-to, figu- 
rato. E una buona opera d'anatomia 
comparata, e che contiena il germe 
di varie scoperte moderne: siccome 
le glandule di Peyer, i due tuber- 
coli dell’uretra di Graaf ed il trigo- 
ne di Lieutaud; VII Scilophlebo- 
tome castigata, seu de verae sai- 
valellae usu et abusu, Amsterdam, 
l 645 , in 4 -to; Hanau, i 654 , in 
4-to. L'autore combattendo il pre- 
giudizio assai sparso in Italia di ca- 
var sangue dalla salvatella, dà una 
ampia descrizione delle vene che ti 
dovrebbero a quella sostituire; Vili 
De efficaci medicina , libri tre , 
Francfort, 1646, 1871, in foglio ; 
Parigi, 1669, in 4 -to: tradotta 
in francese, Ginevra, 1G68, in 4 -to. 
la tale opera l’autore ha trattato 
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assai a lungo dell'uso del fuoco, di 
cui fa quasi un rimedio universale; 
IX De lapide fungifero et de la- 
pide fungimappa, epislolae duae, 
nell'opera di Batista Fiera, intito- 
lata De coena, Padova, 1649, in 
4 -to; Wolfcnbuttel, 1728, in 4-to- 
E' nn trattato curioso sulle pietre 
da funghi, che ti trovano nel re- 
gno di Napoli. Basta coprirle d'uno 
strato di terra, ed annaffiarle con 
dell'acqua tepida, per alcuni giorni, 
perchè producano dei funghi alti 
cinque in sei pollici ; X 'J'rimeni- 
bris chirurgia, Francfort, i 653 , in 
4 -to; Leida, 1725, in 4 -to; XI The- 
rapeuta neapolitanus , seu Veni- 
mecum consultar, Napoli, i 653 e 
■ 655 , in 8.vo. E un manuale com- 
pilato ad uso dei medici napoletani. 
E' stato publicato da un allievo del- 
l'autore, chiamato Gregorio Villani, 
il quale vi ha unita la lista delle o- 
pere stampate ed inedite di Seve- 
rino. Lo stesso Catalogo è stato ri- 
prodotto da Origlia , Nicodemi o 
Zavarroni ; XII Quaestiones ana- 
tomicae qualuor: 1 .de aqua peri- 
cardii ; 2. de cordis adipe ; 3 . de 
poris cholidochis f 4 - Osteologia , 
prò Galeno, Hanau, i 654 , in 4 -to, 
c nel Collegium analomicum di 
Volcamer, Francfort, 1668, in 4-to ; 
XIII De Paedancltone maligna , 
seu de theriomate Jaucium pcstis 
vi pueros praefocanle, ivi, ili 55 , in 
8 .vo. Tale Memoria fu scritta in oc- 
casione di un croup epidemico che 
si manifestò nel 1618 nella città di 
Napoli. Tomaso Bartholin, medico 
del re di Danimarca, vi ha aggiun- 
to un Comento nel quale dice (pa- 
gina 80), che Severino est aureo 
sole clarior ; XIV Antiperipatias, 
hoc est adversus Aristoteleos, de 
respiratione piscium ; de piscibus 
in sicco viventibus ; plioca illu- 
stralus ; de radio turluris mari- 
ni, ivi, 1659, 16C1, iGG 5 , in foglio, 
con la Vita dell'autore : l'edizione 
d'Amsterdam, del i6tii, è la stessa 
che quella di Napoli, con un nuo- 
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Vo titolo. Nel primo Trottato, sulla 
respirazione dei pesci, l’autore ne 
ha descritto il cuore ed i polmoni, 
per provare che i pesci respirano 
come gli altri animali, e cbe hanno 
il sangue caldo. Non ha avuto opi- 
nione forma sulla circolazione di 
tale fluido: ora l'ha sostenuta con 
calore, ora ha sembrato dubitarne, 
ed altre volte l'ha formalmente ne- 
gata ; XV Sj-nopseos cliirurgiae , 
libri ri, Amsterdam, 1664, in 12; 
XVI La filosofia deeli Scacchi, 
Napoli, 1690, in 4.to. Guazzabuglio 
pieno d' un' erudizione indigestn , 
e senza critica, sugli scacchi e sui 
motivi delle diverse regole di tale 
giuoco; XVII Dell antica Pelila, 
ovvero che Palamede non è stato 
l'inventore degli scacchi, ivi, 1690, 
in 4.I0. Tale opera mira a combat- 
tere l'opinione di quelli che credo- 
no che Palamede sia stato l’inven- 
tore degli scacchi. L'autore prova 
col soccorso degli antichi scoliasti, 
che il Tìittìi t di cui hanno par- 
lato Sofocle, Filostrato e Pausania, 
era un giuoco di dadi e non di 
scacchi; XVIII Rime e prose di 
Gio. Della Casa , sposte secondo 
le idee di Ermogcne, ivi, 1694, in 
4.to. Non è che la prima parte la 
quale contiene un comcnto sui so- 
netti : la seconda non è stata publi- 
cata. In fronte al volume si trova u- 
na Notizia sopra Severino, di Fi- 
lippo Bulifou. Ledi Origlia, Storia 
dello studio di Napoli, tomo se- 
condo, pagina 82 ; Zavnrroni, Hi- 
bliotheca Calabro, pag. 118; Por- 
tai, Storia dell anatomia c della 
chirurgia, tomo secondo, pag. 4 g 3 . 
L’ Elogio islorico di AI. A. Seve- 
rino, di Magliari (Napoli, 18 15 , in 
4-to) è sommamente inesatto. 

A — o — s. 

SEVERO (Publio - Cornelio). 
Pedi CornelioSevlro. 

SEVERO (Lucio Settimio), 
imperatore romano , nacque agli 
11 d’aprile 146 di Gesù Cristo a 
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Lepti (1), sulla spiaggia d’Africa, 
d una famiglia originaria delle Gal- 
lie, secondo Dione, e dell'ordine 
dei cavalieri. In gioventù studiò 
la filosofìa e l'eloquenza ; e di die- 
ciott’auni si era già fatto conosce- 
re come oratore. Ma i suoi discorsi 

0 declamazioni brillavano più pei 
pensieri che pel talento di espri- 
merli. Si recò a Roma col disegno 
di perfezionarsi , frequentando le 
lezioni dei più Valenti maestri. In- 
signito da Marc'Aurelio della ta- 
nca d'avvocato del fìsco, ed am- 
messo poscia nel senato, corse rapi- 
damente l'aringo degl’impieghi. L* 
ambizione non gl'impedì di darsi 
alla dissolutezza : fu anzi accusato 
di adulterio, e dovette la sua asso- 
luzione all'indulgenza dello stesso 
Didio Giuliano, al quale tolse poi 

1 impero con la vita. Accoppiando 
all'amore dei piaceri nn grande ar- 
dore pel lavoro, il zelo dell’ordine 
e l’osservanza de'suoi doveri. Seve- 
ro godeva, conio uomo publico, del- 
la considerazione che non si poteva 
accordare al cittadino. Lasciando la 
questura, fu eletto proconsolo d'A- 
frica. Un suo compatriotta avendo- 
lo incontrato insignito dei distin- 
tivi della sua dignità, corse a lui a 
braccia aperte; ma Severo lo fece 
pigliare dai littori c battere con 
verghe, per insegnargli il rispetto 
che doveva al luogotenente del po- 
polo romano . Dopo la morte di 
Marc’Aurelio, rinunciò a' suoi im- 
pieghi e viaggiò nella Grecia; ma 
secondo Crévier ( Slor . deglimper.), 
meno per visitare le antichità d’ 
Atene, o farsi iniziare ne'misteri 
di Cerere, cbe per lasciare a Co- 
modo il tempo di dimenticarlo . 
Non ebbe a lodarsi dell'accoglien- 
za degli Ateniesi ; ma se ne vendi- 
cò in progresso diminuendo i loro 
privilegi . La disgrazia di Severo 
durò poco : elevato da Comodo al 
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(1) LrbUa , ari regno di Tripoli. 
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consolato, comandava le legioni dcl- 
rilliria, allorché la morte di esso 
principe gli agevolò l’accesso al tro- 
no cui ambiva da lungo tanqio. Ve- 
dovato di i\larzia,Severo aveva sposa- 
to la celebre Giulia Doinna, perchè 
l'oroscopo di essa gli prometteva I* 
impero ( V. Giulia ) . I pretoriani 
arano in possesso d’eleggere i pa- 
droni del mondo. Pertinace, suc- 
cessore di Comodo, volle scemare 
la loro autorità, c cadde sotto i suoi 
colpi. L'impero fu messo all'incanto. 
Didio Giuliano lo comprò $ ma ta- 
le vergognoso mercato destò l’in- 
dignazione dei Romani. Non si era 
forse mai presentato un’ occasione 
più propizia ad un ambizioso ; e 
Severo seppe approfittarne. Annun- 
ciandoti come vendicatore di Per- 
tinace, sollevò le legioni d’tlliria, 
ebe Io acclamarono imperatore ver- 
so la lìue d'aprile ig3. Dotato d'un' 
attività che venne paragonata a 
quella di Cesare, parte incontanen- 
te al comando del suo esercito, per 
farsi riconoscere in Roma, ed arri- 
va in Italia, prima che vi si avesse 
ricevuto la nuova della sua mossa. 
Didio, dopo d'aver tentato di farlo 
assassinare, acconsente ad associarlo 
al trono, ma Severo rigetta la pro- 
ferta con disprezzo. Didio, abban- 
donato dai pretoriani, è forzato di 
cedere alla sua avversa fortuna ( 
Didiu), cd il senato è sollecito di 
decretare a Severo il titolo d'impe- 
ratore. Una deputazione di cento 
senatori fu incaricata di recargli 
tale nuova ad Intcramna (Terni). 
Severo mostrò loro molta diffiden- 
za ; li fece frugare prima d'am met- 
terli al suo cospetto, e li ricevè in 
mezzo alle sue guardie in armi . 
Nondimeno li raddolcì , distribuì 
loro dei regali, ed accomiatandoli 
permise loro di restare presso la 
sua persona . Prima d’ entrare in 
Roma, cassò il carpo dei pretoriani, 
ebe furono spogliati dei loro distin- 
tivi militari c dispersi fuori dell* 
Italia, con divieta di rientrarvi sot- 
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to pena di morte. Tale risolnzione 
eru ad un tempo un grande atto di 
giustizia e di politica. L'imperatore 
fece alla fine il suo ingresso solen- 
ne nella capitale. Dione ne ba rac- 
contato le particolarità (lib. 7 ',) co- 
me testimonio oculare. Severo non 
depose la veste guerriera che alle 
porte della città, e si recò al palaz- 
zo attorniato da’suoi soldati. Andò 
la domane in senato, ed in un di- 
scorso studiato promise di pren- 
dere a modello Marc'Aurelio e Per- 
tinace. La morte di Didio non l'a- 
veva reso padrone di tutto l'impe- 
ro. Pescennio-Nigro, insignito del- 
la porpora dalle sue legioni, esten- 
deva la sua autorità uell' Oriente. 
Era un rivale formidabile, e Seve- 
ro voleva affrettarsi d' abbatterlo 
perché non avesse tempo di conso- 
lidarsi ; ma prima di lasciar Roma, 
bisognava, con savi provvedimenti, 
assicurarne la tranquillità . Severo 
intese dunque a farvi venire dello 
sussistenze ; ordinò copiose distri- 
buzioni al popolo ed ai soldati ; pu- 
nì i magistrati che si erano resi 
colpevoli di prevaricazione ; ed an- 
nunciò il progetto di riformare gli 
abusi che si erano introdotti sotto i 
regni precedenti nei diversi rami 
dell' amministrazione . Scelte nel- 
le legioni d' Illirìa i soldati di cui 
aveva maggiormente sperimenta- 
ta 1 * devozione, per formarne un 
nuovo corpo di pretoriani ; maritò 
le sue due figlie con Ezio e Pao- 
lo, cui disegnò consoli ; c finalmen- 
te, per torsi ogni inquietudine per 
parte d' Albino, comandante delle 
legioni nella gran Brettagna, lo 
creò cesare, e lo disegnò consola 
con lui per l'anno venturo. Severo, 
che conosceva l’afletto del popolo 
verso Pcscennio, non parlò del suo 
divisamento di fargli la guerra ; e 
parti senz’aver chiesto l’autorizza- 
zione del senato. Sono note le par- 
ticolarità di quella spedizione. Do- 
po d'aver ottenuti alcuni vantaggi, 
Pesccnuio , battuto dinanzi Diicca, 
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perde la vita (V. PkScenmo Nir.no). 
Severo, che aveva affidato a’ suoi 
luogotenenti la condotta di tale 
guerra , abusò crudelmente della 
vittoria. Esiliò la moglie ed i figli 
di Nigru, e confiscò i beni de'suoi 
partigiani ; portò il rigore finu a 
roscrivere dei soldati (i ); cd avreb- 
c spinto più oltre la vendetta, so 
non avesse avuto in Albino un ri- 
vale prouto a profittare de'suoi falli, 
e che poteva rovesciarlo se si rende- 
va odioso. Sperando di saper meglio 
di qualunque vendicarsi de’suoi ne- 
mici e ricompensare i suoi amici, 
risarei le citta che avevano sofferto 
per sua cagione, e fece grandi lar- 
gizioni alle sue truppe. La morte di 
Nigro non fu il termine della guer- 
ra nell'Oriente. Bizanzio ricusava 
di assoggettarsi al vincitore. Asse- 
diati, o piuttosto bloccati per tre 
anoi, gli abitanti non si arresero 
che dopo d’aver esauriti tutti i mez- 
zi di resistenza. Nel suo furore, Se- 
vero si mostrò deciso di cancellare 
lino la traccia di quella misera cit- 
tà ; ina, secondo l'osservazione giu- 
diziosa di Dione, abbandonandosi 
a tale collera, privava l'impero d’ 
uno de' suoi più potenti baluardi 
contro l'invasione dei popoli dell* 
Oriento. Tuttavia mitigò i suoi 
primi ordini contro di quella città ; 
ma non la ristabili mai nc' suoi 
antichi diritti. L'assedio di Bizan- 
zi<> non aveva ritardato l' ingresso 
dei Romani in Asia. Oltre il desi- 
derio di castigare i popoli che si 
erano dichiarati per Nigro, Seve- 
ro divisava in tale spedizione di 
spaventare i barbari con l'upparec- 
cbio della guerra al fine di toglie? 



( i) L« prourrllioni di Severo, dico Mon- 
Inquieti, fecero che parecchi «oldati di 3figr© 
*i niira»v-ro pretto i Parti: invguarono loro 
quanto mancava alla loro arte militare , a far 
uso delle armi romane, ed anche a fabbricar- 
ne; il che fa cauta che quei popoli, ehe »l 
orano fin allora ronlenlati di difenderei, Tetterò 
in «cguiio quasi tempre atiahuri. Grand* « 
dee ad. dti Rom., c»p. *VI. 
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loro la voglia di far correrie quan- 
do egli fosse lontano. Dopo un cam- 
mino faticoso nelle pianure arenose 
della Mesopotamia, dove il suo eser- 
cito ebbe molto a soffrire dalla sete, 
giunse a Nisibi , e vi si fermò. La 
presa d'ulcunc città terminò tale 
campagna, la quale non fu ni lun- 
ga, nè contrassegnata da grandi fat- 
ti. Il senato però gli decretò il trion- 
fo cui ricusò per una ragiono ono- 
revole. Non volle mostrare di trion- 
fare di Nigro Suo concittadino. Se- 
vero ricevi altresì i soprannomi di 
Arabico, d ’ Adiabenico e di Pani- 
co, che si trovano in diverse iscri- 
zioni di quel tempo. Dopo ch'ebbe 
provveduto in modo d’assicurare la 
tranquillità dell'Oriente, non pensò 
più che a sbarazzarsi d’Albino, cui 
non aveva risparmiato tiu allora ebo 
per oon avere da combattere in una 
volta due nemici alle due estremità 
dell'impero. Albino, facendosi salu- 
tare augusto, somministrò a Severo 
il pretesto cui cercava per romper- 
gli guerra. Era presso a Viminazio 
nella Mcsia, quando gli giunse tale 
nuova. Subitamente raccoglie le sue 
truppe, espoue loro la condotta (l'Al- 
bino, chiamandolo ingrato, e lo fa 
dichiarare nemico publico. Profit- 
tando dell' entusiasmo dei soldati, 
eccitati dalle sue largizioni, presen- 
ta loro suo figlio primogenito, poi 
Caracolla ( Pedi tale nome ), e gli 
conferisce il titolo di cesare. Muo- 
ve quindi contro Albino, che s’avan- 
zava dal suo canto, col disegno di 
pcuetrare in Italia, dove aveva un 
numero grande di partigiani, Seve- 
ro più attivo, lo previene, distacca 
una parte delle sue truppe per cu- 
stodire i passi delle Alpi, e col re- 
stante del tuo esercito arriva dinan- 
zi a Lione, di cui i! suo nemico si 
era già reso padrone. Dopo alcuni 
vantaggi bilanciati da una parto e 
dall'altra, si venne ad una battaglia 
decisiva presso Tróvonrf. Albino vi 
perdò la vita ( Vedi Ai.nnvo ). In ta- 
le giornata memorabile ( 19 febb. 
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197 ), Severo mostrò i talenti d’un 
generale ed il valore d'un soldato ; 
alla testa d’un piccolo drappello, ri- 
stabilì l'ordine nella sua ala sinistra 
sbaragliata, e decise la vittoria lun- 
go tempo incerta. Non avendo più 
nessun motivo di simulare modera- 
zione, si abbandonò onninamente 
all'orribile piacere della vendetta, 
ebbe la viltà di pascere i suoi occhi 
sul cadavere d’Albino, e lo fece cal- 
pestare dal suo cavallo. La moglie 
cd i figli di esso principe furono 
scannati ; cd una sentenza proscris- 
se tutti i suoi partipiani, late inu- 
tile rigore gl'impedi di sottometter- 
si ; c convenne vincere , in nuovi 
combattimenti, uomini cui la cle- 
menza avrebbe attirati ai suoi piedi. 
Liste di proscrizione fatte vennero 
nelle Gallic e uell'Iberia, di cui i 
più doviziosi abitanti perirono sqt- 
to il ferro dei carnefici. Uno d'essi, 
condotto dinanzi a Severo, gli rap- 
presentò che il caso e non la sua 
scelta l’aveva messo nel partito d* 
Albino, n Tu del pari non sei arbi- 
tro, gli rispose, d'evitar la sorte che 
ti attende “. Tosto che ebbe rasso- 
data la sua autorità nelle Gallic, c 
provveduto per soffocare le sedizio- 
ni nella Gran Brettagna, si rimise 
in cammino alla volta di Roma, im- 
paziente di vendicarsi dei senatori 
ebo poco tempo prima della batta- 
glia di Tròvoux avevano decretato 
onori al fratello d’Albino. Subito il 
di dopo il suo arrivo, forzò il senato 
a porre Comodo nel novero degli 
dei. Istrutto da una lista trovata in 
dosso ad Albino del nome dei sena- 
tori che l'avevano favorito, fece gra- 
zia a trentacinque, e ne fece mette- 
re a morte ventinove, senza nessu- 
na forma di processo. Una riflessio- 
ne di Geta, il più giovane suo fi- 
glio, parve impietosirlo ( Pedi Ge- 
ta ) , e stette per rinunciare a’suoi 
disegni sanguinari. Ma Plauziano, 
prefetto del pretorio, che aveva sul 
suo animo Io stesso predominio che 
Sciano sopra Tiberio, gl'impedi di 



S E V 

cedere a tale moto d'umanità: la 
moglie cd i figli di Nigro furono 
tratti dall esilio, e sagri ficati alla sua 
gelosa inquietudine. Tutti quelli di 
cui le ricchezze, i toleuti o i servi- 
gi potevano dargli ombra, soggiac- 
quero alla stessa sorte. Intanto che 
spaventava Roma con tanti suppli- 
zi, cercava di piacere al popolo con 
feste c distribuzioni di viveri o di 
danaro ; ma, col lino di perpetuare 
1 impero nella sua famiglia, faceva 
opera soprattutto di cattivarsi i sol- 
dati ; e la sua indulgenza sui loro 
disordini terminò di rovinare l'an- 
tica disciplina. L'invasione dei Par- 
ti nella Mcsopotamia l’obbligò a ri- 
tornare nell’Oriente verso la fine 
del 197. Essi levarono al suo avvici- 
narsi l'assedio di Nisibi, dove l’im- 
peratore passò l’inverno. L'anno ap- 
presso entrò nella Siria , e prese 
Babilonia e Scleucia, clic non fece- 
ro nessuna resistenza. Ctcsifouto lo 
fermò alcun tempo ; ma la sua fer- 
mezza stancò il coraggio degli' abi- 
tanti, Nuovi titoli d'oDore gli furo- 
no decretati per tali conquiste, cui 
non poteva serbare stante la diffi- 
coltà di procurarsi dei viveri e lo 
incomodità del clima. Forzato a ri- 
tirarsi, concbiuso una pace vantag- 
giosa coi Parti, accettò le proferto 
del re d'Armenia, e penetrò nel re- 
gno d'Atra, di cui assediò la capita- 
le. Le legioni d' Europa avevano 
fatto una breccia; ma Severo, non 
volendo loro accordare il sacco di 
quella città, gli obbligò a ritirarsi. 
Tale fallo impedì la presa d'Atra, 
che fu preservata da un'inevitabile 
rovina. Poi ch’ebbe pacificato l'O- 
riente, Severo visitò l'Egitto, di cui 
portò via i libri sacri per riserhar- 
sene la conoscenza. Chiuse, dicesi, 
la tomba d’Alessandro , acciò nes- 
suno vi calasse dopo di lui. Prima 
della sua andata in Egitto aveva 
pnblicato contro i Cristiani un e- 
dilto che divenne il segnale della 
persecuzione che la Chiesa annove- 
ra per la quinta . Secondo alcuni 
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•(orici, fu sanguinosissima (Vedi 
Dodweli ) -, ma uno scrittore che 
non pili essere sospettato di parzia- 
lità ( Paliate Pernetti ), è di parere 
che Severo uon vi avesse parte, e 
che si debba attribuire ai proconso- 
li ed ai prefetti, ognora pronti ad 
accrescere il numero delle vittime, 
per arricchirsi delle loro spoglie 
( Vedi Lionesi degni di memoria , 
1 , i5 ). Severo tornò a Roma Fau- 
no io3. Nou potè accettare gli onori 
del trionfo, a cagione della gotta che 

10 tormentava ; ma il sno ritorno fu 
celebrato con l'erezione dell'arco(i) 
elio ha il suo nome, e che sussiste 
ancora in presente. Nei giuochi e 
nelle feste che fece celebrare in ta- 
le occasione, Severo superò tutti i 
suoi predecessori in mngnificenza.il 
loro lustro a'accrcbbe vie maggior- 
mente per le nozze di Caracalla con 
la figlia di Plauziano. Tale unione, 
che avvicinava Plauziano al trono, c 
di cui pareva che dovesse raffermare 

11 suo potere , affrettò la caduta di 
quelfindegno favorito ( Vedi Plau- 
v.iano ). Severo rimesso non aveva 
nulla della sua inflessibilità : il me- 
nomo sospetto diveniva per lui la 
occasione d’esercitare nuovi rigori. 
Per altro incoraggiava la coltura 
delle lettere e delfe scienza, chia- 
mava nc’suoi consigli il giurecon- 
sulto Papiniano (Vedi tale nome); 
mitigava la sorte delle provincio 
oppresse dagli agenti del fisco j ren- 
deva una giustizia scrupolosa a tut- 
ti i suoi sudditi senza distinzione j 
finalmente, con savi editti, tentava 
di frenare il torrente dei cattivi co- 
stumi. .Signore del mondo, Severo 
non lo era nel suo palazzo. Le infe- 
deltà di sua moglie erano state per 
Roma un soggetto di acaudato ( Ve- 
di Giulia Do.mna); e le discordie 
dc'suoi due figli, di cui pareva che 
prevedesse la funesta riuscita, avve- 
lenavano la sua vita. La ribellione 

(i) S uarìu tic bs [’ublujio la dcKritiane 
io Ialino, Bontà, i6jS, in foglio. 
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dc’Calcdoui c de'Mcati fu pertanto 
una distrazione a 'suoi affanni. De- 
liberato'avendo di far loro la guer- 
ra, parti nel ao8 co’suoi due figli 
cui desiderava d'indurare alle fati- 
che ed alle privazioni. Lasciando a 
Geta il comando della parte della 
Grande Brettagna soggetta ai Ro- 
mani, s'avanzò nella Caledonia, con 
Caracalla, spianandosi una strada 
nelle foreste, obbligato a diromper 
monti , a inalzar ponti sui fiumi, 
ed a costruire strade nelle parti pa- 
ludose. I Barbari, di cui aveva ricu- 
sato la sommissione, fuggivano din- 
anzi ai Romani j ma piombavano 
sui loro equipaggi, e trucidavano i 
guidatori. Tutto il frutto cui Seve- 
ro raccolse da tale spedizione che 
gli costò cinquantamila soldati, fu 
questo che dilatò la sua dominazio- 
be sulla parte della Scozia, situata 
tra i golfi del Clyde e del Forth. 
Un muro che fece fabbricare, e di 
cui si veggono ancora dei rimasu- 
gli abbastanza ben conservali, è il 
confine che i Romani non oltrepas- 
sarono mai. Tale spedizione meritò 
a Severo il titolo di Britannico 
Massimo. Le sue infermità l’aveva- 
no costretto a lasciare a Caracalla il 
governo delle legioni, Venuto a sa- 
pere che suo figlio cercava di sedur- 
le, e che era capo d'uua trama or- 
dita per escludere Geta dal trono, 
if vecchio imperatore citò i colpevo- 
li dinanzi al suo tribunale, c dopo 
di averli convinti di sedizione, R 
condannò tutti a morte, eccettuato 
suo figlio. Aveva voluta soltanto dar 
loro una lezione, c loro perdonò, 
dicendo : Capite ora che è la testa 
che comanda o non i piedi? L’in- 
dulgenza di Severo non potè cor- 
reggere Caracalla, che formò l'odio- 
so disegno di liberarsi di suo pa- 
dre, percuotendolo per di dietro; 
il colpo falli j ma al gesto del figlio, 
Severo non aveva potuto incannar- 
si sulla sua intenzione. Rientrato 
Della sua tenda, lo fece chiamare, 
egli disse: Se vuoi uccidermi, pren- 
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di quccla spada ; o se l'onta ti trat- 
tiene, ordina a Papiniano di spe- 
gnermi. Una nuova rivolta dc'Bro- 
toni accelerò la fine di tale impera- 
tore. La collera ed il cordoglio ave- 
vano esacerbato la sua gotta ; cd i 
dolori che risentiva orano si acuti, 
che s'augurava di vederne la fine. 
Chiamati i suoi due figli, gli esortò 
coi modi più stringenti a riconci- 
liarsi cd a vivere in buona armo- 
nia. Si fece recare l'urna che dove- 
va contenere le sue ceneri: Tu rac- 
chiuderai, disse, quello ebo non ha 
potuto contenere ('universo. Alcu- 
ni momenti prima di morire, un 
ufiziale venne a chiedergli la paro- 
la d'ordine ; gli rispose: Lavoriamo. 
Spirò l'anno ali a York, ai 4 di 
febbraio in età di scssantasei anni. 
Le sue ceneri furono ricondotte a 
Roma. Severo aveva grandi qualità; 
ma, dico Montesquieu, la dolcezza, 
la prima virtù dei principi , gli 
mancava. Era sobrio, paziente, sem- 
plice ne'snoi gusti c d’un'attività 
infaticabile. Era amante delle let- 
tere , e le coltivava non infelice- 
mente. Aveva lasciata sulla sua vita 
delle memorie citate con lode da 
Aurelio Vittore; ma sono perdute. 
Dione c Sparziano hanno scritto 
diffusamente la Pila di tale princi- 
pe. Le medaglie in bronzo di Seve- 
ro sono comuni in grande cd in 
mezzana forma, nonché 1 quelle di 
argento. Si può consultare, sui ro- 
vesci rari, l'opera di Mionnct, so- 
vente citata. 

W— s. 

SEVERO II (FhvioVale- 
aio), imperatore romano, nacque 
nellTlliria, d’oscura famiglia. Scel- 
tosi il mestiere dell’ armi , seguì 
le inclinazioni ignobili della mag- 
gior parte de’ suoi compagni, dai 
quali non si faceva distinguere al- 
tronde per nessuna qualità. Nondi- 
meno giuusc a'primi impieghi mi- 
litari, e dovette ad un zelo senza 
limiti la protezione di Galcrio, che 
forzò Diocleziano a crearlo cesare , 
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in pregiudizio di Costantino , di 
cui temeva i talenti (Pedi Costan- 
tino il Gbande). Severo fu fregia- 
to della porpora a Milano nel 3o5 
da Massimiano Ercole, cui la rinun- 
zia di Diocleziano obbligava n scen- 
dere dal trono. Costanzo Cloro e 
Galcrio si divisero allora l'impero; 
e Sovcro ottenne col governo dell’ 
Italia quello dell'Africa. Costanza 
morì Tanno seguente; e Galerio si 
associò il suo protetto. Massenzio, u 
cui il titolo di Massimiano dava al- 
cun credito suU'animo dei soldati, 
profittò della disposizione favorevo- 
le dei pretoriani per farsi eleggere 
augusto. Severo si recò tosto ad as- 
sediare il suo rivale in Roma (feb- 
braio 3o7); ma la defezione delle 
sue truppe, guadagnate dalle pro- 
messe di Massenzio, T obbligò ili 
breve a ritirarsi. Nella sua fuga, in- 
contrò Massimiano che conduceva 
alquante legioni a suo figlio, c si 
chiusa io Ravenna, di cui la posi- 
zione gli permetteva d'attendere i 
soccorsi di Galcrio. Temendo d'es- 
sere tradito da'suoi prupri soldati, 
si rimise nelle mani di Massimiano 
il quale, mancando alla parola che 
gli aveva data di trattarlo onorevol- 
mente , dopo d' averlo strascinato 
caplivo a Roma, non gli lasciò che 
la scelta del supplizio. Severo si fe- 
ce aprir le vene (aprile 307 ). Aveva 
portato nove mesi il titolo d'impe- 
ratore. Le sue spoglie furono depo- 
ste nella tomba di GaleDo. Lasciava 
un figlio chiamato Sevcrio, che fu 
ucciso in seguito per ordine di Li- 
cinio. Vi sono delle medaglie di ta- 
le principe nei tre metalli; ma non 
sono comuni. Vedi il Grado di ra- 
rità delle medaglie romane , di 
Mionnet, pagina 363. 

W— s. 

SEVERO III (Livio), im- 
peratore romano, nacque uclla Lu- 
cania. Il generale Ricimcro ( l'e- 
di tale nome), il quale non voleva 
per padroni che principi sotto il 
cui nome potesse governare, dopo 
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d'n ver fatto perire Maggiorano, di- 
segnò Severo per succedergli. L’in- 
capacità di esso fu dunque il suo so- 
lo titolo al trono del inondo. Le le- 
gioni dell' Illiria lo salutarono augu- 
sto a Ravenna, ai ig di nnvembro 
t t ù i ; c tale scelta fu confermata dai 
senato, che non avrebbe potuto al- 
tronde negare la sua npprovjziono. 
11 regno di Severo tiene un luogo 
nella storia soltanto per le devasta- 
zioni dei barbari, che erano il jire- 
ludio dello smembramento dell im- 
perio romano. Intanto che Gense- 
rico, condottiero dei Vandali, sac- 
cheggiava la Sicilia c l’Italia, e si 
rendeva padrone della Sardegna, i 
Visigoti devastavano le provincio 
meridionali delle Gallic; i Sassoni 
fondavano colonie nell’ Arrnorica, 
ed i Germani si assicuravano il pos- 
sesso dell’Elvezia. Indifferente alla 
sorte dclfimpero, di cui un princi- 
pe più valente non avrebbe potuto 
ritardare la caduta, Severo terminò 
la sua vita senza gloria, nel palazzo 
dove l’ aveva rilegato Ricimcro a 
Roma, ai i 5 d’agosto 465 . Corse vo- 
ce ch’esso generale si fosse sbaraz- 
zato col veleno di tale fantasma di 
principe , a cui disdegnò di dare 
un successore (Vedi Antemio). Le 
medaglie di Severo sono meno ra- 
re in oro ed in argento che quelle 
piccole di bronzo; non se ne cono- 
scono di mezzane in bronzo. Vedi 
le Medaglie romane di Mìonnct. 

W— s. 

SEVERO (Alessandro). Vedi 
Alessandro. 

SEVERO. ( Vedi Sulpizio). 

- , l 

SEVIGNE (Maria de Raeltin* 
Giiantal , marchesa ni) , modello 
inimitabile nel genere epistolare, 
sappiamo da lei che nacque ai 5 di 
febbraio 1617 (1). Per errore i suoi 
biografi la fanno nascere nel 1G26. 

(1) L-Utrc dei 5 Ifblxais iC a 18 iri- 
Itmbrc ilibs. 



Secondo ogni apparenza vide la lu- 
ce in Borgogna, nel vecchio castel- 
lo di Bourbilly, parrocchia di Vic- 
Chnssenay, tra il borgo d’ Epoisses 
eSémur, capitale dell’Auxois. Santa 
Giovanna Frcmiot di Chantal, fon- 
datrice dell’ordine della Visitazione, 
era sua avola. Non aveva clic cinque 
mesi allorché il barone di Chantal, 
suo padre, perde la vita difendendo 
l'isola di Ré contro gl’inglesi. Pri- 
va della madre in età assai tenera, 
fu posta sotto la tutela dcU'abnle di 
Coulanges, suo zio materno, che le 
fu utilissimo, ed il quale non indo- 
vinava certo ch’ella tramandato a- 
vrebbe in ricambio la sua memoria 
alla posterità più remota, col titolo 
del bicn bon. I primi anni della or- 
fanella non sono noti che pel poco 
che ella ne ha detto. Essi trascorsa 
ro tranquillamente nel grazioso vil- 
laggio di Sucy (1), quattro leghe 
distante da Parigi, dove suo avo, il 
finanziere ConlaDges , aveva fatto 
fabbricare una superba casa. Allor- 
ché ne {pi tempo, Menngio e Cbape- 
lain le apersero le fonti della bella 
letteratura ; e le sue visite alla cor- 
te (1) le permisero d’accoppiare al- 
la cultura dello spirito le grazie del- 
la società più gentile. Più leggia- 
dria che regolarità, min fisonomin 
vivace e spiritosa, ad uu tempo al- 
legra e sensibile, il brio d'una fre- 
schezza sfolgorante , belle rhicme 
bionde, una statura elegante, tal è il 
complesso che presentano i suoi ri- 
tratti. Unendo ai prefati vantaggi 
una dote considerabile, e non aven- 
do ancora dieciolt' anni , l' amabi- 
le pupilla sposò, il primo di agosto 
1644, Enrico di Pòvigné, marescial- 
lo di campo, uscito di una delle più 
antiche case di Brettagna. Tale u- 
nione non fu né Innga nè felice. Il 
marchese era burbero, inconsidrrn- 
to ; gli piacevano le folli spese e le 
avventure galanti. Nel i65i il cava- 

(>) I.oliera tifi 23 luglio 1676. 

(3) LcUrra del giugno ibtty. 
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liere d’Albrct Io uccise in duello, a 
Parigi, intanto che lasciava abban- 
donata la sua vezzosa consorte in 
fondo alla sua provincia nella terra 
de’ Rochers. Secondo le Memorie 
manoscritte di Conrart, una dama 
de Gondran fu l'oggetto di talesin- 
golartcnzonc.Vedovata nel fiore del- 
la giovinezza, mad. de Sóvignó al- 
lontanò da sè fin l' idea d'un nuovo 
legame. L’educazione, il collocamen- 
to di suo figlio e di sua figlia la ten- 
nero unicamente occupata. Si diri- 
geva pei consigli del buon abate, 
suo zio, nell'amministrazione dei 
suoi beni e delle sue faccende. Do- 
po d’aver riparato il disordine del 
suo stato, ricomparve nel mondo, 
nel 1 654- I trionfi dello spirito, del- 
la bellezza, della saviezza ve l’atten- 
devano egualmente. Ella fu, senza 
contraddizione, il vero ornamento 
della società di Rambouiilet, di cui 
le docisioni non valsero ad alterare 
la sua felice indole, docile allo sole 
inspirazioni della natura -, cosa tanto 
più notabile ebe la IctteratuVa fran- 
cese non presentava ancora ad una 
giusta ammirazione che i migliori 
versi di Malherbc, i capolavori del 
grande Corneille, c nessuno allora 
era insorto contro il contagio del fal- 
so gusto. Il saggio Tureuua conce- 
pì invano per mad. do Sévignè più 
che stima. Il principe do Conti, 
fratello del grande Condì?, si fece 
innanzi per piacerle, e rinunciò in 
breve a’ suoi progetti. 11 sontuoso 
bouquet non ottenne da essa clic le 
dimostrazioni d’ un alletto sincero 
e puro, non ostante il verso sì for- 
male di Dcspróaux: 

Jatnai» surintcndani ne Iroura de cruelles. 

La gravità del dotto Menagio arenò 
contro le attrattive della sua disce- 
pola, la quale, in ogni tempo, sep- 
pe ricondurlo alla ragione con in- 
nocenti scherzi. Finalmente il pre- 
suntuoso Bussy esaurì le arti della 
seduzione, in più volte, senza riusci- 
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re ad iscrivere li nome di sua cugi- 
na sulla lista delle sue belle. Sembra 
che mad. de Sgrignò non abbia co- 
nosciuto i martori dell'amore, dopo 
la trista prova d'un matrimonio ma- 
le combinato, ne! quale l’affetto era 
tutto dal suo lato ; ma ella senti vi- 
vissime le pene dell'amistà. Le sven- 
ture sì meritate del cardinale di 
Ketz, parente di suo marito, l’afflis- 
sero molto. Ella giudicava di tale 

f irelato fazioso e torbido con le il» 
usioni di famiglia e col sentimento 
della gratitudine. Bussy, in di cui 
favore le parlava la voce del sangue, 
Bussy di cui ella con grande cura 
trattava indulgentemente l’intolle- 
rabile egoismo e le ridicole preten- 
sioni, si permise verso di lei una 
condotta odiosa . Irritato che per 
consiglio dell'abate di Cotdanges el- 
la a iòrmalità alquanto lunghe vin- 
colasse il prestito d’una somma di 
dieci mila franchi , di cui aveva 
bisogno per fare la campagna del 
i658, sotto il maresciallo di Turen- 
na, egli dipinse con la più vile ma- 
lignità la stessa donna di cui fatto 
aveva i ritratti più lusinghieri. Un" 
offesa di tal fatta, raggravata dalla 
publicità della stampa in un libro 
scandaloso e ebo fu molto sparso (i), 
era di natura da non essere scordata 
mai. Nondimeno l'ofTesa fn si gene- 
rosa che perdonò come Tidc l’ofTen- 
sore caduto in disgrazia presso Lui- 
gi XIV. Le grandi dame, che nella 
persona di Fouquet amavano un 
ministro che disponeva a sno grado 
del tesoro reale, non pensarono più 
a lui quando 1’ indignazione del 
monarca oppresso l’ebbe senza spe- 
ranza. La Sévignè, che, secondo la 
di lei espressione, » non aveva mai 
« voluto cercare nè trovare nulla 
*» nella borsa del sopraDtenden- 
« te (a) “, ne intese la caduta con 
profonda afflizione. Ella era allora 

(0 Storia amorosa dtlU Galìit , Coloni», 
Pietro Martc-an, tenia data, tomo i, pag, 2Ìo. 
(2} Lotterà del 28 d’agosto 1668. 
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a Rocker s, ma no» liavvi indizio 
mimo che rifuggita vi lusso per 
mettersi in salvo dai colpi d'autori- 
tà che la minacciavano. Grouvelle 
rafferma contro ogni verisimigliao- 
zu, cd invocando testimoni che più 
non esistono (i). In una circostanza 
tanto memorabile ed in parecchie 
altre i diritti deH’infortuDio furo- 
no sacri per tale donna interessan- 
te. Il processo diPuuquet 6 un even- 
to decisivo per ben prezzarla. El- 
la ne comunicava i dibattimenti al 
marchese di Pomponne, mandato 
a contine ne'suoi poderi. Quantun- 

J |uo ella temesse che intercettato 
esse il suo Giornale, ella non pal- 
liò uè Taffezione sua pel comune 
amico loro, nè la sua iodiguazipne 
contro i persecutori. Ella tremava 
sì forte per la vita dell’accusato, che 
risentì tanta gioia della sentenza 
che il bandiva dal regno, e gli con- 
fiscava tutti i beni da chiamarla 
ammirabile (a). Con dodici lettere 
toccanti, monumenti di fedeltà ver- 
so l'amistà infelice, ella s’interpose 
fra il buou La Fontaine e l'eloquen- 
te Pellisson. La sua atlezione anzi 
ha forse un carattere più sublime 
che quella del poeta e dell’oratore, 
però che incatenata ella non era, 
nè come il primo, dalla riconoscen- 
za de'benchzi, nè come il secondo, 
dall'interesse d'ima difesa persona- 
le. L' abate de Vauxcelles afferma 
ss chebavvi una grande distanza dal- 
si le Lettere della Sévigué a Poni- 
si ponne durante il processo di Fou- 
ss qoet, e quelle che 5 o 6 anni dopo 
ss ciascun giorno scorreano dalla sua 
ss penna (d) “. Nelle lettere scrit- 
te a de Pomponne sembra, è vero, 
l'imsginazione inquieta della Sévi- 
gné perdere il segreto de’suoi colo- 
ri. Ella non ha la forza di sfoggiarne 

(l) Noti ite tolta vita a eolia persona di 
madama de Si vigni di P. A. Ground Ir. 

(a) Lettera di giovedì arra, gennaio i665. 
(3) Riflessioni tulle Lettere di madama 
di Sèvigni, rdiiiaae di BUite, (8l8, in 8 .to, 
temo j, pagina LXXXV. 
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la ricchezza, ed ecco ciò che un ve- 
ro pregio cresce a quelle Lettere, 
notabili pel carattere che ad esso è 
peculiare. Vi regna in generale una 
aemplicità somma di espressioni, la 
(pale è indizio di un sommo dolore. 
Sono lungi dal dinotare una ma- 
no poco esercitata. Quando furono 
scritte l'autrice aveva treut'otto an- 
ni circa. Fa stupore che una donna 
del gran mondo, ignara di ammi- 
nistrative e giudiziarie discussioni, 
ne maneggi la lingua con una pre- 
cisione che permette di tener die- 
tro senza il menomo imbarazzo al- 
l’andamento di un processo sì com- 
plicato. « L’abate de Vauxcelles du- 
ss bita che la Sévigné scrivesse tan- 
ss to beno in gioventù quanto il fe- 
ss ce in seguito “ . Quantunque il 
suo stile eminentemente facile, non 
abbia mai l'impronta dell’ elabo- 
razione, è cosa evidente eh' ella ha 
dovuto, mediaute un abituale eser- 
cizio, dargli una flessibilità' sem- 
pre più sorprendente; ma certo 
Don è meno, che Uno dalle prime 
pagine della raccolta tale stile ori- 
ginale incanta, e per la fluida sua 
grazia inette in disperazione que* 
che desiderano d'imitarlo. Per con- 
vincersene si può leggere la Let- 
tera' del i 5 marzo 1647 sul nasci- 
mento di suo figlio. Ella compi- 
va allora il ventesimo anno, e non- 
dimeno con quanta facilità non so- 
no come gittate giù le eue frasi 1 
come leggiadramente si ride di 
Bussy, il quale non aveva Agli per 
anche! che estro d'ilarità ! Valen- 
doci del suo dire, di cui sono ardi- 
te e naturali tanto le frasi, non ve- 
desi già trottar la sua penna 7 ta- 
le penna leggera non ha ella già 
la briglia sul collo 7 (1) Nell'an- 
no 1 663 la Sévigné aveva presen- 
tata sua figlia in corte. Potuto a- 
vrebbe brillare ella stessa più lun- 
gamente tu quel teatro; ma il desi- 

fi) LrUrr» d«l ai EOSvmbn 167I 

7 
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tìvrio de'propri vanti non ve I* eoo* 
ducevano. Vo ne aveva di più dolci 
per un’ anima qual tra la aua. Ri- 
mandiamo il lettore al uoatra erti- 
telo eolia ne Gaiotvsw par tutti i 
particolari cbe queet' ultima concer- 
nono. Vi ai ecorge ciò cbe pensar 
dessi delle nubi che talvolta sorge- 
vano fra lei e sua madre. Questa, co- 
stretta dalle circostanze a vivere so- 
vente lontana dall’oggetto della sua 
più viva tenerezza, le scriveva sen- 
za intermittenza per deludere il 
proprio dolore. iDcominciando dai 
6 febbraio 1671, la sua penna reite- 
ra ad ogni pagina, in dieci volumi, 
le medesime effusioni sempre sen- 
za noiar mai, perebù ella sa vestirle 
di modi nuovi che nondimeno si 
riducono al senio cui presentano 
queste tre righe: n Leggere le vo-' 
n atre lettere e scrivervi , è questa 
e la prima facceuda della mia vita, 
n tutto cede dinanzi ad un tale 
is commercio ; 1’ amarvi come io vi 
n amo fa trovar frivole tutte le altre 
n amicizie ( 1 ) “. Adunque tutto ciò 
eh* esce della penna della Sévigné 
ba un'impronta originale cbe le as- 
sicura la preminenza nel genere e- 
pistolara. I suoi viglietti sulle me- 
noma circostanze letti erano già al 
suo tempo con grande avidità. „ Le 
zi vostre lettere, le scrive madama 
» de Coulanges, fanno tutto lo stra- 
zi pito che di far meritano ... è car- 
si to che sono deliziose, e voi siete 
n come le vostre lettere (1) “. Ma 
nel carteggio con la de Grignan il 
ino ingegno brilla in tutto il suo 
fulgore ; ivi discopre la vera aua es- 
tensione, prendendo tutto il suo vo- 
te: il di lei cuore si piace di versare 
in quello di sua figlia tutti i senti- 
menti di cui ribocca. Perciò le di- 
ce nel suo stile sempre imaginoso : 
» Vi do con piacere la parte superio- 
zi re di tutt' i panieri, il fiore, cioò, 
zi della mia mente, della mia testa, 

(1) Lettera del 26 di giugno i 6 ; 5 . 

(a) Lettera del io daprite 167E. 
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ss de* miei occhi, della mia penna,; 
SI del mio calamaio; il resto va poi 
ss come può. Iu ini diverto tanto a 
« conversar con voi, quanto fatica 
« eon gli altri ( i ) “. La Eòvignò a- 
veva un figlio di cui noi parliamo 
in un apposito articolo. L'ingenui- 
tà con cui favella dei difetti e delle 
buone qualità di un tal figlio, ag- 
giungendo a riguardo di esso la 
censura alle lodi, malgrado il di lei 
affetto per essa, è assai opportuna, ci 
sembra, per confondere i detrattori 
i qnali si ostinano a scoprir artificio 
nei quadro degli effetti della piu 
tonerà delle madri. La dissimula- 
zione era sì poco nel suo carattere 
che l’intima sua amica, madama di 
La Fayette, le rimproverava, ti di 
ss lasciap vedere talvolta nel suo cuo- 
ri re ciò che la prudenza ohblighe- 
11 rebbe a nascondere “ . Dopo la 
morte dell’ abate di Coulanges, av- 
venuta nel 1687, la rionione versa 
cui gli occhi di sua nipote si volge- 
vano senza posa nou fu interrotta 
che da brevi intervalli. Per l'ulti- 
mo suo viaggio in Provenza ella 
partì il 10 di maggio 1694. L'anno 
seguente ella vide 11 tutte le cam pe- 
si stri magnificenze delle no«ze(i) <e 
del marchese di Grignan suo nipo- 
te ( 3 ), e la celebrazione senza stre- 
pito del matrimonio di quella deli- 
ziosa Paolina, sua nipote, di cui 
11 lo spirito involava tutto (4) “ e 
che merita un articolo particolare 
sotto il nomo diSimiane. La soddia- 
fazione ch'ella dovè sentire di tali 
due matrimoni non fu scevra di me- 
scuglio d'amarezza. Nella medesima 
epoca io stato di languore di mada- 
ma de Grignan le cagionava vive 
inquietudini. Allorché incomincia- 
va a trovare in una guarigione pres- 
soché assicurata il premio delle sue 



(1) Lei era òzi primo dretmbre 1675. 

(a) Lotterà drl 3 febbraio 1695. 

( 3 ) Vengati cit» cbe diciamo di quest'nl- 
timo ne D'ari i. .Ao ài ma madre. 

(4) Lettera del 16 d'ottobre 1689. 
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veglie, cadde malata ella «tessa nel- 
l'aprile 1696 : dieci giorni dopo ella 
più non era ; aveva pressoché 70 an- 
ni. Tale perdita fu tanto più crude- 
le, che una salute pressoché inalte- 
rabile sembrava doverne tener lon- 
tana per lungo tempo l’apprensio- 
ne. Nell’età della forza, di 47 anni, 
ella dipingeva eoi seguenti termini 
il tempo ed i suoi guasti : r Per me 
« io correre il veggo con orrore, e 
« recarmi passando 1’ orrida vee- 
« cbiezza, gl'incomodi ed al fine la 
ss morte. Ecco quale é il colore del- 
s* le riflessioni d’ una persona del- 
»s l'età mia; pregate Iddio, o mia fi- 
si glia, che trar me t>c faccia le con- 
" clusiont che il cristianesimo c’ in- 
ss segna ( 1 ) “ . I suoi voti furono e- 
aauditi ; fino dai primi sintomi del- 
la sua ultima malattia ella conside- 
rò la prossima sua fine con una fer- 
mezza attinta in una coscienza sen- 
za rimorsi, e nei principii consolan- 
ti rh'elt'aveva sempre professati. Fu 
detto che il cranio della Sévigné es- 
sendo stato csamiuato dal dottor 
Gali, egli dato aveva uno sfavorevo- 
le giudizio delle protuberanze , sotto 
il doppio aspetto dell* intelletto edel 
cuore ; noi tenghiamo che la saga- 
rità del craniologo virtembergbese 
via esercitata sopra una testa che 
quella non é dell' illustre scrittrice 
delle Lettere. A libiamo sott'occhio il 
processo verbale steso il 17 d' agosto 
16 16 dal maire della città di Grignan 
in presenza del paroco, del giudice 
di pace • d uo aggiunto. Ne risulta : 
1.° che nell' ingresso del coro della 
vecchia chiesa collegiale, vedevi a 
mano manca una tomba di marmo 
bianco, su cni è scolpito il seguente 
epitelio: 

Qui giare 

3L>ria de Rabaùn-Chanlal , 

Ma retina <H Svigni, 

Morta il 18 d’aprile 1698: 

*•* che di otto vecchi convocati, 
quello che meglio era istrutto delle 

(1) Lvltrrs dall’fl gennaio 1674. 
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tradizioni del luogo, ed anche ave- 
va conosciuto parecchie persone , 
ch’erano state presenti alle esequie 
della Sévigné, dichiarò che tutti 
que'testimoni convenivano nel dire 
come la suddetta dama era morta 
d'nn vainolo si maligno, che non 
solo ia di lei (amigli» non aveva 
avuto tempo di procurarsi una cas- 
sa di piombo, ma era atata costretta 
di farla seppellire prima che spirati 
fossero i termini ordinari ; che il 
capitolo risòluto aveva di non farla 
seppellire nelle arche della chiesa 
perchè avrebbero potuto emanarne 
esalszioni pestilenziali, ma per con- 
ciliare con le cure di salubrità gli 
estremi onori ch'ella ottener dove- 
va, scavata si sarebbe nel coro una 
fossa In quale verrebbe poscia mura- 
ta; 3.° lina! mente risulta da tale 
alto di notorietà che la sepoltura 
della Sèvigoé violata non fu nel 
1 7g3, siccome si affermò , perchè 
toccata non venoe la tomba nè il 
calcistruzzo che la (mirava ; che le 
ossa tratta dalle arche non poteva- 
no dunque essere le sue ec. ec. — II 
primo titolo di gloria delta Sévigué 
è questo, eh ella delizia tutte le ge- 
nerazioni senz'aver voluto scrivere 
una sola linea per l'immortalità: el- 
la era assai lontana certo dal pre- 
vedere che alcune righe scritte <z 
corsa di penna divenute sarebbero 
iiuo de'monumrnti più preziosi del- 
la letteratura francese. Poiché ella 
si attrae l'attenzione generale, è op- 
portuno di dare un' idea de'prioci- 
pali giudizi che fatti vennero intor- 
no a lei : è il mezzo questo di consi- 
derarli sotto diverti «spetti. Risa- 
lendo alla sorgente del piacere che 
danno le sue lettere, Laharpe la 
scopre con ragione molto meno ne- 
gli eventi del gran secolo di Lui- 
gi XIV, che nella maniera di nar- 
rarsi, in un' imaginazione attiva e 
mobile che s’apprende agli oggettis 
e li dipinge con un verso da cui na- 
scono la vivacità de’modi e la con- 
venevolezza delle espressioni . Si 
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stupisce di leggere nel Liceo di te- 
le critico generalmente sì esatto, il 
fatto seguente r La Sévigné disse 
che Radile passerà come il caffè. 
Tale bizzarro e ridicolo parallelo 
non esiste in nessuna delle sue let- 
tere, e nondimeno tutto giorno v'ha 
cbi se ne prevale contro di lei sulla 
fede dei dizionari e degli editori. 
Voltaire tenne per cosa giocosa l'ar- 
rischiarlo j egli tale ingiustizia ac- 
crediti e la rese iiressochè univer- 
sale. i) La Sévigné, egli dice, la pri- 
s» ma persona del suo secolo per lo 
ss stile epistolare e soprattutto per 
si raccontare con grazia delle bagat- 
t> Ielle, credo pur sempre che Reci- 
si ne non andrà lunee. Ella giudi- 
ss cava di lui come del calle di cui 
ss diceva che si svenerebbe ben 
ss presto (i) “ . Sulla line della sua 
vita, nou contento di essersi per- 
messo tale confronto, l'attribuiva al- 
la Sévigné medesima ne’ termiui 
più formali, ss Fummo, diceva, in- 
ss dignati della Sévigné che scrive- 
ss va si bene e giudicava tanto ma- 
ss le ; ne ributta quel meschino spi- 
si rito di parte, quella prevenzione 
ss cieca la quale le fa dire, che la 
ss moda che Racine piaccia pas- 
ss serebhe come la , moda del caj- 
ss fe (a)“. Nulla prova, quantunque 
celebri letterati l' abbiano asserito, 
che tale dooita eccellente abhia avu- 
to parte nelle cabale ordite contro 
l'autore di Fedra ; ma ella è cosa e- 
videute, che soggiogata dalle deci- 
sioni di que' che partigiani erano 
con esclusiva di Corneille, e fedele 
alle vecchie sue ammirazioni pel 
padre del teatro, parve che ella ri- 
conoscesse una sola volta le drarn- 
■ maliche creazioni del di Ini giovane 
rivale. Chiudendo gli occhi sui mi- 
rabili personaggi di Russane e di A- 

(1) Setola ài lalgl Xir, csp. sismi , 
Celle belle ani, 181». in 8.’», tomo 11 , |*zi- 
»ia 367. 

(2) Lttt. di Foìteire ali accoderai* fra ih 

cast ( ■* 7 ? ® )v * n all» tragedia d’Jrene. 

Teatro, Ionio VII, pagina * 5 ;. 
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comat, ella non temette di scrìvere a 
sua figlia in proposito della tragedia 
di Bajazet .- ss Racine fa delle con»- 
ss medie ( i ) per Campirtele,, non già 
ss pei secoli avvenire (a) “. E questa 
la frase da cui tanto sfavore ridondò 
per le sue predizioni letterarie. El- 
la vede assai meglio allorché fida 
nella sicurezza dei suo sguardo ; el- 
la diceva dapprima : ss Uajaset è 
o bello, vi trovo qualche imbaraz- 
ss zo verso la line , ma v’ è gran 
m passione ( 3 ) “. Quanto al caffè, 
ecco ciò ch’ella ne scrive quattro 
anni dopo a sua figlia, senza pensa- 
re a metterlo per la durata in pa- 
rallelo cou Racine: ,, Voi dunque 
ss ravveduta vi siete sul conto del 
ss caffè; madamigella di Meri l'ha 
ss bandito ancb'essd; dopo disgrazie 
ss di tal fatta, puossi contare sulla 
ss fortuna (è) “ ? — Nessuno rilevar 
teppe meglio di Snard i diversi me- 
riti del talento della Sévigné ( 5 ), 
di quel talento che sa alcuna volta 
dai piu frivoli oggetti trarre le ri- 
flessioni più profonde, ed inalzarsi 
dallo scherzo ridente Ano alla su- 
blime veemenza di Bossuet ; ma 
egli alle sue lodi mette da costa re- 
strizioni che noi approvar non sa- 
premmo. A detta di lui, fu donna di 
spirilo è in certi momenti eclissata 
dalla donnicciuola. Per giustifica- 
re qucst'ultima espressione egli allo- 
ga il modo con cui ella parla del dia- 
logo ch'ebbe col re di Francia dopo 
una rappresentnziono della trage- 
dia d 'Ester. Che bella prora per 
vero deil'esser ella pettegolai Senza 
esser presa da una gioia fanciulle- 
sca , la Sévigné sentiva tutto il 
pregio di tale distinzione. Nel rac- 
conto ella rimove fino l'idea di pre- 
ferenza: „ Vidi la sera, ella dice, il 

(1) Datati allora tale nome a tulli i coni* 
ponìmenti teatrali. 

(2) Lettera del 16 mariti 1672. 

( 3 ) Lettera del i 5 di gennaio 1673. 

(4) follerà del io di maggio 1676. 

( 5 ) In una Diisrt lattone intitolala: Delio 
stile epi rio lare e di madama di Striga*. 
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cavaliere di Grigunn, ed inge- 
« nuamcnte gli raccontai le mio 
» picciolo prosperità... aono sicura 
n ch'egli io me non rinvenne io 
«seguito ni una stupida vanità, 
» nà una boria da borghigiana (■ )“. 
Secondo il medesimo critico ella 
quasi sviene per ammirazione del - 
la genealogia delta casa di Ha- 
bulin. I veri suoi sentimenti sono 
espressi non in ciò ch'ella scrive al- 
l'orgoglioso sno cugino, di cui ella 
lusingava la debolezza, ina- in ciò 
che ne dice a sua figlia, depositaria 
de' più segreti suoi pensieri : » Les- 
si si con piacere la storia della vec- 
ii chia nostra cavalleria: se Bnssy 
« avesse parlato un poco meno di 
« sé e dell’eroina sua figlia (Muda- 
vi ma di Coligni), il resto essendo 
n vero, si può trovarlo a bastanza 
n buono per essere gittato nel fon- 
ai do di un gabinetto, senzq però 
« divenirne più vanagloriosa (a) 
La Sévigné prezzar doveva i van- 
taggi della nascita; ma le picciolee- 
ze della vanità non potevano tro- 
var adito nella soa anima: esse non 
abitano che ne'cunri aridi. Agli oc- 
chi suoi i primi beni erano i godi- 
menti della natura: nessuna cosa le 
piaceva più del trionfo del mese di 
maggio i ella era in un rapimento 
di gioia, quando l’usignuolo, il 
cuculo, la capinera intonavano 
ld primavera ne’boschi. Al fine di 
prolungare lo spettacolo della cam- 
pagna prossima a svestirsi, ella se 
ne stava all’aperto dalla mattina 
alla sera, in que’bei giorni di cri- 
stallo delC autunno, che più non 
sono caldi che freddi non sieno. 
Veggasi la sua opinione intorno al 
cerimoniale sotto cui soffocavansi 
sovente in famiglia le più dolci af- 
fezioni: „ Buon giorno, Paolina 
11 mia cara; io mi burlo di voi; do- 
li po di aver pensato sei settimane 
11 per darmi un nome tra nonna o 

(t) Lettera drl ss di febbraio tGSf. 

(a) Lettera dei ss Infilo ili SS 
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H madama, voi scelto avete mado- 
ri ma (i)“. Che fa ella alle acuito 
termali diVichy? Cerca un rime- 
dio contro un reuma, e fogge le 
genti da pretensione che vi vango- 
per combattervi la noia. Vicina ad 
essere liberata dal vortice di ess« r 
ella dice : ,, Sono presso ad esser suv 
n la , e ne sono molto contenta $ 
n purché non mi si tolga la delizia- 
li sa contrada, il tìuaio Allier, mille 
« boschetti, ruscelli , pratclli , ca-. 
u pre, foroselle che ballano ne' cani- 
li pi la bourée, acconsento a diro 
« addio a tutto il resto: il paese so- 
li lo mi guarirebbe (a) In oltre 
quale benevolenza per tutti quei 
che stanno con lei! quale desiderio 
di alleviar la loro condizione, quan- 
ti riguardi, quante dilicate atten- 
zioni per l'aio di ano nipote, per 
quel Duplesais ch'ella conforta di 
consolazioni nelle domestiche sue 
amarezze! Le lettere ch’ella gli scri- 
ve con molte altre non si trovano 
che in seguito alle Memorie di de 
Coulanges, pnblicate dn de Mon- 
merque,in 8.vo, G. G. Blaise, 1810. 
Ove te ne eccettui Racine, a ri- 
guardo del quale il torrente dell'o- 
pinione la trascinò per un momen- 
to in un errore pressoché generale, 
ma a cui in seguito ella fece più 
giustizia, vi sono uomini d'ingegno 
de’quali ella disconosciuto abbia l’ 
eccellenza v’ hanno scrittori di un 
ordine inferiore ch'eU'ahbia troppo 
sublimati ? malgrado che le piaces- 
sero le grandi botte di spada che 
si danno ne' romanzi di La Calpre- 
nede, ella ne trova detestabile lo 
stile. Le gradivano i «oggetti trat- 
tati dal padre Maimbonrg e nondi- 
meno dice di lui: » Sa d'autore che 
n raccolto abbia il dilicato de'mali 
« viottoli ( 3 ) La celebrità di cui 
Benserade godeva in corte, non to- 
glie ch'ella riconosca come ne’suoi 

(l) Lettera del 1 7 gennaio iC8y. 

iti Lettera del primo giugno 

; 3 j Leverà drl 14 tottembrv 1S7&. 
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rondeaux, „ v'ba «1» “iolu mondi- 
« glia, e cbe messi in sn taglio no 
«rimarrebbe pura rosa (i)“. L'n- 
bate di Vaozcellet afferma cbe in 
Provenza alla memoria della Séni- 
gilé quella ai associa di abiluaiioni 
rissose, il che non combina mini- 
mamente con lo spirito conciliato- 
re eh' ella manifesta dappertutto , 
Appena il conte di Grigoan suo ge- 
nero assunto arata il suo governo. 
Ch'ella gli dà consigli sul modo di 
condursi con tnoai. de Forbin-Jan- 
son, vescovo di Marsiglia: „ Cono- 
si sco, ella gli dice, il far di provin- 
« eia, e so quanto piacer ti si abbia 
« a fomentar dissensioni ... Non 
« bavvi cosa più capace di togliere 
« i’gni buon sentimento cbe di mo- 
» jtrar diffidenza ; basta talora cbe 
« si sappia di essere in sospetto di 
» nemico, perchè il si divenga j già 
» la spesa n'è fatta, non bavvi più 
» a cbe riguardare. La fiducia per 
« lo contrario induce a far bene^ 
« ne tocca la buona opinione degli 
» altri, n.è facilmente si si risolve 
« a perderla . In nome di Dio ! 
« schiudete gli aditi del cuor vo- 
li ,t ro> e forse sarete sorpreso da un 
« modo di condursi di alcuno verso 
« di voi ebe non aspettavate (a) 
Quale saviezza consumata ! quala 
cognizione del cuore ntuauo! Ascol- 
tiamo ora una massima fatta per 
riconciliare gl’ interessi dei re e 
quelli de’popoli, interessi che sono 
inseparabili i „ Ciè che far deesi in 
« generale è di essere zelantissimi 
» pel servigio di sua maestà ; ma 
« uopo è pur di certare a blaodiro 
« alcun poco il cuore de Provenzali, 
« per essere in grado di far cbe ai 
« obbedisca al ro nel loro pae$e(i)“. 
La prudenza della Sévigné nun li- 
tnitavasi a dare eccellenti consigli i 
ella faceva uso di tutta la sua ragio- 



(l) Lottsrl del 4 novembre 1676. 

(J) Lettera del 08 noiembrs iS’O. 

(3) Lettori alla de Origani dal lo di 
genoaio iti;: 
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ne nella vita privata. Amica della 
pace, ella svelleva ncll’internp dell* 
sua casa i piccioli germi di disunio- 
ne cbe potevano perturbarla. Le 
preveneuti sue attenzioni costrin- 
gevano l'irascibile, il .minuzioso a- 
bate di Cuolaogee, l'ostinata, la ciar- 
liera madamigella di Meri, a ridere 
dalle quotidiane loro conteso ( 1 ). 
Aveva soggetto di essere scontenta 
di madama de M arano , scordò tutto 
tosto che potè credere al mutamen- 
to che avvenuto era nel suo modo 
di peosare. Dna donna vendicativa 
le avrebbe dato taccia d'ipocrisia; 1% 
Sévigné lunge dall'avere un tal so- 
spetto, scrive alla de Grignan, eh* 
era la persona offesa ; « La devozio- 
« ne della Marans è affatto delle 
« migliori .... ella è perfetta, ella è 
n tolta divina ; io visitata non la ho 
» per anche, ed odio perciò me stes- 
« sa (D “. L'abate di Vauscelle» 
arrischia altre osservazioni , tanto 
poco fondate anch'esse quaoto quel- 
le cbe distrutte abbiamo allegando 
fatti. Pare che le menoma ricerche 
sgomentassero tale critico più gra- 
devole cbe giudizioso. Era sì poco 
versato nella cognizione delle me- 
morie di quel tempo, che sovente 
confonde i personaggi, ed ignora fi- 
no il vero nome della Sévigod, poi- 
ché rimprovera a Menagio di aver- 
la chiamata Scrigny. Quest'ultimo 
nome occorre quasi sempre nelle 
opere contemporanee ; Bus sy il po- 
se nella sua genealogia, e piuttosto 
tardi, rimutato fn in quello di Sé- 
vigué. Grou velie crede di crescer 
fama alla Sévigoé ed alla Grignan 
trasformandole entrambe in incre- 
dule , ostenta di prendere in senso 
rigoroso, o piuttosto disnatnra de- 
gli scherzi ionocenli ch’elleno fin- 
ii 01 i mutuamente. Sulla fede del 
continuatore del Dizionario di Bay. 
le (3), attribuisce, alla prima delle 

(1) Lettera del is loglio 2675. 

(2) Lettera del primo gennaio 167,. 

( 8 ) Suppbmtnto al ditiontrié i* BayU, 
di Chaulepié, articolo Sèaigni, 
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opinioni anticattoliche contro cui 
fanno fede le «ile Lettere : vorreb- 
be che ai teneaae per un eemplice 
«eberzo i lamenti suoi di non poter 
praticare la religione con buttante 
fervore , lamenti che indicano la 
diffidenza di ai medesimi, modeste 
compagna d'ima pietà sincera; tinnì* 
meato traveste in credenza alla fa- 
talità, la sommissione piò perfetta 
ni voleri di Dio. Noi ci fermiamo 
su quest'ultiina asserzione, perché 
ella è la più grande. La citazione 
che segue basterà per distruggerla j 
la Sdvigné ci dice nettamente: » lo 
» seguo gli ordinari contegni del- 
si la buona piccola prudenza ama- 
si na, credendo anco che per essa 
»i si arrivi agli ordini della prov- 
91 videuza(i)“. Alcuni teologi ar- 
denti e diversi di opinioni trattaro- 
no la Sévigné, gli uni da amici, co- 
me l'abate Barrai, nella Sévignia- 
na, gli altri ostilmente come il pa- 
dre de Colonia gesuita oel Dizio- 
nario dei libri giansenisti. I lega- 
mi che l'univano al zio di suo me- 
rito , a quel cavaliere di Sdvigné 
che fatto aveva costruire a Porto 
Reale degli editisi us cui ella pose, 
dicosi, la prima pietra, la sua ammi- 
razione per gli scritti de' solitari di 
quella casa, le relazioni sue intime 
con le famiglia Arnauld, tutt'i pre- 
lati molivi uuiti hanno potuto dar 
«dito a credere eh’ ella professato 
avesse con esagerazione di zelo i 
principi! del giansenismo. Agevole 
sarebbe di mostrar il contrario cou 
dilfetenti passi, ma noi ti limitere- 
mo ad un solo relativamente al li- 
bero arbitrio. Dopo di aver letta la 
Storia del vecchio e del nuovo Te- 
stamento del signor di Roy-aumont, 
ella fa quest'osservazione : » Veden- 
ti do i rimproveri d'ingratitudine, 
91 le punizioni orribili di cui Dio 
» affligge il suo popolo, sono par- 
ti susta che noi abbiamo onuina- 



(i) Luterà del ; ellobio .:6;S, 
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ir mente l’tntera nostra libertà, ebe 
9i io conseguenza siamo colpevolis- 
mi timi , c meritiamo benissimo il 
n fuoco e l'acqua di cui Dio si serve 
si quando gli piace. I Gesuiti non 
» ne dicono neppur essi abbastan- 
91 za ; e gli altri danno soggetto di 
» mormorare contro la giuiUzia di 
«i Dio , quando indeboliscono tanto 
ti la nostra libertà (i) Più rileg- 
ai la Sévigné e più eccita in noi 
persuasione eh* ella diritto aveva 
di far di sé stessa la seguente lusin- 
ghiera testimonianza : » Lo sragio- 
ni Dare mi punge, e la mancanza di 
91 buona fede mi offende (*) D' 
Alembert afferma ch'ella approva- 
va lo dragonate e la rivocazione 
dell'editto di Nantes (3). Ciò che 
vedesi chiaro ti c ch’ella dà la tua 
approvazione ai mezzi persuasivi di 
Bourdaloue, il quale » farà de'buo- 
91 ni cattolici in quelle provincie, 
n in cui tante persone si tono con- 
ti vertite senza saper perchè (è) “. 
Supponendo ch’ella pagato avesse il 
tributo che la debolezza umana pa- 
ga alle opioioDi dominanti, conve- 
nir deeai ch'ella vi fu meno assogget- 
tata ebe alcun' altra. AUorcbè due 
eocielà ugualmente celebri si dispu- 
tavano l'impero delle coscienze e 
preparavano la mutua loro rovina 
condannandosi senza misericordia, 
ell’aveva la saviezza di dire : 99 Ecco 
91 il mondo nel suo naturale; io cre- 
si do che la via di mezzo sia sampre 
n migliore di tale estremità (6) 
Fedele al suo sistema di tolleranza, 
ella diceva 14 anni dopo: v> Dio gio- 
ii dieberà tali questioni tutte io vai 
91 di Giosafatte ; frattanto viviamo 
» coi viventi (6) “. Noi abbiamo i 
difetti che sembrano attinenti alle 
nostre qualità: è tale la legge comu- 
ne ; la Sévigoé non n' era francate. 

fi) tutina dal >8 sgotto 1676. 

(3) Lellara JeH’8 d'aprile 1871. 

( 3 ) Kcll'Wo.io di Bojnut. 

(4) Lotterà del 38 ottobre 1683. 

(Si Lettera del 30 novembre 1664. 

(6) Lettera del la d'oitobra tb;8. 
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Quantunque in parecchie circostam- 
ze ell’abbia fatto cedere al dovere 
la somma sua tenerezza per tua fi- 
glia, confessar decsi che tale sentii 
mento era astai lontano dall'accor- 
darti con la tna ragione natural- 
mente el gioita. Dominata da un* 
imaginazione vira, da un cuore sen- 
sibile, eli' abbellisce ogni oggetto 
della sua affezione. Secondo noi la 
maggiore delle sue illusioni ò di 
aver paragonato il suo preteso eroe 
del breviario al vero eroe della 
guerra , di aver potuto dire del car- 
dinale di Rotz allorché morì Turen- 
na : » Rimane dunque solo in tale 
» apice di elevazione ( 3 ) Noi ter- 
miniamo quest'articolo con la testr- 
tuonianza del duca di Saint-Simon, 
scrittore che per certo non è nè lo- 
datore nè imparziale. Tale testimo- 
nianza ne sembra che ottener qui 
debba tanto maggior fiducia, che 
quello da cui proviene entrava ap- 
pena nal mondo nell'epoca della 
morte della Sévigné. Libero da o- 
gni particolar prevenzione, egli si 
limita secondo ogni apparenza a' 
raccogliere l’opinione stabilita nel- 
la società delle persone ebe avevano 
conosciuto tale donna, di cui il com- 
mercio non aveva meno attrattive 
dello stile. Ecco in quale guisa egli 
si esprime : si Nel medesimo tempo 
» morì la Sévigné dama sì gentile, 
» di sì graziosa compagnia, a Gri- 
ll gnan, presso sua figlia, ch'era lo 
» idolo sno e che non meritava di 
n esserlo se non che mediocremen- 
n te. Tale dama per la facilità, le 
n grazie naturali, la dolcezza del 
» suo spirito, ne dava nel conversa- 
vi re a ehi anche molto non ne ave- 
vi va; buona del rimanente, ella sape- 
vi va molto senza farlo apparire'*. L’ 
accademia di Marsiglia aveva propo- 
sto, nel 1774, per argomento del tuo 
pre m io d'eloquenza VE logiodi tnad. 
di Sévigné : ella premiò nel 1775 



(t) Lettera del ^ sgotta 167S. 
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quello della presidentessa Brisson> 
discorso io cui havvi troppo appara-* 
to per lodare un sì facile talentavi 
Nelle Miscellanee di madama Ne* 
eber, bavvi un Elogio di madama 
di Sévigné di cui sembra che non 
sia stato mandato al coucorso. La 
squisito naturale di quest' ultima 
non avrebbe potuto essere vantata 
in una composizione più faticosa- 
mente lavorata, più zeppa di enfati- 
ci e confusi pensamenti. Bussj-Ka- 
butin contribuì primo a far cono- 
scere alcune Lettere della Sévigné* 
inserendole nelle sue Memorie, pu- 
blicate nel 1696, tre anni dopo la 
di lui morte, dalla marchesa di Co» 
ligni sua figlia. L'anno dopo quest’ 
ultima ne diede in luce un mag- 
gior numero fra quelle di suo pa- 
dre. Nel 1726 vennero in luce tra 
edizioni anonime delle lettere della 
Sévigné , 2 volumi in 1 2, ì’una a 
Roano, le due altre all’Aia; inse- 
guito il cavaliere Dionigi Mario do 
Perno, amico di madama de Siroia- 
ne, publicò quattro volumi della 
prefate lettere, a Parigi, presso 6i- 
mard, 1784, e ne aggiunse doe nuo- 
vi nel 1.737. fvdovuta al medesimo 
editore una publlcazionc più consi- 
derabile, corredata di noto e schia- 
rimenti, 1754, 8 volumi in t2. L* 
abate di V aoxcelles , nel 1801, sì 
contentò di attenerti alle edizioni 
di Maestricht, 1 779, e di Roano , 
1784, 10 volumi in 12. Grotivelle, 
nel 180C, diede in luce un’edizione 
piuttosto bella e più compiuta, 8 voL 
in 8.vo,couforme altronde al metodo 
indicato da Barbier nel Magazzino 
enciclopedico, cioè ch'egli collocò 
secondo l'ordifle delle date tutte lo 
lettere indistintamente, che fino al- 
lora formavano altrettanto raccolte 
separate quanti vi avevano carteggi 
particolari. Il libraio Jvlostermaurj, 
nel 1 8 1 4 s diede in luce una Raccol- 
ta delle Lettere inedite di mada- 
ma di Sévigné, fra le quali ve no 
hanno alcune d’interessanti molto, 
Parigi, in 8.vo, di circa 200 pagine. 
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finalmente de Montnerque ha fat- 
to podere il pubiico del vero tetto 
della Sévigné con un'edizione ac- 
cresciuta di 94 lettere inedite, di 
>46 lettere alle quali restituiti ven- 
nero de' patti ugualmente inediti, e 
di a 66 lettere, o che non erano sta- 
te unite alla raccolta, o nelle quali 
ristabiliti vennero de'pasti stampati 
nel 171G, nel 1734, ma soppressi in 
Seguito per considerazioui che più 
non hanno valore, Parigi, G. G. 
Blaise, 1818, 11 volumi in 8.vo,con 
ritratti, vedute e Fac simile, com- 
presevi le Memorie di Coulanges, 
e >3 volumi in 11, con tre ritratti 
e tre Fac simile soltanto. Confron- 
tando le diverse edizioni originali, 
meditando sulle memorie di quel 
tempo, egli ha ripristinato una mol- 
titudine di passi dimenticati o alte- 
rati, ed ha risolto difficoltà senza 
numero. I vantaggi di un lavoro 
tanto prezioso sono sviluppati dall’ 
editore in una Notizia bibliografi- 
caf e l'autore del presente articolo 
vi ha aggiunto una Notizia molto 
estesa intorno a mad. di Sèvigné, al- 
to sua famiglia ed ai suoi amici, 
Tale edizione è il risultato di tan- 
te ricerche che si può considerarla 
come una sorgente a cui attingono 
con più o meno libertà tutti que* 
che ristampano le lettere di tale 
scrittrice inimitabile nel genere c- 
pistolare. 

, , St. S— ». 

SEVIQNE {Carlo, marchese 01), 
figlio della precedente , nato nel 
1647, militò dapprima come volon- 
tario contro i Turchi, che assedia- 
vano ( 'aodia, e che la presero nel 
1669. Ritornato che fu da tale spe- 
cie di crociata, egli comperò il gra- 
do di cornetta, indi quello di sotto- 
tenente dei gendarmi del Delfino. 
Fece prova d’intrepidezza in pa- 
recchie azioni pericolose, fra altre 
nel combattimento di *nef(i 674 ), 
ed a Saint - Denis , presso Mons 
(1678). Negl'intervalli fra le cam- 
pagne divideva il tempo fra sua tna- 
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dre, de'lettcrati celebri come Baci- 
ne e Despreaus, delle donne sedu- 
centi, quali erano Ninon de Len- 
cloS e l’attrice Cbampméle ( 1 ) . 
L’ambizione l’occupava pochissimo, 
Quaod'era stanco d una vita dissipa- 
ta andava a rifuggirsi in Brettagna 
nel podere de' Rochers, a deporvi i( 
suo sentimento nel seno della mi- 
glior confidente, e riflettere presso 
ad essa sol vóto e sul pericolo del- 
le sue relazioni. Ora scriveva sotto 
la di lei dettatura qnand'ella era 
malata, ora leggeva con raro talen- 
to de’componimcnti teatrali, della 
Storie, fin anche de'Padri della chies 
sa. In mezzo Rita giovialità dc’me- 
notnl suoi biglietti si scorge un'in- 
variabile affezione per la contessa 
di Grignan sua sorella, che dal suo 
canto s’interessava per Ini sincera- 
mente. Il gusto suo non aveva po- 
tuto che guadagnare nel commer- 
cio coi maggiori scrittori francesi. 
Ina In naturale sua leggerezza non 
gli permetteva di modificare tutt'i 
suoi giudizi, che in generale sono 
sanissimi. Sua madre vedeva con 
dolore ch’egli si rovinava in i spose 
senz’oggetto. »Eun abisso, ella di- 
» ce, di non so che ; però che non 
n ha capricci ; ma la sua mano è un 
n crogiuolo in cui il denaro si li- 
» quefà (a) “. Nel 1684 egli si am- 
mogliò e si ritirò a Rochers, dopo 
di aver cessato i traviamenti della 
sua gioventù. Alla fine fermò stan- 
za a Parigi nel sobborgo sant’Iaco- 
po, in cui visse in edificante oscu- 
rità sotto la direzione delle mi- 
gliori guide ecclesiastiche. Non a- 
vendo avuto figli , fu l’ultimo del 
suo nome, e morì il 17 di marzo 
1 7 1 3 . Boileau riguardava il mar- 
chese di Sévigné come quello che 
avuto aveva la maggior parte nella 
compilazione del dialogo sugli eroi 



(l) Si veggano sulle prelete Lèttoti <£3 
Ninon di Lincia a l marchese di Sévigné, gli 
articoli Damol'ks e T vncios. 

(*) Lettera d< l 97 maggio 1680. 
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di romando, publicato dapprima in 
Biodo inesatto, senza il consenso del 
satirico, e semplicemente dietro il 
racconto che ne faceva quest’ulti- 
no in parecchie società. Il marche- 
so di Sévigné intentò contro Dz- 
cicr traduttore d' Orario una lite 
letteraria sull’ interpretazione for- 
cata cui dava ad un passo dell’ori- 
ginale che è il seguente: Difficile 
est proprie communio dicere ; la 
prima su» scrittura, le sue due re- 
pliche, le due risposto del auo av- 
versario formano un volume in iti 
di lai pagine, intitolato: Disserta- 
zione critica suil'arte poetica di 
Orazio , Parigi , Bartolomeo Gi- 
rin, 1698 (per errore >618). Vi si 
dà un'idea generale de’ componi- 
menti teatrali e yi si esamina se un 
poeta preferir deliba, i caratteri co- 
nosciuti agl’ inventati. Gli autori 
Boa sono nominati snl frontispizio 
del libro, ma dinotati «uno nel corso 
della discussione con le iniziali D‘* 
e S”. Un inceso secolo dopo ta- 
le contesa, il gru rosticci Dmoarsaij 
sviluppò in una lettera il vero sen- 
to del poeta latino, dimostrando co- 
me io esso colto non avevano nè 
l’erudito di professione, nè il lette- 
rato di mondo ( Mercurio di Fran- 
cia, gennaio 174G» Opere di Ou- 
marsais, in 8.V0, 1 737, tomo III, pa- 
gina 383). 

St.' S— ». 

SEVIN (FaVNCESCo), filologo, 
nacque nel |tì8i a Villeneuve-le- 
Ko,. Il padre suo, medico della fa- 
coltà di Mompellieri, godeva ripu- 
tazione d' uomo istruito e disinte- 
ressato. llicevute ch’ebbe le prime 
lesioni di gramatica da uno de suoi 
sii, paroco di T'mcy, il giovane Se- 
via continuò gli studi nel collegio di 
Sene sotto ai Gesuiti, ed a Parigi nel 
seminario dei Trenlalre, in edi fece 
gli studi di filosofia e di teologia. 
Nel numero de’ suoi condiscepoli 
eravi Stefano Fourmoot, divenuto 
ai celebre per le sue benemerenze 
in fatto di lelteialur* chioeie {Ve- 
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di FousMOnT). 11 genio dello stu- 
dio gli uni per sempre, e passavano 
insieme lavorando tutte la ore di 
ricreazioni, ed anche una parte del- 
le notti. Tate infrazione delle re- 
gole, per quanto ne fono lodevole 
il motivo, attirò loro severe ripren- 
sioni, ma non produssero l’effetto 
che ne aspettavano i superiori. Se- 
viu, giudicato più colpevole perchè 
di età maggiore, fu licenziato dal 
seminario, e si sarebbe trovato in 
grande imbarazzo, se l’abate Bot- 
iceli, il quale conosciuto Pavera net 
tempo ch’esercitava Pufizro di gran 
vicario a Sons, somministrato non 
gli avesse allora i mezzi di appaga- 
re lo sua passione per lo studio. E- 
ra questo tutto ciò che Seria desi- 
derava. Burnitosi poca dopo con 1 ’ 
amico tuo Fourmoot, ripigliarono 
i loro lavori, e ti legarono coi dotti 
che favorir potevano l’ardor loro di 
istruirsi. Per consiglio di Baudelot 
P abate Sevin fece stampare , Del 
1706, la tua Dissertazione sopra 
Afenete primo re d'Egitto , in 1 a. 
Vi sostiene contro l’opinione di Bo- 
chart z di Marsham, che Mone- 
te (1) non differisca da Misrzim 
o Mefcraim figlio di Cham, e che 
tale principe sia stato il Mercurio 
degli Egiziani. Trovò contraddito- 
ri al sentimento di Sevin, ed egli 
Ioni rispose con un novello opusco- 
lo, Parigi, 1710, in 13, nel qual* 
trattò occasionalmente vari punti 
della teologia egiziana fino allora 
negletti dai dotti. L'abate Bignoo, 
che Pavera scelto per segretario, 
aggregare il fece nel 1711 all’accn- 
detnia dello iscrizioni come allievo, 

(l) ProbabilÌMÌnum*>ite Monete ima b* 
mi) li di comune con Misraim, e non V un 
personaggio umano, di nrvicimi più il "Mer- 
curio egmauo Tal, quantunque distinto por 
da quest’ ultimo. Mettete è analogo al Manoa 
dell’ Lidia, al Minosse di Creta, ee., siccome 
egli, tipi umani dell’ ititeli igeata disine ebe 
organista le società sulla terra, legislatori c be- 
ni-fattori degli uomini, primi re, ce-, tutto que-» 
sto in un scaso più o meno simbolico. 

G — K “T» 
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ed egli arrivò rapidamente ai gra- 
di di associato e di peotiouario. Nel 
1728 ricevè la commissione di an- 
dare con Fourmont a Costantino- 
poli , per cercarvi de’ manoscritti. 
Tale viaggio non conseguì tutto il 
frutto che sé n'era sperato, dietro 
indicazioni esagerate ed interamen- 
te false j ma non fu neppure inuti- 
le, poiché l'abate Serio ne raddosso 
più di accento manoscritti greci 
di tal conservazione che non lascia- 
va nulla da desiderare, e continuò 
a riceverne dai corrispondenti che 
a'era fatti nel levante un numero 
non poco grande che fanno parte 
della Biblioteca del re. L'abazia di 
la Fenradc gli fu data in ricompen- 
sa de simi servigi ; ma non potè ri- 
solversi mai ad allontanarsi da J*®* 
rigi per andare a prenderne posses- 
sione, e si contentò di una pensio- 
ne di i 5 oo lire sopra un altro be- 
nefizio. L’abate Sevin fu provve- 
duto, nel 17^7, della carica di cu- 
atode de’nianuscritti delta bibliote- 
ca del re, ed attese sull’istante a 
farne stendere il Catalogo. Compi- 
li d'accordo con Fonrmout e Melot 
(Fedi tale nome), i due primi vo- 
lumi contenenti i manoscritti in 
lingue orientali ed i manoscritti 
greci. Quantunque di temperamen- 
to dilicato, era capace di sostenere 
un lungo lavoro, purché non ne 
fosse sviato. Per evitare gl’importu- 
ni vi si dedicava- il dopo pranzo da 
cinque ore fino a mezza notte, e 
la mattina dalle sette fino a mezzo 
giorno. In un viaggio cui fece in 
campagna , cadde pericolosamente 
malato. Bastato non avendo a gua- 
rirlo la dieta ed il riposo ordinari 
suoi rimedi, determinò di farti ri- 
condurre a Parigi^ ma furono trop- 
po ritardati i soccorsi dell'arte, on- 
de morì, il 12 di settembre 1741* 
di 59 anni. Unicamente intento al- 
lo atudio, era tanto alieoo dalle cu- 
re della vita, che uopo fu l'abate 
Sallier, suo cooperatore e tuo ami- 
co da più di venti anni, li assume*- 
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se quella del auo vestiario. Fatta ai 
erano una mutua donazione di 
quanto possedevano ; ma i parenti 
di Sevip non éhhere argomento di 
rallegrarsi di tale specie di disereda- 
mento (V. Sallizr). E noto ch'csti 
preparavano un'edizione Ae Letti- 
ci greci di Frincio, di T. Magister 
e di JY/oeris ; ella non venne pu- 
blicata. Le note loro snlTVjoro del- 
la Lingua latina di Roberto Stefa- 
no ai trovaoo nell’ediziooe di Lon- 
dra (Fedi Roberto Stevsno) ; e 
quelle sul LetsicO d'Esichio nella 
edizione che ne ha fatta Alberti 
Vedi Esterno ) . Lo Raccolta del- 
l’ accademia delle iscrizioni di cui 
Sevia iiao fu de'raerabri più labo- 
riosi, contiene una moltitudine di 
Otteryationi filologiche e di ro- 
reziuni di passi d'Anacreonte, d’E- 
siodu,di Plinio e d'altri autori greci 
e latini ; — delle Ricerche sulla sto- 
ria d' Assiria, su quella della India, 
della Caria, sui re di Pergamo o 
su quelli di Biliuia, delle Disserta- 
ziooi sulla vita e sulle opere di Giu- 
ba re di Mauritania ; sopra Ecateo 
di Allieto, Niccolò rii Damasco, E- 
Vernerò, Cullisteue, 'f'irleo, Archi lo- 
co, Panezio, Trasilo, Filisto, Giro- 
lamo di Cardia, Atenodoro, Carone 
di Lampsaco é Teofane . In una 
raccolta intitolata .- Lettere tu Co- 
stantinopoli dell'abate Sevin al con- 
te di Cactus, Parigi, 1802, in 8.ro, 
non bavvi che quattro lettere di ta- 
le autore di coi una di alcun rilie- 
vo} è quella che contiene de'parti- 
colari ani Teatro de’Ttirchi } vi sua- 
aegnita il ristretto de’ tuoi viàggi 
nel Levante, tratto dal tomovii del- 
le Memorie dell'accademia delle i- 
adizioni. Sérieys, editore di tale vo- 
lume, l’ba aumentato di lettere in- 
diritte al conte di Caylua da Liron- 
court, Legrand, Castellane, Peysso- 
nel padre e figlio e Giuliano Leroy. 
Vi ha aggiunto una Memoria lui 
costumi dei Mainoti, tratta da un 
rapporto di due messi di Buoiiapac- 
te nella filorea , la relazione del con-, 
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solato d'Anqueiii Brinnconrt a fio- 
rate (i); un Viaggio nell'interno 
dell'Africa tradotto dall'inglese di 
Paterson j una Memoria di C. G. 
Betchi >ul calendario dell'India, ri- 
Teduta da Lalande. L ’ Appendice 
contiene le Ovservnzioni di Giylus 
sopra Costantinopoli ; la lettera di 
Desalleurs sugli onori del Sofà j il 
ritratto della contessa di Caylus, di 
Remond , detto il Greco (a); ed 
una lettera dell'abate Conti sulla 
morte di tale dama. L 'Elogio dell' 
abate Sevin di de Boze è inserito 
nel tomo xvi delle Memorie dell'ac- 
cademia delle iscrizioni. 
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ne degl’impieghi luminosi coi tra** 
mise al tiglio suo Scbadjy . Questi* 
uomo pacifico, fu padre dell'inquie- 
to ed ambizioso Sewa-djy e d'Kko- 
djy, ceppo degli ultimi rajà 4>T*n- 
jaoar. Sewa-djy nacque nel 1628, a 
Bacaiu, secondo l’hevéoot, o in un 
borgo del territorio di tale città, se- 
condo l'autore portoghese di una 
vita di Sewa-djy, il che diede occa- 
siono alla voce che tale famoso capo 
de’ inaratti fosse tiglio naturale di 
don Manuele di Menesee, signora 
di essa borgo. Ma tale opinione non 
è più ammissibile di quella che lo 
fa nascere in Abissinia verso la frns 



W — 9. del secolo decimoscsto , vendere eo- 

SEWA-DJY, fondatore delfini- me schiavo, e spingere la sua corsa- 
pero Maratto, nell’Indostao, ebbe fino all'età di anni. Il suo nome 
avo, secondo l’opinione più conni- proviene, dicevi, da quello d'nn ido- 
ne, il figlio naturale di un rajà d’ lo famoso del paese, e dal titolo o- 
Oudaipour, capo dei principi Ra- norifico djj \ Disdegnoso della con- 
dieputi, i primi sovrani forse dell* dizione di suddito, avvisò di buon*- 
Indostan (se, come affermasi, discen- ora a farsi uno stato independente, 
devano da Poro ), e che scacciati da ma i priocipii del tuo aringo milt- 
Scbitor dall’ imperndor mugolo Ac- taro e politico, e per conseguento 
bar verao la fine del secolo xvi fer- quelli della potenza 4 o*Maratti, sano 
mato avevano sede in Oudaipour. avviluppati in tanta tenebre e con- 
La madre di tale figlio naturale era , traddizioni che impossibile è quasi 
una donna osenra della tribù di di scoprire il vero. Secondo gli uni 
Bouosla. INe prese il nome e lo tras- Sewa-djy assassinò uno de’ gene- 
mise a' suoi discendenti, i rajà di rali del re di Bedjspour del qtia- 
Bérar e di Sattarab. Il rajà d'Oudai- le era collega : secondo altri co- 
ponr, scacciato da'suoi fratelli che mandata f esercito del re del De- 
gli rimproverarano la sua nascita, o can, quando vinte quello del redi 
di cui invadere egli voleva il retag- Bedjapour, dopo di averne ucciso il 
gio, si condusse agli stipendi del re generale a colpi di pugnale (1). Pe- 
di Bediapour o Visa polir, e r’otten- re che la sua condotta verso il re di 

Bedjapour , fosse o come nemico <v . 
come suddito ribelle, rendesse Se- 



(1) E* fratello d’Anquetil lo storico, e d’ 
Anqueiil da Prrroa. 

(a) H emoni» drfto il Gmo, a cagiono del- 
la profonda sua cogiiiiione di tale lingua, era 
fratello maggiore di Remond di Sainl-Mard, a 
di Hèmond di MontmorU Olire il Ritratto di 
madama di Cajlàs , stampalo gii nelle Opera 
diverte di Gédoyn, Parigi, 1745, in t2, v*è nn 



vra-djy sospetto a tale principe, eba 
l'esiliò o lo fece mettere in prigione. 
Indignato della disgrazia di ano pa- , 
dre, SeWa-djy giurò eterno odio al 
re, e non tralasciò di mettere a ru- 
ba, devastare e smembrare i di lui 



suo Dialogo sulla voluttà ; tale scritto nel ge- 
nere antico, inserito nella Raccolta di scritti 



diverti pubi irata da Saint-Ifyacinlhe nel 1786, 

si trova, non si sa perché fra gli scritti di mtsì (r) Aveva nome il generale di eoi tratta- 

di Hamilton. Havvi alcun aneddoto su tale scrii- si Bablonl Khan secondo gli uni, ed Ahdel 

tore tonto modesto quanto spiritoso, nelle Afe- Khan secondo altfi. Carré, per esempio, il qua- 
morie di Troblet, per servire allo vita di Fon* le pone tale evento dopo il sfrondo «acro di 
temile, edili one dei 1761, pagina >oC. durala. 
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(tati. 1 / importante fortezita di Pan- 
ni- la fu la prima tua conquista, e 
l’ebbe per arte,raezzo che Sewa-djjr 
impiegò sovente con buon successo, 
e che uon meno del coraggio e del- 
l'audacia sua contribuì a stabilire e 
ad aumentare il suo potere. L' oro 
che gli procurava il bottinare gli 
serviva per corrompere i geuerali 
cui non era in grado di combatte- 
re, ed a rimunerare liberalmente i 
suoi soldati. 11 re di Bedjapour es- 
sendo morto verso il 1662, egli co- 
strinse la reggente, di lui vedova, 
ad accettar la pace, ed acconsenti a 
riconoscersi vassallo del giovane re. 
Mei tempo che Anreng-Zeyb era 
viceré del Decan, fatte aveva alcuno 
concessioni a Sewadjy, ebe poteva 
essergli utile nella rivolta cui medi- 
tava contro l'imperatore Chah-Dje- 
hao, suo padre. Giunto al trono del- 
l'Indostan ritrattar volle quelle do- 
nazioni. Il capo maratto, che per in- 
grandirsi profittato aveva delle tur- 
bolenze dell'impero mogolo e del 
regno di Bedjapour, era allora pa- 
drone delle maggior parte della re- 
gione montuosa della provìncia di 
Baglana e del basso paese di Kun- 
can. Irritato dell'ingiustizia di Au- 
reng-Zeyb, egli si gittò sulla provin- 
cia di Guzzerate, e la devastò nel 
1664, impadronendosi della città e 
■lei porto di durate e menandone 
via immense ricchezze. Chab-IIist 
Khan, zio dell’ imperadure, mosse 
contro di lui con up esercito formi- 
dabile. Sewa-djy, troppo debole per 
venire a giornata, usò di stratagem- 
ma. Mandò usa mano di prodi, che 
penetrata di notte nel campo dei 
Mugoli vi sparse la confusione, e fe- 
ce un grande macello, senza però 
che le riuscisse d'immolare il gene- 
rale che perde suo figlio in quel di- 
sastro. Allo spuntar del giorno Se- 
vva-djy non ebbe altra briga più 
che d’inseguire i fuggiaschi. Due 
altri generali, mandati contro di lui 
dall’imperatore, furono arrestati per 
sette mesi dinanzi alla fortezza di 
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Panugar. Aureog-Zeyb, non poten- 
do superare il valore di Scwa-djy 
il sedusse dal Iato dell'ambizioue, o 
l’attirò alla tua corte, facendogli 
sperare il titolo di rajà, o di esser 
fatto viceré del Decan. Il Maratto 
a’ avvide presto ch’era prigioniero, 
e sapendo che doverasi strangolarlo 

E er appagar* la moglie di Chah- 
[ist Khan, che domandava ven- 
detta della morte del di lui figlio, 
fuggì segretamente uscendo di De- 
hly, con una compagnia di fachiri, 
di cui vestito aveva l’abito, e riparò 
nel Bengala. Uno degli emissari 
dell’imperatore ve lo scopri, laonde 
egli parti pel Docan, dove il viceré 
Tanachah gli fece buona accoglien- 
za ; ma una notte che fu chiamato 
al palazzo, ricusò prudentemente 
di andarvi, e commise al messo di 
dare la seguente risposta: * Ho ve- 
la duto nell’ Indostan tre imbecilli) 
n Aurcng-Zeyb, che non seppe cu- 
li stodirmi dopo di essersi date tao- 
» te brighe per avermi in suo pote- 
ri re; là di lui spia, ebe non ebbe 
n bastante accortezza per impadro- 
11 nirsi di me nel Bengala, e voi 
11 che non mi avete fatto pigliare 
11 quando venni volenteroso a visi- 
11 tarvi in pieno giorno “ . Parti in- 
contanente da Haider-Abad e tor- 
nò nel massimo sqnallore a Sat- 
tarah elio fatta aveva sua capita- 
le (1). Vi raccolse le disperse sue 
soldatesche, prese il titolo di rajà, e 
tornò poco dopo a saccheggiare Su- 
rite, ed a recare nel Guzzerate la 
desolazione ed il terrore; ma ri- 
spettò le fattorie francesi, inglesi ed 
olandesi, fedele al sistema che fatto 
crasi di accogliere con favore tutti 
gli Europei che approdassero nei 

(1) I.’ nuions di Stwa-djj ed i melili 
che la produssero tono raccontati in piii ma» 
niere da differenti autori e viaggiatori, de’qua- 
li li difficile dì conciliare le opinioni sulla pila 
parte delle gesto di tale celebre MaraUo; pei 
latto di coi trattasi qui noi seguilo abbiamo 
un Ristrttto sui Maratti , tradotto dal persia- 
no, « stampato in seguilo agli affari àdt India. 
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suoi porti. La morte dell'emir Djes- 
ting, cbe fino allora repressi arava ì 
Ma ratti dal lato del Decan, crebbe 
audacia a coraggio a Savra djy. Man- 
dò tuo figlio Satnba-djy a saccbrg. 
giare ed abbruciare Bagnagar, ca- 
pitale del regDo di Golcouda, men- 
tre egli s'impadroniva in persona 
degli itati del rajà di Ramnagar. I 
■noi generali invasero in seguito il 
Carnate, e sottomisero il Gingy ed 
alcuni piccioli regni lungo la spiag- 
gia del Malahar. Verso il 1674, aiu- 
ti il fratello .suo Ekudjy a fermare 
sede nel Tanjaour , conquisti in 
persona parecchie piazze del De- 
can, e tornando nel Visapour, andò 
per la terza volta a mettere a con- 
tribuzione la città di Stirate, ch'era 
l’ordinario suo mezzo di provveder- 
si di denaro. Cbah-AIcni, figlio pri- 
mogenito dell'imperatore, fingen- 
do di ribellarsi dal padre, s'inoltri 
Terso Sattarab, e tentò d’attirare a 
ti Sewa-djy, implorando da Ini soc- 
corso ; ma lo aealtro Maratto indovi- 
ni i suoi fini, e deluse la vendetta 
di A»reng-Zeyb, cbe alla fine gli 
abbandonò una parte delle rendita 
del Decan, e la parte montuosa dal 
fiume Baglana fino a Goa, in un'es- 
tensione di circa a 5 o leghe. Sicco- 
me .continuava le sue Correrie pas- 
taggere, l' imperatore il chiamava il 
ratto delle montagne. Sewa-djy sta- 
ta per riromiuciaro la guerra quan- 
do mori d'uno ibocco di sangue in 
aprile o in giugno 1680, in età di 
63 anni dopo di aver fatto ricono- 
scere per suo successore il figlio ino 
Saraba djy, che area 30 anni, e che 
redò il valore ma non la prudenza 
del padre (fedi Saiiolojy). Havvi 
Una vita di tale personaggio, scritta 
in portoghese da Cosimo de Guar- 
da, con questo titolo: Vida e ac- 
coens de famoso Sevngy da India 
Orientai, Lisbona, 1780, in 8.vo, di 
pag. itì8 noD compresi la dedica, 
le approvazioni e permissioni e l'in- 
dice. Tale storia, divisa in 30 capi- 
toli, ci sembra che meriti poca fidu- 
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eia, però che noi non ti scorgemmo 
nessuna data, e vi ti suppone che il 
padre di Sewi-djy fosse governato- 
re dei regni di Maduré e di Taa- 
jaouc, pel re Visaponr, il quale, al- 
meno a quell'epoca, non possedeva 
sicuramente quegli stati. Vi sono 
intorno a Sewa-djy, ne’ viaggi di 
Carré, de’ particolari curiosi, di cui, 
non sembra che avessero eogniaionn 
gli autori della grande storia uni- 
versale. Sewa djy era un omiceiat- 
tolo magro, di tinta bronzina, di 
occhi vivi e spiritosi. Non mangia- 
va che una voltasi giorno, e doveva 
all'estrema tua sobrietà una saluta 
inalterabile. L’attività. sua eguaglia- 
va il suo coraggio ; volava rapido co- 
me il lampo da un paese all'altro, ed 
appariva improvviso dove era meno 
aspettato. Carré, che il paragona a 
Gustavo Adolfo ed a Giulio Cesare, 
dice ch'era molto istruito nella geo- 
grafia, nella tattica militare e nello 
fortificazioni. 

A — r. 

SEWARD (Guomzlmo) , lette- 
rato inglese , nato a Londra nel 
1748, morto il 19 d’ aprile 1799, 
publicò una serie di articoli col tito- 
lo di Drossiana, nel Giornale inti- 
tolato European magazine, *789- 
■ 799. Ne fece indi una scelta, stam- 
pata nel 1794 > n due volumi ai 
quali snsseguitarono tre altri col ti- 
tolo di Aneddoti intorno a parec- 
chie persone distinte, principal- 
mente del secolo presente e dei 
due che C hanno preceduto. Tal* 
raccolta ebbe lieta accoglienza dal 
publico, e fu stampata pure prima 
della morte dell'autore, che ne pn- 
blicò un'altra’ del medesimo gene- 
re, intitolata Biographiana, 3 voi. 
Non solo Sevrard fu uomo di molto 
spirito, ma costante protettore del 
merito senza fortuna, e più partico- 
larmente nella classe degli artisti. 

SEWARD (Anna), dama ingle- 
se, si è resa distinta per coltnra del- 
la mente e per talento in poesia. 
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figlia <]’tm ecclcaiattico autore di 
poemetti ed uno degli editori del 
teatro di Beaumont e Fletcher (i), 
olla nacque nel a Eyaui nel 

Derhyshire , e ricevi una diligente 
educazione. Nutrita per tempo del- 
la lettura di Pope, Young, Prior, 
Dryden, già di dieci anni ella com- 
poito aveva de'versi e tradotti alcu- 
ni calmi. Così forraavasi Io stile al- 
la migliore scuola, allorché fceward, 
trasferita avendo la sua residenaa a 
Lichfìeld di cui era canonico, ella 
ebbe occasione di conoscere il dot- 
tore Darwin (Pedi tale nome), me- 
dico e poeta, il quale in quella cit- 
tà era l'anima di un crocchio filoso- 
fico; e tale relaaione,che fortificò in 
lei il genio per le lettere, influì, te 
non lui sentimenti tuoi, almeno tul 
di lei gotto e sulla maniera di scri- 
vere. Fu però ventura che tale in- 
fluenza non apparisse che poco nel- 
le poetiche tue produzioni. Incorag- 
giata da Darwin e dagli amici tuoi 
T. Day, EdgeWorth, ec., la di lei 
musa si spiccò a maggior volo. Dna 
Ode al sole, un'Elegia sulla mor- 
te del capitano' Cook, una Alono? 
dia sul maggior Andrd , stampata 
nel 1781, in 4-to, con parecchie let- 
tere che scritte le aveva quell'tifi- 
ziale sventurato nel (769 ( tedi 
Arnold), diedero ‘una vantaggiosa 
idea del talento di Anna Seward. 
Un romanzo in versi intitolato 
Louisa , cui ella diede in luce nel 
I781, soggiacque ad alcnn biasimo 
dal lato della morale, ma nondime- 
no fatte nc vennero parecchie edi- 
zioni io poco tempo. Nel 1799 ella 
diede in luce dei sonetti e delle odi 
nel genere di Orazio, e nel l 8 o 4 > 
la Eita del dottore Darwin , un vo- 

(1) Scotarp ( Tomaio), nato nel 1708, a 
Lirhftv-ld, e morto nel 1790, fu on teologo an- 
glicano ardeothiimo ; egli pobHeato no* o- 
pvra intitolata: Trattalo sulla conformità del 
papismo col paganismo , nrl quale il tuo telo 
contro i cattolici ai scatena con grande *io- 
laaaa. 
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lume in 12. Quest'ultimo opera è 
scritta senza metodo ed in uno sti- 
le gonfio, ma si leggono preziosi 
aneddoti per la storia letteraria. Ivi 
rilavasi ebe un componimento di 
5 o versi ch'ella indiritto aveva a 
Darwin, e nel quale gli proponeva 
la storia naturale dei vegetabili, co- 
me un (oggetto suscettivo d'essere 
trattato in detta poesia, inspirò a 
tale medico l’idea del suo poema 
del Giardino botanica, nel quals 
mise per introduaiime que’medesi- 
mi versi sena' avvertire il lettoro 
che non erano suoi. Anna Seward 
politicò alcune altre produzioni che 
aono inferiori alle precedenti. Ella 
morì il 25 aprile 1809, nel palazzo 
episcopale di Licbfield cui abitava 
da lungo tempo. Lasciato aveva in 
legato i suoi scritti a Gualtiero Scott 
perché gli unisse e li publicasse, ed 
il ano carteggio al libraio Consta- 
le. Le sue Lettere, scritte negli 
anni 1784 e 1807, comparvero a 
Edimburgo, 18 10, 6 volumi in 8.vo, 
coi ritratti dell'autore e con quello 
di suo padre, una veduta di Lich- 
fìeld, un Fac simile, ec. La prima 
parte di tale carteggio contiene de- 
gli aneddoti suCarrirk, sn Washin- 
gton e principalmente sul dottora 
Johason, contro cui elle era forte- 
mente preoccupata, del pari che 
tutta la società di Darwin, per ef- 
fetto dell'estrema differenza de’een- 
timenti loro in punto di religione. 
Stando all'opinione di un giudice 
competente in tale proposito, la let- 
tura delle prefate lettere non la- 
ida che un impressione poco favo- 
revole a quella che le ha scritte, e 
possono essere considerate come gli 
annali delle Vanità e dell'adulazio- 
ne. Gualtiero Scott ha publicato,neI 
1810, le Opere poetiche di Anna 
Seward, con sunti del suo carteg- 
gio letterario precedati da una pre- 
fazione biografica, 3 voi. in 8.vo. Pu- 
blicate furono nel 1816 le Bellette 
di Anna Seward, un volume in 
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12 col tuo ritratto, tratto dal dipin- 
to di fionincy. La suddetta dama 
univa all' istruzione di cni il suo 
spirito era adorno, le qualità elio 
tango brillar nel mondo, e la sua 
conversazione era animatissima. 

L. 

SEWEL (Guglielmo), storico e 
lessicografo, nacque, nel i 654 , in 
Amsterdam, d'una famiglia d'origi- 
ne inglese ebe professava i dogmi 
de’Qnacberi. Terminate ch'ebbe le 
umane lettere e la filosofia con frut- 
to, studiò l'arte di guarire, e ti fera 
aggregare al collegio di chirurgia 
della nativa sua città: divise la vita 
fra i doveri della sua professione e 
la coltura delle lettere. Ne'snoi ozi 
imparate aveva le principali lingue 
dell'Europa cui parlava cod grande 
facilita. Sewel mori in patria verso 
il 1720. Oltre a delle traduzioni in 
olandese della Storia degli Ebrei 
di Gioseffu, Amsterdam, 1704, in 
fòglio, e delle Antichità romane di 
Dionigi d'Alicaruasso, gli ti deve 
una Gramalica ed nn Dizionario 
inglese ed olandese, >691, in If.to, 
ed un'edizione riveduta e corretta 
della Cromatica fiamminga di La- 
grue, Amsterdam, 1718, in 8.voj 
ma l’opera sua principale è la Sto- 
ria dell’origine, della formazione 
e dei progressi della società dei 
Quacheri ( in olandese ), Amster- 
dam, 1717: tale storia, di cni v'ha 
una traduzione in inglese, è stima- 
ta per la sua esattezza e fedeltà. 

W— s. 

SEYBOLD ( David • Cristofo- 
ro), filologo tedesco, nacque il 26 
di maggio 1747 a Brankenheira 
nel Wirlembcrg. Suo padre, can- 
celliere del bnliaggio, gli fece dare 
la prima istruzione nella scuola di 
.tale città ed in seguito in un pic- 
ciolo collegio di Àlarbacb, in cui 
imparò il greco ed il latino. Fino 
dall'età di 12 anni diede lezioni 
anch'egli, e dispiegò in breve il ta- 
lento straordinario ebe ricevuto a- 
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veva dalla natura . Dopo ch'ebha 
preso il grado di maestro in arti per 
farsi ecclesiastico secondo l'inten- 
zione de'suoi genitori, fa fatto nel 
pj 71 professore di belle' lettere » 
Jena, e scelse per argomento del 
suo discorso inaugurale \' Eloquen- 
za d'Omcro. L'anno dopo gli fu of- 
ferto l'impiego di rettore del gin- 
nasio della republica di Spira. Sic- 
come si sentiva più fatto per l'istru- 
zione della gioventù ohe Tassi a 
modo di dialogo, ebe per l’insegua- 
mento accademico il quale ha luo- 
go mediante lezioni in serie, egli 
accettò e divenne utile varamento 
durante i i 5 mesi da lui vissuti a 
Spira, tanto per le suo lezioni che 
per la nuova organizzazione cui 
diede ai ginnasio. Pure alcuni di»* 
piaceri cui soffrì perché non volle 
sottomettersi ad alcuni usi che tro- 
vò stabiliti nella suddetta città im- 
periale, lo indussero a cambiare nel 
■ 776 il suo rettorato io quello di 
Grunstadt, dove i conti di Linan- 
ge tenevano una specie di corte. 
Seybold vi fu ammesso, ed Interven- 
ne a delle adunanze, in cui nulla 
trovò che fosse contrario a’suoi do- 
veri di professore laico. Pure gliene 
provenne alcun disgusto, onde pas- 
sò a Bouxwiller, luogo principale 
della contea di Hanau-Licbtenberg, 
dove fu incaricato di rimetter in 
piedi un antieo ginnasio. Non ne 
fu fatto rettore, per non ferire l’a- 
mor proprio di un vecchio uomo di 
merito ebe possedeva tale impiego} 
ma il concistoro esegui tutte le ri- 
formo che da lui furono suggerite, 
ed egli fu quello ebe realmente di- 
resse tale istituto fino alla rivolu- 
zione e che gli diede una grande 
celebrità. Le parti dell’insegnamen- 
to cni riservò per se erano le lingue 
antiche e la storia del secolo deci- 
mottavo ; per imparare le prime in- 
trodusse nn metodo di cui l'utilità 
dimostrata venne dal buon succes- 
so. Il celebre ellenista Bast, morto 
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a Parigi, (ino fu de'suoi allievi (i ). 
La rivoluziono francese distrutta 
avendo qucll eccellente scuola, Sey- 
boid si trovò per alcuni anni in una 
penosissima situazione ; finalmen- 
te ottenne un passaporto, siccome 
straniero, per uscire della Francia, 
C fatto venne professore di lettera- 
tura antica a Tubinga, dove mori, 
il 1 6 di febbraio 1804, lasciando pa- 
recchi figli. Gli si debbono de'libri 
utilissimi, ma da'quali nessuno giun- 
gerà alla posterità. Il bisogno che 
lo costrinse fino dall’età di aS anni 
a scriver per vivere, Io condusse a 
trattare ogui maniera di soggetti, e 
gl'impedì di acquistare u [/erudizio- 
ne profonda o di connettere il suo 
nome ad un’opera durevole. Quella 
che rimarrà più a lungo è la sua i Mi- 
tologia, iu tedesco, di cui la prima 
edizione venne in luce nel 1779. 
Seybold ha il merito di aver primo 
forse ben separato le favole religio- 
se dei Greci da quelle dei lfumani, 
ebe erano state lungamente confu- 
se. La sua Chrcstomathia poetica 
graeco-latina (1770 , in 8.vo) fatta 
venne con un novello disegno; ella 
contiene i brani de’ vari poeti che 
trattano il medesimo soggetto (una 
tempesta, pei esempio, una descri- 
zione della fama , della primave- 
ra ec.), incominciando dal passo 
pia semplice e terminando coi più 
poetico. Seybold compilò nella me- 
desima maniera ari Antologia sto- 
rica greco-latina, ed un’Antologia 
poetica latina. EJgh scrisse alcuni 
romanzi morali, delle opere stori- 
che, delle traduzioni da! greco, una 
edizione dei dialoghi scelti di Lu- 
ciano, ed un numero grande di ar- 
ticoli nei giornali letteraci. La sua 
biografia, composta da lui medesi- 
mo, trovasi in un programma scrit- 
to nel 1796 a Tubinga, e nel rolu- 
* 

(1) $0 fot»e permetto all'autore di que- 
lla noti ti a di nominarti dallato a tali uomini, 
egli direbbe che molto do»* allora airh* ejli 
alle Inumi di 
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me iv dell'opera di Siricdcr, intito- 
lata : Grundlage za einer I lessi- 
sciteli Gelelirten unti Sclirijislel- 
ler Geschiclite. 

S— L. 

SEYDLITZ ( Federico Gu- 
glielmo di), generale prussiano, na- 
to a Clcves nel 1722, perdette in 
età di 8 anni suo padre ch'ora capi- 
tano di cavalleria, e di dodici anni 
entrò come paggio presso al mar- 
gravio di Bri ndehurgo-Schwed, ce- 
lebre per gii esercizi pericolosi in 
cui si piaceva. Il giovane Seydlitz 
vi prese parte con molto ardore, e 
vi acquistò una desterità ai grande 
che fu veduto passare a cavallo fra 
le ali di un mulino da vento che gi- 
rava con grande rapidità. Fatto cor- 
netta nel reggimento del margra- 
vio al servigio del re di Prussia, in 
età di »o anni, fece la sua prima 
campagna. In un affare io cui crasi 
difeso con prodezza, gii fu ucciso 
sotto il cavallo, e fatto venne prigio- 
niero dagli Austriaci.Tale circostan- 
za gli divenne cagione di fortuna, o 
piuttosto occasione gli fu di farsi co- 
noscere. Un giorno, che intervenu- 
to era ad una rassegna tenuta dal re 
presso a Berlino, gli avvenne di 
parlare di quel suo caso con alcuni 
de’suoi commilitoni, e disse loro 
che non si sarebbe arreso se non gli 
fosse stato ucciso il cavallo, e che un 
uliziale di cavalleria doveva far cosi. 
Il re, che passava in quel momento, 
avendo ciò udito, volle dare una 
lezione al giovane presuntuoso, che 
mostrato si era tanto audace nel dis- 
correre. Andò iuoanzi , c giunto 
presso alla Spree, ordinò alla guar- 
dia di alzar il ponte. Volgendosi iu 
di al cornetta, quando gli passò din- 
anzi, il principe gli disse: Voi sie- 
te mio prigioniero. — - Io, sire I ri- 
spose Seydlitz ; e spronato inconta- 
nente il cavallo, lo fa balzare nel fiu- 
me, ed il passa a nuoto. Federico il 
promosse sul fatto a capitano degli 
ussari ; e vedeudo io breve quale 
Vantaggi avrebbe potuto trarre da- 
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un sì risoluta valore, raggiunse al 
famoso Scbietz, conduttore d'avven- 
turieri, di cui gli commise di mode- 
rare l' impelo e la crudeltà. Seydlitz 
si fece distinguere in più occasioni, 
e fu ferito alla battaglia di Sorr, il 
3 o di settembre 1745. Allorché fat- 
ta venne la pace, egli si fece nuova- 
mente distinguere nella guarnigio- 
ne in cui era, per 1 ’ abilità con cui 
istruì il suo squadrone, e per la sti- 
ma e le affezioni che inspirar seppe 
a'suoi soldati. 11 re lo mandò, nel 
1752, a Tuptow, per comandarvi e 
disciplinarvi un reggimento di dra- 
goni di cui non era stato contento 
nella rassegna, poi un reggimento 
di corazzieri. Nel 1755 lo promosse 
a colonnello. Scoppiata essendo la 
guerra di 7 anni, Seydlitz ebbe oc- 
casione di spiegare i suoi talenti 
nella giornata infausta di Kollin ( 1 8 
di giugno 1757). 11 reggimento suo 
uno fu del picciolo numero di quel- 
li che gli Austriaci non rovesciaro- 
no :egli ricondnsse la cavalleria del- 
l'ala destra, e coprì la ritirata: il re 
due giorni dopo lo fece generai 
maggiore. Quantunque fosse il più 
giovane degenerali, Federico II gli 
confidò il comando di tutta la caval- 
leria" del corpo con cui marciò allo- 
ra contro l'armata d* esecuzione u- 
nita ad un corpo francese che avvi- 
cinavasi a Lipsia. In tale mossa Sey- 
dlitz trovata avendo la città di do- 
gati occupata dal nemico e non aven- 
do fanteria, fece scendere da cavallo 
i suoi ussari, e gittò giù le porte. Po- 
co dopo egli disperse un corpo fran- 
cese con tonta rapidità che il re po- 
tò accettare dal duca di Gotha un 
pranzo che tale principe fatto ave- 
va apparecchiare pei generali fran- 
cesi. La cavalleria prussiana coman- 
data da Seydlitz fu quella che mas- 
simamente contribuì alla vittoria 
di Rosbach ( 5 novembre 1767 ), o 
piuttosto lo guadagnò quella sola 
cavalleria, perchè la fanteria ebbe 
tempo appena di mostrarsi. Da quel 
momento in poi il di Ini nome fit 
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In tutte le bocche, e sotto un tal ca** 
po la cavalleria prussiana passò per 
invincibile. Fatto venne teDente-ge~ 
nerale, e fregiato dell’ ordine dell* 
Aquila Nera, fu fatto proprietaria 
del reggimento che aveva coman- 
dato inhno allora. Nella sanguinosa 
battaglia di ZorodorfT ( a 5 agosto 
1758), la cavalleria che era sotto 
gli ordini suoi pugnò con molta 
gloria; ella ristabilì l'ordine di .bat- 
taglia rotto fino dal primo affronto, 
e liberò la fanteria ch'era avvilup- 
pata dai Russi, i quali ne facevano 
un orribile macello; fu pur desaa 
che riprese le batterie di cui il ne- 
mico si era impadronito e che gli 
tolse cento cannoni e più di venti 
stendardi. Dopo la battaglia il re 
disse a Seydlitz che a lui doveva la 
vittoria. w L'ha riportata, gli rispo- 
si se il generale, la cavalleria del- 
vi la maestà vostra “« Seydlitz si reso 
pur molto benemerito nella batta- 
glia di Hochhirchen ( 1 £ ott. 1 758 )* 
rompendo il corso alle cavallerie 
austriache che insegnivano le fante- 
rie del re. Quantunque Federico II 
facesse altissima giustizia ai meriti 
di tale generale, egli non potè re- 
primere un moto di dispetto, quan- 
do lesse. nei giornali che la battagliar 
di Kunneradorf ( 12 agosto 1769^ 
non si sarebbe perduta se Seydlitz 
non fosse stato ferito c costretto di 
lasciar il campo di battaglia. Qnesti, 
per motivi di salute non avender 
potuto fare la campagna del 1760, 
era a Berlino, quando un corpo di 
Austriaci e di Russi si presentò din- 
anzi n quella città. Egli si assunse 
la difesa di una porta, e tenne fer- 
mo «ino alla capitolazione. Nel 1 761 
e 1762, essendo egli con Tarmata 
del principe Fin rico incaricato di 
difendere la Sassonia, ebbe ancora: 
parecchie occasioni di farsi distin- 
guere, particolarmente a Freyberge 
( at) ottobre 1761 ), in cui l'esercito 
dell’impero fu disfatto: e fu l’ulti- 
ma sua gesta. Essendo stata con- 
cansa la pace, egli ai recò col sno 
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Reggimento a Ohlau, nella Slesia ; 
ma il re gli diede l' ispezione di 
tutta la cavalleria della provincia. 
Egli esercitò e disciplinò cosi bene 
qtie’reggimenti, che in breve giu- 
dicati furono i migliori clrìléserei- 
to, ed il suo supcriore a tutti gli 
nitri. Tutti gli sguardi volli erano 
allora sopra Oblau, come «opra un’ 
eccellente scuola di cavalleria. Ogni 
anno il re vi mandava un certo nu- 
mero d'ufiziati delle altre provineie 
per impararvi il servizio. Nel 1767 
egli fece Scydlitz generale di caval- 
leria. Era il grado sommo nell’eser- 
cito, però che Federico II non vo- 
leva fcld-maresciallo. Gli eccessi a 
cui Scydlitz ti era dato nella prima 
sua gioventù, e le fatiche che aveva 
durate invecchiar il fecero prima 
del tempo. Era molto indebolito, 
Quando Federico II andò a visitarlo 
nella Slesia. Fu quella l’ultima vol- 
ta che ricevè tale onore. Spirò il 3 
dì novembre 1773. Per una distin- 
zione senza esempio, tutti gli nuzia- 
li di cavalleria dell’esercito riceve- 
rono ordine di assumere per esso la 
gramaglia j la sua statua in marmo 
di Carrara fu eretta sulla piazza 
Guglielmo di Berlino. Scydlitz era 
di statura alta, di aspetto marziale* 
e sfarzosissimo nelle vesti. Aveva 
pronte le risposte piccanti, u non 
risparmiava qualunque tentasse di 
assalirlo. Perciò Federico, che si pia- 
ceva nel motteggiare, temeva di ap- 
pigliarsi a Scydlitz, il che metteva 
una certa ritenntezzn nello loro re- 
lazioni. Finalmente il carattere di 
esso guerriero sarebbe stato senza 
macchia se avesse avuto costnmi 
più puri. L’union sna con una con- 
tessa di Haak non fu felice, egli la 
ruppo col divorzio. 

S— L. 

SEYMOUR ( Giovanna ). Vedi 
Enrico Vili. 

8 EYSSKL. Vedi Sttsszt. 
SFONDRATI (Fbancssco), 
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Cardinale, nacque nel 1 49 ^ a Cre- 
mona d’una famiglia patrizia. Ter- 
minati ch'ebbe gli studi ed ottenu- 
ta la laurea dottorale , professò pa- 
recchi anni il diritto civile nella 
università di Padova, Pavia, Bolo- 
gna, Roma e Torino. In seguito 1 
onorato venne di vari impieghi, ed 
incaricato di negoziazioni dal duca 
Francesco Sforza c da Carlo V, che 
il rimunerò de’saoi servigi in modo 
luminoso. Fatto governatore di Sie- 
na, gli riuscì di acchetare le fazioni 
che la laceravano, e di ristabilirvi 1' 
ordine e 1’ unione fra i cittadini, 
Nell’ effusione dalla riconoscenza 
gli conferirono il titolo di padre 
della patria, nè il videro allontanar- 
si ebo rammaricandosene vivamen- 
te. Morta che fu sna moglie ( Anna 
Visconti ), Sfondrati si fece eccle- 
siastico, e giunse in breve alle mag- 
giori dignità. Il papa Paolo Iti gli 
diede di corto il vescovado di Cre- 
mona, e poco dopo lo fregiò della 
porpora romana, Sfondrati morì in ‘ 
essa città il 3 i di loglio i 55 o, e fu 
sepolto nella cattedrale con nu epi- 
telio riferito da Argellati , li ibi. 
stript. Medìolan. Il cadetto de'stroi 
figli, denominato Nicolò, fu papa 
col nome di Gregorio XIV. Oltre 
od alcuni Trattati di giurispruden- 
za e Lettere relative alle negozia- 
zioni delle quali era stato incom- 
bcnZato, abbiamo di suo: De raplu 
Helenae , poema heroicum libri 
tres, stampato cpl Curzio di Bado- 
leto, in academia Peneta , 1 55 g, 
in 4 .to (1). È compreso nelle Deli- 
liae poetar, italorum, t. u, e nei 
Carmina illustr, poetar, italur., to- 
mo ix, 4z. 

AV— s 

SFONDRATI (Cn^rmó), 

celebri? cardinale della, famiglia me- 



(I) fedi*, del i5g5, citata dall’ Argtllaii, 
nen deve la ma esistonta che all* ira*po«iiio- 
1 »** de’ due ultimi numeri. Nelle Sett Utt$r«r 
tit di Coopl batti an’ e*y* 1 t»ienc dì tale p*** 
Mi* il a3a-4o< » 
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desiniti del precedente, nato a Mila- 
no nel 1649, reati l'abito religioso 
nell'abazia di san Gallo, dove tatti 
aveva gli studi, e vi profetai succes- 
sivamente la teologi», la filosofia ed 
il diritto canonico. La riputazione 
de'snoi talenti valicò in breve i con- 
fini dell’abazia , e l'arcivescovo di 
Salisburgo il chiamò in essa città 
per darvi Icrioni di teologia. La fa- 
mosa dichiarazione del clero di 
Francia del 1 G83 svegliato dveva 
la publica attenzione sui limiti dei 
due poteri, cd ogni giorno compari- 
vano nuovi scritti in cui le preten- 
sioni della romana corte erano o as- 
salite o difese. Sfcndrati assunse la 
difesa della santa Sede con qu zelo 
ebe rimaner non poteva senza gui- 
derdone. Filetto quasi ad un tempo 
vescovo di Novara ed ahqte di san 
Gallo, egli ricusò il vescovado; roa 
il papa Alessandro Vili creato a- 
vcndolo cardinale nel mese di dc- 
cembre i 6 g 5 , gli convenne andar a 
Roma, dove cadde malato poco do- 
po il suo arrivo, c morì, il 4 di set- 
tembre 1696, in età di 47 anni. Fu 
sepolto nella chiesa di santa Cecilia, 
di cui era titolare con un cpitafio 
ch'egli si era composto ; ma i suoi 
parenti gliene aggiunsero un se- 
condo, cui giudicarono più conve- 
niente perchè era più pomposo. Ar- 
gellati gli ba riferiti ambedue negli 
Scriplor. Medìolau., 11 part., col. 
i 36 o. Oltre ad alcuni opuscoli di 
poca importanza, c di cui si tro- 
veranno i titoli in Argellati, Sfon- 
drati scrisse : I. J'ractalus rega- 

liae conira C le rum Gallicanum 
( san Gallo), 1681, in 4 -to; li Re- 
gale sacerdotium romano pontifi- 
ci assertum et quatuor propositio- 
nib. Cleri Qallicani explicatum, 
1684, in 4-tp; ristampato con ag- 
giunte ed inserito nella Bibliolhe- 
ca Pontificia di Rocaberti , t. III. 
L'autore si è nascosto sotto il nome 
di EugeniuS Lombarda s; III Gal- 
lio yindicata, er , 1687, io 4-to, ri- 
jtatpp'ita nel if> 38 j Del 1702 , e cop 
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aggiunte considerabili , Mantova , 
1701, inserita nella Bibliotheca di 
Rocaherti, tomo vi. U una confuta- 
zione del Trattato dello stabilimen- 
to della chiosa di Roma di Maira- 
hourg, al quale Sfondrnti oppose il 
sentimento dei teologi francesi ; IV 
Legatio Marcliionit Lavai dini Ro- 
tnam ; ejusque cum Innocentio XI 
dissidium , Roma, 1688 , in 11, 
Orca di provare che i quartieri de- 
gli ambasciatori a Roma non deb- 
bono goder franchigie ( V. Lavar- 
disi ) ; V Jnnocenlia vindicata de 
immaculato concepiti B. M. E., 
1695, in foglio con fig. ; VI IVodus 
praedcslinationis dissolutus , Ro- 
ma, 1696, in 4to. Tale opera meuò 
gran rumore per le opinioni singo- 
lari dell’autore sulla grazia, sul pec- 
cato originale e sullo stato de’fan- 
ciulli morti prima del battesimo. 
Bossuct ed il cardinale di Noaillcs 
ne chiesero la condanna senza po- 
terla ottenere. Il cardinale Gabrieli 
per lo contrario ne assunse la dife- 
sa ; VII Cursus philosopficus, San 
Gallo, 1699, 3 rol. in 4 .toi 

W—s. 

SFORZA ATTENDOLO (Gh- 

comi 7.7.0 o Giacomo), fu il ceppo 
dell' illustre casato degli Sforza che 
brillò tanto in Italia ne'secoli xv o 
xvi. Nato il 10 di giugno 1869 a 
Cotignola borgo della Romagoa , 
fra Imola e Faenza, fece da prima 
il mestiere di suo padre, semplice 
agricoltore (1); ma un giorno che 
lavorava ne* campi, gli passarono vi- 
cini dc'soldati preceduti da una mu- 
sica guerresca. Trascinato dal suo 
coraggio c dal presentimento di far 
fortuna, ma ritenuto dai doveri efi 
famiglia, volle che un presagio sta- 
tuisse sulla di lui sorte, o Scaglierà, 

(1) Seconde altri, tu figlio d'uri calrclaio. 
Allorché i «noi discendenti divennero principi 
fuvri chi lambicco» il cimilo por dar rilie- 
vo all' erigine loro. Si scompose il nome dì 
Giaromimo, e di Multo fecesi Muzio, e si pre- 

eh>* Sfor? a dicendo* in retta linfa da Ma- 
li ò Scorni*. 
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1» disse, la mia accetta contro quella 
k quercia; sevi entra sì da rima- 
si nervi attaccata, mi farò soldato j se 
,w ricade, resterò paesano". L'arcelts 
restò infissa nell’albero: perciò Ciac- 
co seguitò i soldati, e si diè nome 
di Sforza perchè 1 ' accetta sragliata 
aveva con ogni sua forra. L'impeto 
suo, che non tottomettevasi a nes- 
sun consiglio e non ammetteva nes- 
suna resistenza, confermare gli fece 
in breve da' suoi camerati un no- 
me che rimase alla sua famiglia. In 
nessun'epoca l'ingegno militare non 
ebbe occasioni più pronte di mani- 
festarsi e di vantaggiarsi. I soldati, 
affatto independenti, s'ingaggiava- 
no a chi dava loro maggiori stipen- 
di per un termine brevissimo. 1 me- 
nomi cavalieri, se si distinguevano 
come lance spezzale, cioè serven- 
do separatamente, trovavano presto 
de’ compagni d' arme che loro si ns- 
aocinvano,e de'quali formavano delle 
picciole brigate. Nel i4oi. Sforza 
aveva mia compagnia di > 5 o gen- 
darmi con la quale condotto erosi al 
soldo du'Fiorentini. Nel i 4 o 5 , nella 
guerra di Pisa, ebbe sotto gli ordi- 
ni suoi 600 o ben mille cavalieri. 
Già parecchi de’ suoi parenti entra- 
ti erano nella sua banda : dati aveva 
loro degl' impieghi di confidenza, 
ed egli governava la sua compagnia 
di avventurieri come una famiglia 
bene Multa. Con tale truppa, di cni 
il fondo era sempre In stesso, ma 
rhe disperdevasi e si metteva a nu- 
mero a vicenda. Sforza mutò servi- 
gio ut parecchio riprese in Lombar- 
dia ed in Toseaua. Mentr’era al sol- 
do del marchese Nicolò d' Est* III, 
macchiò la sua gloria tacendo assas- 
sinare in una conferenza a Knbie- 
ra(z7 maggio 1409) Ottobono Ter- 
zi n Ciri faceva guerra. L.t frequen- 
za di simili tradimentiy e l'odio che 
inspirato aveva Ottobono, impedi- 
rono che si badasse a quanto v’ era 
(l'odioso in tale delitto. Tre anni 
dopo Sforza tradì anche Giovan- 
ni XXIII, cb^ l'aveva assoldato, e 
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passò nell* esercito di Lulislno silo 
nemico. Se allora l'onore fosse stato 
in pregio, tale diserzione sembrata 
non sarebbe meno colpevole che 
Vessassimo di un nemico; ina Sfor- 
za, impiccato in effigie per ordine 
del papa, ricevuto fu con distinzio- 
ne nell'armata del re di Napoli. 
Egli comandò parecchio spedizioni 
di quel monarca guerriero, e fat- 
to venne grande contestabile del 
suo regno. Quando l*dUIuo morì 
( 1 4 14), egli levò l’assedio da Todi 
per ricondurre la sua armata a Napo- 
li, e per essa ottenere maggior in- 
fluenza nel governo. Giovanna II 
già data crasi ad imo desitoi amanti, 
I’andolf'ello Alopo , che invidioso 
di Sforza, carcerar lo foee appena 
giunto in corte. Ne lo trasse pochi 
mesi (io | hj offrendogli la mano di 
sua sorelli e di seco dividere l'auto- 
rità sovrana in prezzo di tale paren- 
tado. Sforza sposò di latto Caterina 
Alopo il iti di luglio 1 4 l 5 , e da quel 
momento secondò tutti gl'interessi n 
tutti i disegui del favorito. Ma non 
appena messo crasi in tale fazione, 
che Iacopo di Borbone, marito del- 
la regina Giovanna , il comprese 
nella proscrizione d’Alopo. Sforza 
fu arrestato a Benevento in agosto 
1 4 » 5 i poiché Alopo perì nei tor- 
menti, egli messo venne alla tortu- 
ra, nè avrebbe evitata la morte so 
Margherita sua sorella, moglie di 
Michclino Attendolo, che rimasta 
era nel campo di Tricarico , non 
avesse fatto arrestare quattro amba- 
sciatori napoletani che per di là 
pasturano, e dichiarato non avesse 
che usate avrebbe su di essi rappre- 
saglie pel fratello. Sforza ricuperò la 
libertà ai i 3 di Settembre 1416, ter 
pari tempo che Giovanna anrh'es' 
sa, stata fino allora prigioniera del 
marito . parecchie fortezze, ritlà 
e feudi importanti s'ebbe egli in 
guiderdone della ma fède. Ma. l'ap- 
poggio principale ili Sforza era 1111* 
banda di soldati, i quali erano ir 
lui più ligi che altra mai cvmptK 
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gnia di avventurieri fosse «tata per 
anche a aettua condottiero. Cbia- 
tnati aveva egli presso di aè tutt'i 
auoi parenti, e dato ad essi alcun 
comando, trovando in quegli uomi- 
ni, allevati com'egli nella povertà e 
nella fatica, un ninnerò grande di 
bravi guerrieri, d' intrepidi e fidi 
utislah, i quali altro non ambivano 
che di crescere potenza al capo del- 
la famiglia loro, di eseguire i dise- 
gni ch'egli concepiva solo, e di ri- 
manere strumenti di un iugegno 
superiore. L'armata sua era il tuo 
regno i creatore e manteuìtore di 
essa, egli era padrone di farla a vi- 
cenda parteggiare per chi più gli 
gradisse, sicuro ebe mai nè ufiziale 
nè soldato preferito non avrebbe 
lo stato di cui toccava gli stipendi 
al suo generale. Sforza, che per tale 
via giva inalzandosi alla sovrana 
podestà, aveva nel medesimo arin- 
go un rivale che nel militare e po- 
litico ÌDgcgno e nella gloria l’ u- 
deguava, Braccio da Montone, il 
quale, pressoché sempre al soldo di 
un partito opposto, formata aveva 
una milizia rivale (li quella di Sfor- 
za, sì ebe l'animosità e 1' invidia 
ai perpetuarono fra esse per più ge- 
nerazioni . Molle guerre continue 
che Sforza c Braccio si fecero dal 
a 4 1 -j al i^zo, il primo fu pressoché 
sempre soccombente . Eira stato a 
lungo generale di Giovanna II, il 
papa Martino V l'indusse nel i4ao 
a lasciare le parti di essa regina, 
per tenere quelle di Luigi Ut di 
Angiò; ma in tale guerra novella, 
nuovamente opposto a Braccio, eb- 
be di bel nuovo tanto svantaggio 
che l'armata sua ne fu quasi distrut- 
ta. Allora egl'invocè la protezione 
dello stesso suo rivale per rientra- 
re in grazia della regina Giovan- 
na. Sforza si presentò al campo di 
Braccio, nel 1 4 32 > 600 1 ^ cavalieri 
disarmati, e gli chiese che lassi «tes- 
se co'suoi consigli e col suo credito 
per ristabilire un* armale eh’ era 
quasi distrutta. I duo capitani, fatti 
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dimentichi della lunga loro rivaliti, 
si aprirono mutuamente il cuore 
con pienezza di iiducia . Braccio 
rappacificò Sforza con Giovanna li, 
che lo creò contestabile del regno 
di Napoli, e poco dopo gli commise 
di combattere l'adottivo di lei figlio 
Alfonso di Aragona, di cui Brac- 
cio rimaneva partigiano. Dopo che 
ebbe costretto Alfonso ad uscire di 
Napoli, Sforza mosse in soccorso 
delia città d' Aquila che assediata 
era da Braccio. Ai 4 di gennaio 
■ 4l4, giunse egli sulle rive del fiu- 
me l’escara; de'soldati di Braccio 
tenevano la città di tal Dome, e mu- 
nite avevano di palizzate le rive 
del fiume. Sforza, condur volendo i 
suoi per un guado presso alla foco 
della riviera, vi entrò vestito di tut- 
t'arroi, e con l'elmo incapo: egli' 
passò il fiume con quattrocento gen>- 
darmi e sloggiò U nemico, ma non 
vedendosi seguitodal resto della sua 
gente, tornò in cerca di essa. Nel 
ritornarne, inclinato essendosi per 
salvare onode'tuoi paggiche la cor- 
rente aveva tradotto, fu anch'egli 
rovesciato dalle acque, ed impedito 
di nòtare dal peso delle armi, an- 
negò senza ebe Deppure si fosse po- 
tuto rinvenire il suo corpo. Così ìu 
età di 54 anni morì uno degli uo- 
mini più intrepidi e più valenti 
che l'Italia aveste ancora prodotti. 
Vissuto era lungamente con una 
sua innamorata detta Lucia di Tre- 
sciano, di cui ebbe Francesco Alea-- 
sandro (Pedi l'articolo seguente), 
Leone, nato nel i4 0 )> morto nel 
l44°> ed una figlia. In segnilo spo- 
sò Antonietta Salimbeni che gli 
portò io dote parecchi feudi nello 
stato di Sieqa; egli li lasciò a Be- 
alo Sforza suo figlio, ceppo dei conti 
di Santa Fiora. Si ammagliò in se- 
conde nozze cou Caterina Alopo, 
ed in terzo con Maria Marzana li- 
ba del conte di Sessa; ebbe figli 
alt'una e dall'altra; ma la posteri- 
tà loro si spense senza gloria. Una 
vita di Muzio Sforza, scritta da Mi- 
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miti, conservasi manoscritta nella 
biblioteca Trirulzi a Milano. 

S. S-I. 

SFORZA (Francesco Alessan- 
dro), duca di Milano,Hglio naturalo 
del precedente, nacque il 25 di lu- 
glio ilfOi inentro il padre suo era 
tuttora semplice .capitano di ventu- 
rieri. L'accompagnò in tutte le sue 
guerre, e ne imparò l’arte da lui. 
Giovanissimo aurora, quando Gia- 
comuzzo si annegò il 4 di gennaio 
1424, seppe cou indomabile corag- 
gio dominar la fortuna in quel cri- 
tico istante, rendere a sé ligi dei 
soldati ebo militato avevano sotto 
suo padre, conservare unita un'ar- 
mata ebe più non aveva nessun le- 
game, togliere a que'guerrieri col 
tenerli continuamente operosi l'a- 
gio di riflettere, e rimanere final- 
mente generale di vecchi uliziali, 
che tutti avrebbero potuto preten- 
dere di 'comandargli . Francesco 
Sforza fece le sue prime campagne 
nel regno di Napoli, in cui aveva 
redato feudi considerabili ; ma nel 
1426, il duca di Milano Filippo 
Maria Visconti lo chiamò in Lom- 
bardia per opporlo a Carmagnola ; e 
Sforza combattendo un sì illustro 
rivale, si mostrò degno della gloria 
del padre. Nel 1434, egli acquisti) 
la Marca d'Ancona sul papa Euge- 
nio IV, e se ue fece uno stato inde- 
pendeute; verso (1 medesimo tem- 
po si legò di stretta amicizia con 
Cosimo de Medici. Più d’una volta 
nelle strettezze trovò soccorso nel- 
l'immenso credito di quel merca- 
tante uguale in potere ai più gran- 
di principi. Sovrano della Marca di 
Ancona, duca d' una numerosa e 
prode armata, c con vasti mezzi pe- 
cuniari, Francesco Sforza teneva ad 
un tempo un vigil occhio sulle ri- 
voluzioni della Lombardia e del re- 
gno di Napoli, per approfittare del- 
le une o delle altre. 11 duca di Mi- 
lano che non aveva figli legittimi 
gli aveva promessa in moglie Biau- 
ca sua figlia naturale per farselo 
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ligio invariabilmente , ma differi- 
va poi cpn vari pretesti di com- 
piere tale promessa. Sforza s'accor- 
se che il duca mirava a gabbarsi 
di lui j quindi iu tutte le guerre si 
metteva nel partito contrario a Vi- 
sconti, perché la mano di Bianca 
gli fosse offerta come pegoo di ri- 
conciliazione. Accettò nel s 4^4 >1 
comando delle armate di Firenze 
e di Venezia. Comandava quelle 
del duca di Milano Nicolò Piccini- 
no, e gli era avversario. Le battaglie 
fra que'due generali di rado riu- 
scivano sanguinose ; ma l' abilità 
delle loro mosse, il vigore nell'assali- 
r e le piazze, la perizia nel difender- 
le li rendevano degni antagonisti j 
nessun altro capitauo non avrebbe 
potuto misurarsi con essi. Sovente 
le negoziazioni interrompevano i 
loro combattimenti . Sforza, sedot- 
to sempre dalla speranza di sposar 
Bianca , fu in parecchie riprese 
mediatore fra i fedeli suoi alleati, i 
Fiorentini ed il duca. Meulr' era 
occupatissimo degli affari di Lom- 
bardia e della Marca,il re Alfonso gli 
occupò senza dichiarazione di guer- 
ra, nel 1440, Benevento, Manfredo- 
nia, Bitonto e tutto ciò che posse- 
dera nel regno di Napoli. France- 
sco incaricò d fratello suo Alessan- 
dro di difendere quella parte del 
tuo patrimonio, e senza lasciarsi dis- 
trarre continuò le sue opcraziaui 
contro Yisconti. Questi risolse alla 
fine di ricovrar l'amicizia di uu du- 
ce si formidabile dandogli la figlia 
sua in moglie il primo d’agosto 
>44l- Bianca, in età allora di 16 an- 
ni, recò in dote a Sforza la sovrani- 
tà di Cremona e di Pontremoli. In 
breve parve che )1 duca si peutisap 
di quel maritaggio : subito l’anno 
dopo ingiunse a Piccinino di assa- 
lire Sforza nella Marca d’Anconu. 
Pareva che la guerra si facesse in 
nome del papa Eugenio IV, ma 
Visconti somministrava contro il 
genero denaro e soldati. Eccitava 
pure contro di Ini il re di Napoli, 
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Alfonso : più di 3o mila uomini in- 
vasero la Marca, e già alcuni capita- 
ni di Sforza l’avevano abbandonato 
per passare nell'armata dì Piccini- 
no. Allora fu scomunicato da Euge- 
nio IV ; ma i soccorsi in denaro di 
Cosimo de Medici e l’ intervento 
di Firenze e di Venezia lo salvaro- 
no: egli venne a giornata col suo 
avversario l’8 di novembre 1 443,0 
Io sconfisse pienamente. Piccinino 
morì poco dopo, e Sforza ricuperò 
le piazze che aveva perdute. Ma il 
duca di Milano non rifiniva di su- 
scitar nemici al genero : per suo 
consiglio, il papa ed il re Alfonso 
invadevano la Marca, mentre Sigi- 
smondo Malatesta di Rimini, gene- 
ro di Francesco Sforza, invadeva il 
ducato d’ Urbino, Francesco Picci- 
nino assediava Cremona, e Luigi 
San Severino Pontremoli. Malgra- 
do la vigorosa assistenza de'Fioren- 
tini e dei Viniziani, Sforza andava 
perdendo tutte le sue città ; egli ac- 
consentì finalmente a restitnire nel 
i447 al papa Nicolò V Iesi, la so- 
la città che gli rimanesse nella 
Marca. Trattava con suo suocero, e 
credevasi riconciliato con lui, quan- 
do riseppe subitamente la di lui 
morte (ìò agosto 1 447)- Annunzia- 
to gli venne in pari tempo che i 
Milanesi levati si erano in armi per 
mettersi in libertà ; che parecchie 
città bandito avevano ebe costitui- 
vansi independenti ; che altre aper- 
te avevano le porte ai Viniziani, e 
che questi sembravano vicini a con- 
quistar la Lombardia. Sforza accet- 
tò tosto le proposizioni che gli fece- 
ro i Milanesi, e si mise al soldo del- 
la loro republica, giudicando avve- 
dutamente che uopo era difenderli 
prima di pensare a dominarli. In 
breve Pavia gli si arrese ; il 16 di 
novembre presp Piacenza cui sac- 
cheggiò: l’anno dopo ottenne con- 
tro i Viniziani vantaggi ancora mag- 
giori. Uopo di aver ripreso loro pa- 
recchie città e castella sul Milanese, 
vinse su di essi a Caravaggio una 
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strepitosa battaglia il <5 dì sctteni- 
bre 1443 Ma le di lui vittorie ecci- 
tavano diffidenza ue'Milanesi ; dal 
canto suo non voleva lasciarli su- 
perbir maggiormente prima di ten- 
tar di soggiogarli. Improvvisamen- 
te publicò un trattato da lui con- 
cbiuso coi Viniziani, per cui divi- 
deva con essi lo stato di Milano, ri- 
servandone a sè la maggior parte, e 
volse incontanente contro tale re- 
publica transitoria le armi che ave- 
va prese in di Ini servigio. I Vini- 
ziaui lo secondarono per alcun tem- 
po, indi, come il videro vicino ad ag- 
giungere il suo scopo, verso la fine 
dell'anno 1449» fecero pace con la 
republica di Milano per non accre- 
scergli potenza. Sforza non badò al 
mutamento loro; ricinse Milana di 
blocco ; ora per trattative ora per 
forza tenne lontani i soccorsi dei 
Viniziani, e ridusse per fame il po- 
polo milanese ad aprirgli le porte 
della sua città, il ztì di febbraio 
i45o. Vi fece un Solenne ingresso 
il >5 del susseguente marzo, si fece 
acclamar duca, o fu poco dopo rico- 
nosciuto da tutti gli stati d’Italia, 
tranne i Viniziani ed il re di Napo- 
li. Sforza dovette a Cosimo de Medi- 
vi l'alleanza de'Fiorentini, all'odio o 
al timore de'Viniziani e de’Genove- 
si quella di Luigi marchese di Man- 
tova. I Viniziani spesero dne anni in 
apparecchi per fargli guerra ; glie- 
la dichiararono il 19 d'aprile 1 4- r >l, 
dopo di essersi assicurata l'alleanza 
di Luigi duca di Savoja, di Gu- 
glielmo Vili, marchese di Monfer- 
rato e del re di Napoli. Sforza dal 
suo canto chiamò in Italia Renato 
d'Angiò pretendente al regno di 
Napoli, il quale cou un'armata fran- 
cese si spinse nello stato de'Vini- 
ziani. Dopo due anni di combatti- 
menti, la pace fermata venne a Lo- 
di il 9 d’aprile 1 4^4- Uà Ghiara di 
Adda rimase frontiera del ducato 
di Milano, Brescia e Bergamo furo- 
no cedute ai Viniziani. Alfonso d’A- 
rugona dal suo lato unì l'anno dopo 
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là itla famiglia a quella di Sforza 
cod uà doppio matrimonio. Fran- 
cesco Sforza insignito che fu delia 
sovranità di Milano parve che ri- 
nonZiasse allo spirito inquieto ed 
intraprendente che ve l’aveVa con- 
dotto. Siccome temeva le pretensio- 
ni del ddea d’Orlòans, che in nome 
di Valentina Visconti sua madre 
richiedeva l’eredità del Milanese, 
ti oppose in ogni occasione alle in- 
traprese de'Francesi tuli’ Italia, e 
diede toccorsi a Ferdinando re di 
Napoli per rispingere il suo com- 
petitore dèlia casa d' Angiò. Lui- 
gi XI, che non amava il duca d’Or- 
léans, aiutò Sforza a sottomettere i 
Genovesi, e gii cesso la Savoja che 
era occupata dalle armi francesi . 
Mediante il maritaggio di sua figlia 
Drdsiaua con Iacopo Piccinino fi- 
glio del Vecchio tuo rivale, parve 
che unir volesse le doe scuole mi- 
litari di Sforza e Braccio, c metter 
line a sanguinose gelosie ; ma Pic- 
cinino essendosi recato a Napoli, 
presso a Ferdinando, fu per di Itti 
insinuazione arrestato in onta alla 
ospitalità, e messo a morte. Accasa- 
lo venne generalmente Sforza di 
aver apparecchiato di propria matto 
tale perfidia, e sngrificato la felicità 
della propria figlia per ingannare il 
tuo nemico. Ma tale uomo crudele 
infermò d’idropisia, ed espiò poco 
dopo tale delitto con nna morte do- 
lorosa. Egli spirò l'8 di marzo i/ ( 66, 
lasciando cinque figli di tua moglie 
Bianca Visconti. Il maggiore era 
allora in Francia presso a Lnigi XI, 
a cni aveva condotto una soldatesca 
che al re somministrava il duca di 
Milano. In ventidue battaglie nel- 
le quali aveva combattuto, France- 
sco Sforza non era mai stato vinto; 
da lungo tempo nessun principe 
d’Italia unito non aveva tanta pru- 
denza con tanto valore. La prote- 
zione tua atendevasi pur anche sul- 
le lettere e sulle arti. Giovanni Si- 
monetta, scrittore della di Ini Sto- 
ria (Milano, s 479 ), ere un dotto 
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distinto. Francesco Filelfo era atto 
favorito ( V edi Fileleo e Siwo- 
wbtta) ; i Greci rifuggiti trovaro- 
no asilo nella sua corte, ed otten- 
nero da Ini pensioni. Ma France- 
sco Sforza ebbe tutt'i vizi del sno 
secolo. Gabbandosi de’ suoi giura- 
menti, offendeva senza scrnpolo i 
costumi e la decenza ; non andò de- 
bitore della sua grandezza e delle 
tue vittorie che ad un’ordita di per- 
fidie. Ebbe molti bastardi dalle nu- 
merose sne amanze. 

S. 6 — r. •* 

SFORZA ( Galeazzo Maria ) , 
duca di Milano, figlio di Francesco 
e di Bianca Visconti, nacque a Fer- 
mo il 24 di gennaio >444- Riseppe 
la morte di suo padre in Francia, 
in cni era stato mandato da Lui- 
gi XI con truppe ausiliarie; tornò 
rapidamente a Milano, e vi fece il 
suo ingresso il 20 di marzo i486. 
La madre tua Bianca Visconti te- 
nuto aveva obbedienti i popoli fino 
al di Itti ritorno. Galeazzo Maria 
Sposò il 6 di loglio 1468 Buona di 
Savoja, figlia di Luigi e sorella di A- 
mato IX. Lnigi XI, che aveva spo- 
sato Carlotta, sorella di Buona, fece 
tale matrimonio senza il consenso 
del dnca di Savojn, ed assegnò la 
città di Vercelli in dote a Buona, a 
condizione che il duca di Milano la 
togliesse con le armi ai Savoiardi. 
Di fatto immediatamente dopo il 
matrimonio Galeazzo Maria ruppe 
guerra al suocero, che per difenderti 
si collegò coi Viniziani. Il duca di 
Milano, sgomentato di tale alleanza, 
cessò l’ oppugnazione di Vercelli. 
Galeazzo Maria non aveva nessima 
delle qualità cospicue di suo padre. 
I suoi doveri verso sna madre Bian- 
ca Visconti gli erano di peto: la 
trattò con disprezzo, e le rese in 
breve insopportabile il soggiorno 
della tua corte. Bianca si ritirò a 
Cremona, dove morì poco tempo 
dopo, ai 28 d'ottobre 1488. Galeaz- 
zo Maria aveva già manifestato sì 
criminose propensioni, che viene 
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universalmente accusato d’averla av- 
velenata. Volendo sfoggiare agli oc- 
chi de' suoi alleati la magnificenza 
della sua corte, spese ducutilo rada 
ducati in una gita a Firenze (1.491) 
in cui non si era mai veduto un lus- 
so così insensato. Ritornò ne'suoi 
stati per Lucca e per Genova ; ed i 
popoli, gemendo sotto il peso delle 
imposte, lo caricavano di raaladizio- 
ni al suo passare. La sua crudeltà 
era eccessiva ; e la sua incontinenza 
non era da nesaun rispetto divino 
o umano raffrenata . 1 cortigiani, 
stanchi di sopportare un giogo si 
odioso, congiurarono alla line con- 
tro di lui, e l'immolarono in mezzo 
alle sue guardie, ai 26 di dicembre 
>476, nella basilica di Santo Suda- 
no ; ma non trovarono nel popolo 
l’ardore della libertà o l'odio della 
tirannide su cui avevano calcolato. 
Uno de' congiurati, Lampuguauu, 
fu ucciso sul luogo dalle guardie 
del duca. Altri due, Olgiatu c Carlo 
Visconti, dopo d’essere (uggiti, fu- 
rono ripresi, e perirono sul patibo- 
lo. Galeazzo Maria lasciava un figlio 
di otto anni, ebe gli successe sotto 
la tutela di sua madre ; e Bianca 
Maria, che fu la seconda moglie dell’ 
imperatore Massimiliano. Caterina 
Sforza, di cui si fa menzione nell’ 
articolo seguente, era sua figlia na- 
turale. 

S. S— I. 

SFORZA ( Gu» Galeazzo ), fi- 
glio del precedente, non aveva che 
otto anni quando successe nel 1 47G 
a suo padre assassinato. Buona di 
Savoia, sua madre, fuincaricata del- 
la reggenza. 1 fratelli dell' ultimo 
duca, ebe erano stati da lui esiliati, 
tornarono, e chiesero di partecipa- 
re ali» reggenza. Buona aveva allo- 
ra per principale ministro France- 
sco Simonetta, Calabrese, vecchio 
segretario del duca Francesco, e che 
accoppiava una grande fedeltà a 
molla attività e destrezza. I quattro 
zìi del duca giovane volevano, anzi 
tutto, allontanarlo dalla duchessa. 
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In pari tempo facevano brògli con 
le milizie per rendersi padroni del^ 
lo stato. Simonetta li prevenne: fe- 
ce arrestare Conato del Conte, loro 
principale agente, e forzò Roberto 
di San Severino a fuggire, del pari 
che Ottaviano Sforza, che si anne- 
gò volendo passar i'Adda. I tre altri 
fratelli furono rilegati: Filippo Ma- 
ria a Bari, di cui era duca ; Ludovico 
soprannominato il Moro, a Pisa, ed 
Ascanio a Perugia. Il primo morì, 
fanno 1479, nelle montagne di Ge- 
nova ; e corse voce che fosse stato 
avvelenato: ma Luigi il Moro sor- 
prese Tortona, ai lo d' agosto dello 
stesso anno, con l'aiuto dì Roberto 
e di San Severino. Poco dopo fu 
introdotto nel castello di Milano. 
Erede presuntivo della corona, tro- 
vava agevolmente partigiani tra tut- 
ti gli ambiziosi. La duchessa Buona 
si vide obbligata di riconciliarsi eoa 
lui; ma appepa gli ebbe dato alcu- 
na parte nel goyeroo, s’ impadronì 
(li tutto; fece prendere Francesco 
Simonetta dai Ghibellini, suoi par- 
tigiani; e dopo d' averlo applicata 
alla tortura, nelle carceri di Pavia, 
lo fece decapitare ai 3 o di ottobre 
1 480 ( Vedi Simoketta). intanto, 
sotto la tutela di suo zio, Cian-Ga- 
leazzo non ebbe più nessuna parte 
nel governo. Allorché fu giunto al 
Suo ventunesimo anno,sposù Label. 
lad'Aragoua, figlia d' Alfonso duca 
di Calabria, che gli era stata pro- 
messa da- lungo tempo ; ma, nello 
stesso anno i 4 dg, Lodovico il Moro 
presidiò i castelli di Treszo e di 
Milano e tutte le altre fortezze del 
ducato. In pari tempo rimosse dall’ 
amministrazione cbiuuqne avesse 
dato sagni d’affatto al principe. Le 
dispute di precedenza tra Isabella, 
moglie del duca, e Beatrice, moglie 
di Luigi il Moro, indussero quest* 
ultimo a mandare Galeazzo con sua 
moglie nel castello di Pavia. È uni- 
versale opinione che ve Jo facesse 
avvelenare. Quando Carlo Vili pas- 
sò per Pavia, uelfautunuo dei i 494 j 
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f infelice principe, travagliato ila 
una malattia incurabile, ricorse con 
la sua sposa ed i suoi tigli alla pro- 
tezione del re , ina subitamente il 
giorno dopo la partenza di Carlo, 
Giau-Galeazzo morì, ai 22 d'ottobre 
l4g4- Lasciava un tiglio chiamato 
Francesco e due Agile, Buona ed 
Ippolita. Il primo avrebbe dovuto 
succedergli : ma Lodovico il Moro 
lece apparire un diploma imperialo 
che lo clriatnova al trono del ducato 
di Milnno. Francesco, condotto in 
Francia da Luigi XII, nel i499,1u 
l'atto abate di Marmouticr, e morì 
alla caccia, nel i5ll, d’una caduta 
di cavullo. Isabella, sua madre, si 
era ritirata nel ducato di Bari, dove 
mori agli il di febbraio i5z4- Buo- 
na sposò Sigismoudo, re di Polonia, 
e morì nel l558. Ippolita rimase 
nubile. 

S. S — I. 

SFORZA ( Lodovico ), sopran- 
nominato il d/oro, a cagione della 
sua carnagione bruna, nato a Vige- 
vano, era il terzo figlio del duca 
Francesco. Dopo la morte di esso 
principe, Galeazzo Maria, ebe gli 
successe, esiliò da Milano tutti i suoi 
fratelli, non ebe nessun sentimento 
di odio dividesse la famiglia, ma 
tra quo’ principi diffidenti ed ambi- 
ziosi, ae^un vincolo di parentela 
frenava là passione di comandare o 
serviva per guarentigia contro il 
delitto. Lodovico il Moro ritornò a 
Milano, nel l4l6, allorché suo fra- 
tello fu assassinato ; la reggente ed 
il suo segretario Simonella ne lo 
cacciarono di nuovo I anno appres- 
so ; allorché vi rientrò poscia arma- 
ta mono, si cautelò per non esserne 
cacciato una terza volt*. Fece pren- 
dere e metterò a morte Simonetta, 
e si rese padrone assoluto del gover- 
no, a nome di suo nipote Gian-Ga- 
leazzo. Fece arrostale Ascanio, l'ul- 
timo de'suoi fratelli, che era vesco- 
vo di Pavia, o lo rilegò a Ferrara ; 
per ultimo, dichiarò, nel i48o, a 
Buona di Savoja, ebe suo figlio 
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Gian Galeazzo, quantunque in ct« 
di soli dodici anni, aveva prese le 
redini del governo di modo ebe ella 
poteva ritirarsi. Buona partì di (at- 
to da Milano, ai a di novembre, 0 
fermò stanza ad Abbiate Grasso , 
Verso la fine dell’anno i /, B a , Alca- 
nio fu però richiamato a Milano, cd 
ammesso ne'copsigli di Lodovico il 
Moro, il quale, d'accordo col ru di 
Napoli, aveva rotto guerra ai Vini- 
ziani. Alfonso, duca di Calabria, eba 
comandava l’esercito Napoletano, a* 
veva promesso sua figlia Isabella a 
Gian Galeazzo. Vedendo di mal am- 
ino suo genero escluso da ogni par- 
te del governo, assunse la sua dife- 
sa contro il suo ambizioso tutore, e 
la loro contesa essendosi riscaldata, 
Lodovico si staccò nel 1484 da'suoi 
precedenti alleati per unirsi ai Vi- 
niziani. Tale defezione indusse il 
re di Napoli a pacificarsi con la 
republica di Venezia, ed Alfomo, 
richiamato Del reame di Napoli, ab- 
bandonò suo genero e sua figlia ai 
raggiri orditi contro di essi. Lodo- 
vico il Moro si era sbarazzato col 
veleno del conte Pietro del Verme, 
di cui teneva il credito ; eccitava la 
discordia tra i conti Borromeo per 
indebolirli gli uni con gli altri ; 
aveva ottenuto da Sisto IV di fre- 
giare suo fratello Ascanio del cap- 
pello cardinalizio; intanto si con- 
tentava ancora di esercitare un' au- 
torità delegata, e nc abbandonava i 
titoli a suo nipote. Il suo matrimo- 
nio, nel 1490, con Beatrice, figlia d’ 
Ercole d'Estv, duca di Ferrara, me- 
scbiòatlesue cupe passioni le preten- 
sioni boriose d'una donna. Ella vol- 
le avere i segui esterni del potere, 
e disputò follemente il passo ad Isa- 
bella d'Aragona, moglie del giova- 
ne duca ; la gelosia delle due prin- 
cipesse si tramutò presto in odio di- 
chiarato : Isabella ricorse alla pro- 
tezione di suo padre e di suo avo. 
Ferdinando inviò nel i4g3 un'am- 
basciata a Lodovico il Moro, per in- 
timargli di restituire l'amministra- 
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zione de’suoi itati a ano n i potè, li 
quale, giunta all’età di venticinque 
anni, era atto a governare. Lodovico 
rispoae con molta dolcezza al Napo- 
letano ambasciatore; la ina inter- 
posizione però l’aveva profondamen- 
te ferito ; e per vendicaraenc, inviò 
il conte di Belgioioao a Carlo VII! 
fé di Francia, per aoliccitarlo a far 
Valore i suoi diritti alla corona di 
Napoli, cui teneva dalia caia d'An- 
giò, promettendogli d'asaisterlo con 
tutte le suo forze. In pari tempo, 
Luigi il Moro stimolava l'imperato- 
re Massimiliano d’accordargli l' in- 
vestitura del ducato di Milano, in 
pregiudizio di suo nipote. Lo univa 
alla sua famiglia con un matrimo- 
nio, ed adescava la sua avarizia con 
nna ricca dote. La principessa di cui 
si valeva per sedurre il monarca, 
era Bianca Maria Sforza, propria 
sorella del duca cui voleva «piglia- 
re ; ella sposò di fatto Massimiliano, 
il primo di decembre <493. L'anno 
appresso, Carlo YIII, aderendo alle 
istanze di Lodovico il Moro, entrò 
in Italia alla testa d' un esercito 
francese. Fu ricevuto a Pavia, ai 
primi d’ottobre, dal suo alleato, a 
coi domandò un prestito di thicen- 
to mila ducati d'oro, ed il castello 
di Pavia in pegno. In tale castello 
trovavasi il giovane dnca Gian Ga- 
leazzo, travagliato da mortale ma- 
lattia, che attribuivasi ad unareleno 
lento datogli dal zio. Carlo visitò il 
giovane dnca, ma senza che Lodo- 
vico il perdesse d’occhio ; fu com- 
mosso dallo stato deplorabile in cui 
lo trovò, dalla disperazione d'isabel- 
la e dal ricorrere che faceva alla sua 
protezione nell'atto stesso eh' egli 
ondava a combatterle il padre: pro- 
mise in modo vago ed imbarazzato 
di difenderlo e di sostenere i suoi 
interessi; parti per continuare il ano 
viaggio, e domane Gian-G&leazzo 
spirò. Lodovico si fece conferire dal 
popolo la sovranità di Milano, in 
pregiudizio del figlio di Gian-Ga- 
leazzo ; poco dopo mostrò un diplo- 
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dia di Massimiliano, che lo neono* 
Sceva per duca, fondandosi sulla cir- 
costanza che Lodovico era nato do- 
po cho Francesco, suo padre, era sa- 
lite sdì trono, In dove Galeazzo Ma- 
ria, suo fratello, nato prima, non 
era figlio che d'un privato, li con- 
quisto del reame di Napoli, condot- 
to a fine da Carlo Vili con inaudi- 
ta rapidità, fece presto pentire Lo- 
dovico Sforza d’aver chiamato esso 
monarca in Italia. 1 Francesi, imbal- 
danziti dalla vittoria, non volevano 
effettuare la cessione di alcune for- 
tezze che gli erano state promesse j 
per lo contrario, il duca d’ Orléano 
pose in campo le sue pretensioni 
sul ducato di Milano, dal lato di 
Valentina Visconti, tua avola, quan- 
tunque non fessevi esempio in Ita- 
lia d'ima signoria trasmissibile per 
via di donne. Lodovico, messo in ap- 
prensione, non pensò più fin d’al- 
lora che a frapporre una barriera 
alle conquiste dei Francesi. Sotto- 
scrisse con tale intenzione ai Si di 
marzo it/go ira trattato d'alleanza 
col papa, -coi Viniziani, con l'impe- 
ratore Massimiliano e coi re catto- 
lici Ferdinando ed Isabella. Appena 
le ostilità tra la lega ed i Francesi 
erano incominciate, ebe il dnca d* 
Orléans prese Novara e la sua citta- 
della a Lodovico il Moro. Dopo la 
battaglia del Taro, nella (piale Car- 
lo Vili si aperse un passo per far 
ritorno in Francia, gli alleati intra- 
presero l'ossidione di Novara. Luigi 
d’Orléans, che fu poi Luigi XII, vi 
si era chiuso ; ma siccome a difen- 
dere non valeva quella piazza con- 
tro l'oste poderosa degl' Italiani, I» 
rese, ai io di ottobre, a Lodovico ii 
Moro. Dopo te turbolenze che Car- 
lo VILI aveva in Italia suscitate, 
fruì Lodovico d'alcun riposo. Ave* 
egli invitato Massimiliano a calare 
nella Penisola per rafforzarsi eoa 
la sua alleanza ; ma l' imperatore, 
senza danaro e mancando di costan- 
za ne'sooi disegni, era un alleato di 
scarso vantaggio. Nel 1498 LocUmt- 
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co udì con inquieto animo che Lui- 
kì xn, iiiccadiito a Carlo Vili »ul 
trono di Francia, aggiunto arera a' 
tuoi titoli quelli di re di Napoli e 
di dqca di Milano. Non guari dopo 
fu informalo che esso monarca cer- 
cata d'assicurarsi l'accesso in Italia 
mercè le alleanze cui stringeva. Si 
era pacificato con Massimiliano e 
coi re di Spagna e d' Inghilterra ; 
aveva guadagnato il papa con bene- 
fizi, accordati a suo figlio, ed i Vi- 
niziaoi con la promessa di Cremo- 
na e di Chiara d'Adda. Filiberto, 
duca di Savoja, era anch’ogli entra- 
to negl'interessi della Francia ; e la 
lega novella, di coi era capo il papa, 
fu palificata ni 26 di marzo 1499. 
Nel meso d'agosto i Francesi comin- 
ciarono l’invasione del Milanese; si 
impadronirono di Valenza; 'l’orto- 
na apri loro le porte: Voghera, Ca- 
stelnuovo c Ponte Corona seguiro- 
no tale esempio. Sanseverino, gene- 
rale di Lodovico Sforza, fuggi da 
Alessandria, cui doveva difenderò ; 
la quale città con Mortara c Pavia 
ti arresero poco dopo, ed il duca di 
Milano, perdendo ogni speranza di 
poter resistere, spedi in Germania, 
per la via di Como e dalla Svizzera, 
i suoi figli, le sue gioie c duecento 
quaranta mila scudi in oro; sua mo- 
glie, Beatrice d’Este, era morta fino 
dai 2 gennaio 1497. Affidò il coman- 
do del castello ili Milano a Bernar- 
dino de Coste, che lo arrese ai Fran- 
cesi da lì a pochi giorni. Ai due di 
settembre 1 499 , Lodovico il Moro 
s'avviò anch’egli alla volta dell’Ale- 
magna ; e tutto il ducato di Milano 
si sottomise a Luigi XII, ad eccezio- 
ne di Cremona che fu ai Viniziani 
consegnata. Ma la cattiva disciplina 
dei Francesi fece presto desiderare 
ai Milanesi i loro antichi duchi : 
Lodovico Sforza e suo fratello il 
cardinale Ascanio, essendone stati 
avvertiti, assoldarono un esercito di 
ottomila Svizzeri, col quale, alla fi- 
ne di gennaio dell'anno i 5 oo, s' int- 
uirono di Como, e poco dopo 
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di Milano, di Pavia, di Parma e di 
Novara. Lodovico il Moro assediava 
la cittadella di quest’ultims città, 
allorché fu avviluppato da un eser- 
cito assai più numeroso del suo, cui 
La Tremolile ed il conte di Ligni 
condotto avevano a Cian-lacopo 
Trivulzio. Gli Svizzeri, che il du- 
ca di Milano aveva sotto i suoi ordi- 
ni, guadagnati dai loro compntriot- 
ti del campo francese, dichiararono 
di non voler combattere contro i 
fratelli. Chiesero ed ottennero una 
capitolazione per uscire di Novara 
e ritornare nel loro paese. Lodovico, 
piuttosto che rimanere abbandonato 
in una città assediata, prese gli abi- 
ti d'un soldato svizzero, del pari 
che i tre Sanscverini, suoi generali, 
c calcolava d'uscire con essi; ma uno 
svizzero del cantone d’Uri, chiama- 
to Rodolfo Thurmann, lo fece co- 
noscere ai Francesi (t), che lo chiu- 
sero nel castello di Locbcs in Tnre- 
na, in, una camera oscura : senza li- 
bri , senza carta, nè inchiostro (t), 
visse ancora dieci anni nella miseria 
o nel dolore. Suo fratello, ritenuto 
nella torre di Bonrgcs, dove il re 
Luigi era stato anch'egli prigionie- 
ro, ricuperò la libertà pel i 5 o 3 , e 
mori a Roma di poste, ai 27 di mag- 
gio i 5 o 5 . Tale principe, si detesta- 
bile nella sua politica, fa però il 
protettore delle lettera e delle arti. 
Fece costruire a Milano, nel 1490, 
un teatro sul modello degli anti- 
chi ; e fu quella la prima volta nei 

(1) Tale Svinerò, ritornalo nel tuo |>ae- 
se, vi fti punito di morie per »\ Citta slealtà. 
Il ordinale A uranio, il quale in |>ari tempo as- 
sediava il raspilo di Milano, volle fuggire an- 
ch’eglì ; m« fa sorpreso ed arrestilo nel ca- 
stello di Rivalla dai Vinitiani, con Ermete 
Sforu, fratello di Gian-Galcasso, ed altri gen- 
tiluomini della ma famiglia. Furono lutti dati 
in ma 00 ai Praneesi. 

(a) I ditrgni ed i caratteri da lui deli- 
neati sui muri della sua prigione, provano che 
la sua gabbia di ferro non t che nna Cuoia 
popolare. Si sa ausi che negli ultimi anni po- 
teva scostarsi fino a cinque o sei lentie. Fidi 
Carnuti, Ludovici Sfatta* cjptlviios , Bofo, 
|5o7- 
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tempi moderni, che ie Muse dram- 
matiche ebbero uni «cena Rasa. Per 
lo innanzi ai recitavano alcuni cat- 
tivi drammi aottn i portici delle 
grandi case o ne'trivi. I due figli di 
Ludovico il Moro, Massimiliano e 
Francesco, erano io sicurezza pretto 
l'Imperatore Massimiliano, e regna- 
rono in appretto. 

S. S — t. 

SFORZA (Massimiliano), figlio 
primogenito del precedente , poi 
cb'ebbc errato per dodici anni nel- 
la Svizzera e nell' Alemanna, fu ri- 
chiamato nella tua patria f anno 
lòia, dalla lega ebe Giulio II ave- 
va formata contro i Francesi. Tutti 
gli atati d'Italia detideravano di ri- 
atabilirlo nel ducato di Milano, ve- 
dendo già che non potevano più 
aperare indipendenza, te la più bel- 
la parte della Lombardia restava 
nelle mani degli oltramontani. Mas- 
timiliano fu introdotto in Cremona, 
ai t6 di novembre i5iz, e, pochi 
giorni dopo, in Milano, che i Fran- 
cesi erano stati costretti a sgombra- 
re. Gli antichi sudditi della tua fa- 
miglia erano solleciti a rendergli 
omaggio j ma egli non aveva nessu- 
na delle grandi qualità de’tuoi an- 
tenati ; la natura gli aveva per fino 
negato un aspetto che ricordasse i 
principi della tua casa, e ebe potes- 
se ispirare rispetto o amore. 1 Mila- 
nesi, che avevano creduto di ritrova- 
te sotto l’antico loro principe il go- 
verno pacifico e moderato dei loro 
padri, s'avvidero in breve del loro 
errore ; e tntta la Lombardia si ri- 
bellò contra Massimiliano ( i5i3). 
Le sole città di Como e di Novara 
gli rimasero fedeli . Chiuso come 
suo padre in Novara, non aveva per 
tua difesa ebe gli stessi Svizzeri i 
quali avevano venduto Gisn-Caleaz- 
zo allo stesso maresciallo Trivnlzio 
ebe Tassativa ; attendeva un’ agliai 
sorte, allorché la vittoria della Riut- 
ta, riportata dagli Svizzeri sopra 
Trivulzio (6 giug. l5i3), lo liberò 
da nn pericolo imminente. I Frali- 
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cesi sgombrarono l'Italia ; c tutto il 
Milanese si sottomise di nnovo a 
Sforza: ina si rese sempre più odio- 
so con le enormi ammende a cui 
condannò ogni città per punirla 
della sua ribellione. Tutto il dana- 
ro che Massimiliano muglierà a' 
Suoi sudditi, era destinalo a pagare 
gii Svizzeri. Allorché Francesco I. 
invase l'Italia, nel iói5, Massimi- 
liano Sforza aveva affatto perduto 
la ragione : tuttavia trentacinque 
mila Svizzeri calarono nel Milane- 
se per sostenere l'imbecille monar- 
ca ; ma ta loro sconfitta a Marigna- 
no (|3 di settembre 1 5 s 5), lo lasritV 
senza sostegni . Si chiuse nel ca- 
stello di Milano, intanto che ta cit- 
tà aperse le porte al re di Francie* 
In breve il pusillanime Sforza pro- 
fersc di capitolare, qoantirnque la 
fortezza cui occupava fosse in istato 
di opporre la più lunga resistenza. 
La rese ai 5 d'ottobre al duca di 
Borbone che ('assediava, abbando- 
nò al re tolti i suoi diritti sol re- 
taggio de'suoi padri, e si ritirò in 
Francia, per viverti d'ona pensione 
di trenta mila ducati, che gli fu as- 
sicurata. Mori a Parigi in giugno 
ló3o senza essere stato ammogliato. 

S. S— t. 

SFORZA (Fbancmco Andrea), 
ultimo duca di Milano, era il secon- 
dogenito di Lodovico il Moro. Do- 
po la morte di tuo padre e la capi- 
tolazione con coi suo fratello aveva 
ceduto al re di Francia tutti i suoi 
diritti sullo stato di Milano, viveva 
a Trento, nella povertà, allorché il 
papa Leone X ronchiate agli 8 di 
maggio i5il una lega con Carlo 
Quinto, di cui una delle prime con- 
dizioni fu il ristabilimento della 
casa Sforza nel ducato di Milano, 
Girolamo Morene, cancelliere del 
duca Massimiliano, e l'nomo d'Ita- 
lia di dii l'ingegno era il più vasto 
ed il più sottile, aveva negoziato 
quella lega tra il papa e l'imperato- 
re. Fu pur egli che prese possesso 
di Milano, allorché tale città aperse 
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fa porte a Prospero Colonna, che 
comandava l’esercito alleato (ao no- 
vembre ■ 5 a 1 7 - Morooe ( Vedi tale 
nome) risvegliò il zelo dei Lombar- 
di pel sangue dei loro padroni . 
Tutte le città levarono lo stendar- 
do degli Sferza, prima che France- 
sco Maria potesse recarsi negli sta- 
ti cho si davano a lui volontaria- 
mente- Egli attendeva sempre a 
Trento U denaro necessario per 
condurre a Milano Gooo Tedeschi 
cui aveva raccolti. Alla fine il card, 
de Medici gli esibì la sua borsa, ed 
arrivò per Piacenza n Pavia verso 
la metà di marzo j5iZ; mentre 
Lautrec Con no esercito gli troncava 
il cammino di Milano. Antonio de 
Leva condusse alla fine il duca nel- 
la sua capitale, dove fu accolto con 
le più vive dimostrazioni d’affetto. 
Egli tornò poi al campo di Prospero 
Colonna con mille cinquecento ca- 
valli ed alcune migliaia di volonta- 
ri milanesi. Con essi combattè alla 
Bicocca, ai 12 d’aprile. La sconfitta 
degli Svizzeri e la ritirata di Lau- 
trec lasciarono i suoi allenti padro- 
ni della Lombardia ; ma fin da quel 
momento il duca di Milano rimase 
esposto alla cupidigia de’snoi pro- 
pri soldati, che lo taglieggiarono 
crudelmente. Nella primavera del 
(523 il castello di Milano, di cni il 
presidio ridotto era a quarantacin- 
que uomini, si arrese a lui. Nel mese 
d’agosto dello stesso anno, il suo ca- 
meriere Bonifazio Visconti, che 
covava contro di Ini om segreto li- 
dio, l'assaltò e feri di più colpi di 
pugnale snlla strada di Monza, e, 
credendo d’avcrlo ucciso, riparò in 
Francia. Alla nuora di tale assassi- 
nio, Valenza ed Asti ribellarono. 
Tali due città si sottomisero di nuo- 
vo ad Antonio de Leva, come seppe- 
ro che il duca guariva dalle ferite. 
Intanto i disagi e’ patimenti occa- 
sionati dalla gnerra e le epidemie 
dei campi essendosi comunicati al- 
la città, la peste ti manifestò in Mi- 
lauo nei 1014 i ed in quattro mesi 
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vi rapì più di cinquantamila abi- 
tanti. Il duca per sottrarvisi, andò 
ad abitare Pizzigbettone. Mentre 
vi soggiornava, Francesco I. calò in 
Italia, s'impadronì di Milano, e cin- 
se d’assedio Paria ; Sforza cercava 
un asilo a Solicino o a' Cremona. 
La battaglia di Pavia (24 febbraio 
■ 5 i 5 ) e la prigionia di Francesco I. 
assicurarono la superiorità agl’ Im- 
periali, senza che Francetco-Maria 
Sforza ne raccogliesse nessun fratto. 
Gli Spagntiali ed i Tedeschi occu- 
pavano tutte le piazzo del (locato 
di Milano ; essi sostituivano dovun- 
que l'autorità militare a quella del 
sovrano ; e Carlo Quinto non ac- 
cordò nemmeno a Sforza {'investi- 
tura del suo ducato. Gli si doman- 
dava un milione dugento mila fio- 
rini per la spedizione di essa a ti- 
tolo di rimborso delle spese della 
guerra ; e quantunque ti offrissero 
dilazioni pel pagamento, io alato 
dei popoli, oppressi da lunghe cala- 
mità, non lasciava nessuna speran- 
za di cavare mai da essi una somma 
si enorme. Girolamo Morone, per 
iscuotere il giogo degl’ Imperiali, 
propose ai Vinizinni ed al papa una 
lega nella quale il marchese di Pe- 
scara finte d'entrare. Gli ti offeriva 
per lui stesso il reame di Napoli, se 
aiutava a cacciare gli Spagnuolr d’I- 
talia; ma PescaTa, dopo ch'ebbe fat- 
to vista d’ entrare in tali disegni 
tutti , fece arrestare Morone , cui 
mandò nelle segrete del castello di 
Pavia. Forzò il duca di Mitano a 
consegnargli quanto gli rimaneva 
di piazze forti, a riserva dei due 
castelli di Milano c di CremoDa, 
in cùi lo tenne prigioniero, e volle 
da tutti 1 Lombardi un giuramento 
di fedeltà all'imperatore. Non gua- 
ri dopo il duca lo assediato nel ca- 
stello di Milano, mentre la sua ca- 
pitale faceva vani sforzi per Spez- 
zare il giogo degli Spago uoli. Alla 
fine Francesco Maria Sforza fu ob- 
bligato di capitolare, ai z( di luglio 
lèió, nelle mani del contestabile 
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di Borbone. Gli fu lasciata la liber- 
tà di ritirarsi a Lodi ; e vi fii rice- 
vuto dall'esercito degli alleati della 
Francia. Francesco Maria, che non 
aveva né forze nè un ingegno capa- 
ci di supplire alle avverse circostan- 
ze, attese l'esito d'unn guerra uella 
quale non poteva più prendere una 
parte attiva. Il trattato di Cambrai 
(5 agosto i 52 g) tra la Francia e lo 
imperatore, lo lasciò alla discrezio- 
ne di quest’ ultimo . Nondimeno, 
mercè 1 ‘ interposizione del papa , 
Francesco Maria ottenne da Carlo 
Quinto l’investitura del ducato di 
Milano ( a 3 decembre i 5 ay), me- 
diante la promessa di pagare all'im- 
peratore quattrocento mila ducati 
il primo anno, e cinquecento mila 
nei dieci anni appresso. Il castel- 
lo di Milano, Como e Pavia resta- 
re dovevano nelle mani degl’impe- 
riali, come pegni di tale trattato. A 
ai fatto prezzo Francesco Maria fu 
riconosciuto duca di Milano da tut- 
ti i potentati) ina fu realmente nel- 
la dipendenza assoluta dell’impera- 
tore. Altronde la sua salute era sì 
«concertata, che si poteva prevedere 
con certezza la sua morte vicina. Non 
lasciò per altro di ammogliarsi, nel 
mese d'aprile i 534 , coll' assenso di 
Carlo Quinto, con Cristina di Da- 
nimarca. Mori l'anno appresso, sen- 
za prole (34 ottobre 1 535 ). Io lui 
fini la discendenza legittima di 
Francesco Sforza primo duca di 
quella casa. Gian-Paolo Sforza, mar- 
chese di Caravaggio, figlio natura- 
le di Luigi il Moro, morì quasi im- 
mediatamente dopo. Francesco Ma- 
ria istituì col suo testamento Car- 
lo Quinto suo erede ; il che fu oc- 
casione d'uoa nuova guerra con la 
Francia. Il ducato di Milano è ri- 
masto d' allora in poi soggetto al- 
la dominazione spagnuoù fino al- 
la guerra della snecessione di Spa- 
gna. C 

S. S — 1. 

SFORZA (Alessahdiio), signor 
di Pesaro, figlio naturale di Iacopo 
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Sforza Atteudolo, nacque a Co ti- 
gnola nel 1409. Il papa Martina 
volte averlo presso di sè ni fine di 
fargli correre l'aringo ecclesiastico ; 
ma nato per le armi, Alessandro fu 
richiamato da suo padre'; c, dopo la 
morte di lui, avveuuta nel 1434, 
aiutò Francesco suo fratello nelle 
sue spedizioni : fermò residenza a 
Fermo, cui abbellì di varie mani- 
fatture. Galeazzo Malatcsta gli cesse 
nel 1445 la signoria di Pesaro, poi 
ebe gli ebbe fatto sposare la cele- 
bre Costanza di Varano, sua nipo- 
te. Alessandro, aiutato da suo fra- 
tello Francesco, si sostenne nel suo 
nuovo principato, e contro le acuii 
di Sigismondo Malatcsta, «contro 
la scomunica d'Eugenio IV, che fu 
levata poi da Nicolò V. Sposò in 
seconde nozze Sue va, figlia del con- 
te di Moutefeltro, che si ritirò, nel 
1457 , nel monastero del Santo Sa- 
cramento di Pesaro, e fu conosciuta 
col nome di Beata Serafina. Ales- 
sandro rese grandi servigi a Ferdi- 
nando, re di Sicilia : battuto a san 
Fabiano, ai *7 di luglio 1460, da 
Giacomo Piccinino, si rifece ai 18 
d’agosto 1463 presso Troia, dot* 
riportò una vittoria su quel gene- 
rale . 11 prefato principe lo creò 
grande contestabile. Avendo in se- 
guito assunto il comando delle trup- 
pe di Paolo II e dei Viniziani con-, 
tro Roberto Malatesta detto il Ma- 
gnifico, Alessandro fu aconfitto e 
ferito. Seguitò sino al termine della 
sua vita il mestiere di Condottiero 
e quantunque fosse lontano dallo 
avere i talenti di suo fratello, tenne 
il primo grado tra i generali d'Ita- 
lia. Mori d'apoplessia, nel 1 4 ? 3 t re- 
candosi a Venezia. Riparò sul fini- 
re de’suoi di i trascorsi della sua 
giovinezza . Il cavaliere Annibaie 
Olivieri ba publicato nel 1 780 del- 
le Memorie sulla vita d’Alessandro 
Sforza. Ne cpmparve un'appendi- 
ce dello stesso autore l'anno dopo. 
Ratti dà grandi particolarità sopra 
Costanza d* Varano, nelle sue Mg~ 
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morie sulla vita di t/uattro donde 
illustri della casa Sforza , Borni, 
1785, iu 8.VO. 

T— D. 

SFORZA (Costammo), figlio del 
precedente, al quale successe, nel 
1473, controllò il mestiere di Con- 
dottiero, cui avevano esercitato con 
tanta gloria saio padre, suo zio, suo 
avo e tutti i suoi parenti; ma non 
fu pari a nessun di loro in abilità o 
in coraggio. Cagionò, ai 7 di set- 
scmlue 1 479, la rotta dei Fiorentini 
cui comandata, allorché furono as- 
saliti al Poggio Imperiale da Al- 
lungo duca di Calabria. Fu in se- 
guito a vicenda generale dei Fio- 
rentini e dei Vimziaui sino al me- 
se di luglio 1 483 , in cui morì. La 
sua magnificenza e la sua genero- 
sità avevano dato alcun lustro alla 
piccola corte che aveva formata a 
Pesato. Suo figlio Giovanni gli suc- 
cesse. 

5. S— 1. 

SFORZA (Giovar» tu), figlio na- 
turate del precedente, al quale suo- 
lasse nel 1 483 , sposò ai 13 di giu- 
gno i 4 o 3 Lugrezia Korgia, figlia 
del papa Alessandro VI. Le nozze 
celebrate furono nel palazzo ponti- 
ficio ; ma Lucrezia, malcontenta del 
suo sposo, lo lasciò nel l 497 * ^ uo 
padre, per compiacerla, pronunciò 
il suo divorzio, e la rimaritò poco 
tempo dopo. Giovanni Sforza , a- 
vendo allora perduta la protezione 
del papa, fu assalito da Cc.sare Bor- 
gia in Pesaro ^ e non isperando di 
potervisi difendere, abbandonò i 
suoi stati al conquistatore, e cercò 
un rifugio a Venezia, dove morì 
verso il i5oi. In lui si estinte il 
secondo ramo degli Slorza, dopo d’ 
aver conservalo ciuquantaciDque 
anni quella piccola sovranità. 

6. S— 1. 

SFORZA (Caterina), figlia 
naturale di Galeazzo Maria, duca 
di Milano, fu maritata, nel 1484, a 
Girolamo Riario, nipote del papa 

Sisto IV, allorché la casa Sforza ti 
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riconciliò con la Chiesa. Riario ave- 
va comperato la signoria d'Imola, 
ed usurpato quella di Forlì ; non 
era amato nelruna nè nell'altra di 
quello due città; ed appena il papa 
suo zio fu morto, che si congiurò 
contro di lui. Due cittadini di For- 
lì, Francesco Orsi e Luigi Pansec- 
cbi, lo ammazzarono ai |5 d'aprile 
1488. Si resero padroni del suo pa- 
lazzo e di tutta la città. Caterina 
Sforza, col figlio suo Ottaviano Ria- 
rio, rimase prigioniera nelle loro 
mani ; ma il comandante della cit- 
tadella non volle aprirla ai ribelli 1 
dichiarò che non l’avrebbe conte* 
gnata ebe alla vedova del suo padro- 
ne, e ebe obbedito non avrebbe tam- 
poco agli ordini di Caterina, se non 
la vedesse in libertà. I congiurati 
acconsentirono allora che Caterina 
entrasse nella fortezza lasciando suo 
figlio come ostaggio nelle loro mani. 
Ella prometteva loro d’indurre il 
comandante ad arrendersi; ma testo 
che fu entrata nel forte, montò sui 
merli per ordinare ai congiurati di 
por giù le armi, minacciandoli de' 
castighi più severi in caso di disob- 
bedienza. Essi gridarono tosto che 
le avrebbero spento il figlio, se non 
effettuava le sue promesse. « Voi 
potete vedere, disse allora, alzan- 
dosi le vesti, che posso farne degli 
altri “. Tale disprezzo d’ogni pudo- 
re persuase i congiurati ebe sprez- 
zava altresì ogni materno affetto, e 
che era superiore ad ogni timore; * 
quindi non eseguirono la loro mi- 
naccia. Intanto Gioruuni Bentivo- 
glio accorse da Bologna con tre mi- 
la cavalli per soccorrerla ; poco do- 
po, Gian-Galeazzo San Severino le 
fu iuviato da Milano cou nuove 
truppe. I congiurati, non ricevendo 
i soccorsi cui attendevano dal nuovo 
papa, si videro obbligali di capito- 
lare ai 19 d'aprile successivo. Otta- 
viano Riario fu riconosciuto coinè 
signore o principe sotto la tutela di 
sua madre. Questa conservò ancia, 
circa ia anni, la tua signoria, e sposò 
9 
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segretamente Giovanni de Medici, 
padre d’or» altro Giovanni, il famo- 
so capo delle bande nere, ed aro di 
Cosimo, primo granduca di Tosca- 
na. Alla line dell’anno 1499 Cesare 
Borgia assalì gli stati di Caterina, 
come quelli di tutti i principetti 
della Romagna ; prese in poco tem- 
po Imola e la tua tortezza; Forlì non 
potè più difendersi ; ma Caterina 
ai era chiusa nella cittadella, e ne 
sostenne l'assedio fino all'ultima e- 
strciniU ; finalmente, in principio 
dell’anno i 5 oo fu presa sulla brec- 
cia, in mezzo a’auoi soldati, che fu- 
rono tutti tracidati. Ella arerà in- 
viato anticipatamente suo figlio o 
le sue robe più preziose a Firenze. 
Cesare Borgia, a sollecitazione d’ 
Ire* d’AUògrr, ufiziale francese che 
comandava le troppe mandate da 
Luigi XII, rese poco dopo la liber- 
tà a Caterina che si ritirò a Firen- 
ze, dove morì. Fu, diceti, matrigna 
di Caterina de Medici, regina di 
Francia. Abbiamo di Buriel : Fila 
di Catarina Sforza-Hiario , Bolo- 
gna, 1780, 3 rol. in 8.ro. Vedi per 
altre notiaie togli Sforza : Ratti, 
Memorie della famiglia Sforza , 
Roma, 1794, z voi. in 4 -to ; del me- 
desimo .L'Autenticità degli .Uberi 
genealogici stampali pel Duca 
Conti Sforza Cesarini , ivi, 1811, 
in 4 -to; nonché Nuovi documenti 
degli Alberi suddetti, ivi, 1821, 
in 4-to ; e Litta, Famiglia Sforza, 
nella sua Raccolta delle Famiglie 
celebri dell'Italia, Milano, i 8 t 3 , 
in foglio. 

S. S— 1. 

SFORZA (Buon*). Fi Buon* 
Stozza. 

'SGAMBATI (Andrea), napo- 
letano, religioso minor conventua- 
le, fu dottoro in teologia e consul- 
tore della sacra congregazione dei 
riti. Morì nel > 8 o 5 dopo aver po- 
liticate le seguenti opere : I. De 
Tliealogicis inslUulis, i 4 volumi; 
Il De praecipuis Theologiae lo- 
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eis, i fot, Napoli, 1780'; III Coiti* 
mentarius in sepiem Psatmos poe - 
nitenliales, Roma, 1794; IV Ad- 
nolaliones in Libros sancii Ber- 
nardi abatis de Contideratione ,■ 
Roma, 1793 ; V Adnolationes in 
responsionem ven. servi Dei fra- 
tris Antonii Lucci super dubio i 
An licitus Regularibus Ludus, vul- 
go Del Lotto, Roma, 1791. 

I M ri 

SGRAVESANDE, Fedi Oa svi- 
sano*. 

SHADWELT/( Tomaso), poetar 
drammatico inglese, d’ima buonar 
famiglia della Contea di Staffòrd,- 
nacque a Stanino Hall, in Norfolk 
verso il it>4°, fece i suoi studi nel 
collegio Caio di Cambridge, studiò 
per aleno tempo la legge, e l'abban- 
donò per darsi al teatro. Compose 
diciassette drammi, di cui la voga gli 
procurò assai vantaggiose relazioni. 
Quando avvenne la rivoluzione det 
it>88, i suoi legami col conte di 
Dorsct gli ottennero il posto d’isto- 
riografo c di poeta laureato; ed al- 
lorché fu rappresentato ad esso si- 
gnore, che altri letterali avevano 
maggior diritto di Sbadwell a tale 
favore, rispose .- « Io non ho la pre- 
vi tensione di determinare il suo ine- 
vi rito come poeta ; ma son certo ch’è 
vi 110 oncst’uomo“. Succedeva a Dry- 
deu, che aveva tenute le parti dell" 
opposizione con tanto calore, che l* 
impiego di laureato gli fa tolto do- 
po la restaurazione. Dryden risenti 
profondamente tale affronto. Aveva 
avnto vincoli d’amicizia con Shad- 
well ; mB alcune critiche alquanto 
vive gii avevano già divisi. Dryden 
aveva introdotto Sbadwell nel suo 
Mac-FUcknoc coi versi seguenti : 

Olh<rs to some Clini mesning make premer. 

Bui Shadmll uever deviate* itilo sente, 

il che certamente era ingiusto ; pe- 
rò che, quantunque Dryden non 
citi Sbadwell come poeta, questi fu 
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però il primo scrittore inglese del 
suo tempo, nell'aringo drammati- 
co. Le sue commedie tono piene di 
Caratteri originali, disegnati talvolta 
ama foraa ; ed i cottami vi sono di- 
pinti con bastante verità. Dice nel- 
la sua Prefazione della Psiche, che 
tale tragedia, tenute in oggi per la 
sua miglior opera, fu scritta in cin- 
que settimane . Il lord Rochester 
faceva, a quanto sembra, piti stima 
della sii* conversazione che de’stioi 
scritti ; e disse nn giorno : li Se 
Sbadvéetl aveste arso quanto ha 
acritto, e stampato quanto ba det- 
to, avrebbe avuto maggiore spirito 
che nessun «Uro poeta Per poco 
che si rammenti il carattere di Ro- 
chester, e che si creda a vari auto- 
ri contemporanei, non si dubiterà 
che la conversazione di Shadwell 
non fosse sovente indecente ed ir- 
religiosa. Era intimamente legato 
con Otway ; e probabilmente a cau- 
sa di ciò ha Drjrden mostrato tonto 
disprezzo per Otvriiy . Shadwell 
mori ai tì di decemhre 1692, per 
«(Tetto d’una soverchia dose d’op- 
pio, amministrata per ishaglio. Silo 
figlio gli eresse un monumento, 
col alio busto nelTabazia di West- 
tninster, ti dottore Brady, tradotto- 
le dei Salini, ebe recitò la sua Ora- 
zione funebre, dice che era one- 
st issi m’ uomo e d' una fedeltà in- 
violabile a tenere la sua parola , 
d' un’ amicizia sicura ed inaltera- 
bile, e dotato, quantunque il mon- 
do abbia potuto essere ingannato 
in tale punto , di sentimenti reli- 
giosi più profondi di quelli di 
molte persone che ne hanno avuto 
la pretensione. Shadwell ò altresì 
autore di vari componimenti poeti- 
ci, di cui i più notabili sono un 
Poema di congratulazione indirit- 
to al principe d’OraOge, in occasio- 
ne del suo arrivo in Inghilterra ; nn 
altro alla regina Maria ; una Tradu- 
zione della decima Satira di Giove- 
nale, er. I suoi principali drammi, 
sono : I. Gli Arhanti stizzosi, 1668 ; 
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è un'imitazione degli Stizzosi di 
Molière, assai inferiore al suo uro 
dallo, quantunque il modesto auto- 
re inglese , nella tua prelazione , 
pretenda ingenuamente d' averla 
superato; 1 Capricciosi, comme- 
dia ; 3 .* la Pastorella reale, tra- 
gicommedia, 1669; 4° Psiche, tra- 
gedia, ib^g ; 5 ." il Libertino, tra- 
gedia 1 è lo «tesaci «oggetto che il 
Convitato di pietra ; 6." le Acque 
d'Epsom, commedia non poco di- 
vertente, a giudizio di Saint-Bvre- 
mout; 7.* Timone il misantropo , 
commedia, 1678; 8.” thè Miser t 
imitazione dell’ Avaro di Molière* 
cui fautore dice ancora; nella sua 
prefazione, d’aver sorpassato : Vol- 
taire ha fatto giustizia di tale ridi- 
cola presunzione, nella sua Vita di 
Molière ; 9,° gli Stregoni di Lati- 
carter, ttìdaj 10.° il Gentiluomo 
A Alsazia, 1688. La migliore edi- 
zione delle sue Opere fu stampata 
nel 1724,4 voi. in 1 2. — Suo figlio, 
John ShadwzM-, fu medico della 
regina Anna , di Giorgia L e di 
Giorgio 11 . 11 re Giorgio I. gli con- 
ferì lettere di Dobiltè . In agosto 
tiìgg accompagnò il conte di Man- 
chester a Parigi nella sna amba- 
sciata straordinaria , presso Luigi 
XIV. — Carlo Su ìowklz, autore 
drammatico, il quale, secondo Ja- 
cob, era figlio del perla laureato, e 
secondo Chettvood , suo fratello 
maggiore, servi in Portogallo e fa 
impiegato nelle finanze a Dublino, 
dove mori ai <2 d'agosto 1726. Ha 
lasciato sette drammi, i quali, ad ec- 
cezione del Fair quaker of Deal 
e degli Humours of thè cornig, 
tono stati rappresentati soltanto 
in Irlanda. Vennero stampati io 
nn voi. in 12, 1720. 

z. 

8HAFTESBURY (Autokw 

Ashlrv Coopib, conte ni), ikibo 
di stato assai ragguardevole, ma di 
Un carattere dei piò ambignt, nac- 
que ai 22 di luglio 1621, a Win- 
borne Sant' Egidio, nella conto* dà 
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Durici. Sir Giovanni Cooper, tuo 
padre, era cavaliere baronetto, e 
godeva d' uno ttato considerabile . 
Le felici ditpotixioni che Cooper 
mostrò fin dalla puerizia, indulsero 
i suoi genitori a mandarlo all'uni- 
versità d'Oxford, allorché aveva ap- 
pena quindici anni. Dopo due anni 
d'un'ussidua applicazione, ti recò a 
Lincoln s' inn , e v’ intese con ar- 
dore allo studio delle leggi, appi- 
gliandosi specialmente a quelle cbo 
avevano alcuna relazione con la co- 
stituzione del regno. Ai i 3 d'aprile 
1640, fu eletto daTwektbury, nella 
contea di Gloccster, membro del 
parlamento che vi adunò a West- 
min-ter, ma che fu in breve di- 
sriolto. in principio della guerra ci- 
vile, si mostrò abbastanza devoto 
al re j e gii presentò un progetto 
non per soggiogare o conquistare 1 ' 
Inghilterra, ma per ridurre all’ob- 
bedieuza que'cbc se n erano allon- 
tanati. Il mouarca l'invitò più tar- 
di per iscritto a recarsi in Oxford ; 
ma accorgendosi ebe non si aveva 
fiducia in lui, e credendo o fingen- 
do di credere che correva dei perico- 
li per la sua persona, si ritirò nei 
quartieri del parlamento, ed andò 
poco dopo a Londra, dove fu otti- 
mameute accolto dal partito, » al 
si quale si diede , dice Clarendon , 
» corpo ed anima Accettò una 
commissione del parlamento , fece 
leva di truppe, con le quali prese 
d'assalto Warebam (ottobre l 644 )- 
Ridusse poco tempo dopo le parti li- 
mitrofe della contea di Dorset. Tali 
azioni ed alcune altre simili hanno 
indotto lo storico già citalo a dire 
» che era divenuto il nemico ins- 
ti placabile della famiglia reale “. 
INel 1645 era sonilo del Wlitsbire, 
e, nel i 65 i, membro del consiglio 
dei venti , incaricato di proporte 
mezzi por la riforma delle leggi. 
Fu altresì uno dei membri delta 
Convenzione cbo si adunò allorché 
Cromwell ebbe cacciato il luugo 
parlamento. Membro della camera 
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dei comuni, nel i 654 , fu uno del 
principali sottoscrittori di quella 
famosa protesta, nella quale il pro- 
tettore era accusato di tirannia e di 
arbitrio ; e s'oppose a tutto potere 
ai fatti illegali di tale usurpatore. 
Allorché il protettore Riccardo fu 
deposto, e che il Parlamento grop- 
pone (thè Rump parliamenl) ebbe 
ripreso il potere , sir Ant. Cooper 
fu eletto membro del consiglio di 
stato, e commissario pel manteni- 
mento dell'armata. Era a quel tem- 
po implicato in un carteggio se- 
greto con gli amici di Carlo (I. Le 
brighe che si dava per produrre 
la restaurazione , ed il tuo rifiu- 
to di dare il giuramento col quale 
la famiglia reale era esclusa dal tro- 
no, fecero escludere lui stesso dal 
nuovo consiglio di stato, e l'espose- 
ro a dei pericoli per la sua vita. 
Rieletto dalla contea di Dorset al 
parlamento ebe venne chiamato il 
parlamento riparatore ( healing 
parliamenl ), e che sedette nel me- 
se d’aprile 1660, fu uno dei dodici 
membri che la camera dei comuni 
incaricò d’andare a proporre a Car- 
lo II di risalire sul trono do'suui 
padri. Disimpegnava tale missione 
quando ebbe a rovesciarsi con la 
carrozza sulle strade maestre d’O- 
laada, facendosi una ferita pericolo- 
sa. Avvenuta la ristaurazione, entrò 
nel consiglio privato, e fu eletto uuo 
dei commissari pel processo dei re- 
gicidi. Lo storico d'Oxford lo tratta 
nun poco severamente io talo occa- 
siono, e YVood lo biasima d'avere 
accettato un impiego in cui, ss eso- 
si guendo i doveri della sua carica, 
ss avrebbe trovato che meritava egli 
ss stesso d'essere condotto alla giun- 
ss ta di cui faceva parte (1) ", 1 suoi 
partigiani affermano invece che non 
fu implicato negli avvenimenti elle 
produssero la morte di Carlo l, e 
che non vi aveva per nulla conlrt- 
' 

(li Dalr-mple at di pr cuoche lo stesso 
giudizio, ,4 
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tallito. Pur essere imp.irr.iale, liiso- 
gas dire cbc se Cooper non concor- 
se direttamente oU’assassiuio del tuo 
torrauo, prete almeno una parte at- 
tiriuima Della ribellione di cui quel 
delitto fu la conseguenza, e che non 
s’allontanò dagli uccisori di Carlo I. 
che lungo tempo dopo la morte di 
esso principe, e per effetto di parti- 
colari disgusti. Comunque sia, fu 
creato ai ao d'aprile 1661 barone 
Aihley di Wiubornc sant'Egidio, 
ed eletto poco dopo cancelliere sotto 
tesoriere dello scaccbierc, ed uno 
dei lord commissari incaricati di c- 
fercitare l'nlicio di grande tesoriere. 
Fu fatto poscia lord laogotenrnte 
della contea di Dorset, e, ai z 3 d’a- 
prile 1671, creato barone Cooper 
de Pavelet nella contea di Somerset 
e conte di Sbaftesbnry, sotto il qual 
Dome è principalmente conosciuto. 
Ai 4 di novembre susseguente fn 
promossosi grado di lord grancan- 
celliere d'Inghilterra. I discorsi cui 
recitò in tale qualità nel parlamen- 
to, Io mettono uel novero de’miglio- 
ri oratori dell' Inghilterra. Alcun 
tempo prima, il re trovandosi op- 
presso da debiti , Shaftcsbury gli 
somministrò un mezzo di far a me- 
no del parlamento, consigliandogli 
di sospendere i pagamenti dello 
scacchiere. Tale violazione degl'im- 
pegni più sacri, cagionò la rovina 
duna moltitudine d individui, e fu 
Una vera macchia per qne’che fave- 
vano consigliata. L’epoca nella qua- 
le Shaftcsbury fu alla direzione de- 
gli affari era un'epoca di turbolenze 
e di disordini. Sembra che nbusasso 
del ano credito per formare le lega 
conosciuta col nome di cabala ( y. 
Hussel ), specie di consiglio al qua- 
le il duca d'York, odiato dagl'ingle- 
si, dettava le sue volontà. Sbatte- 
sbury fu l’organo di esso principe 
fino a tanto che trovò il suo conto a 
servirlo ; prese parte in tutti i fatti 
arbitrari nei quali Carlo II si lasciò 
trarre, e fece i maggiori sforzi per 
accrescere le prerogative della coro- 
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na. Nondimeno l'Inghilterra gli dee 
l'srtto A'habcas corpus, che rese se- 
gnalato il tuo ministero. Ma fu des- 
to che consigliò con Buckingbara il 
bill di tolleranza, di cui le comuni 
si mostrarono si irritate. Il re, per 
riguadagnare il loro suffragio, na 
spezzò i suggelli di propria mano, e 
loro significò che avrebbe conferma- 
ti tutti i bill necessari alla ripara- 
zione dei gravami della nazione. 
Sbaftesbtiry, temendo i pericoli che 
un mutamento sì improvviso di si- 
stema poteva fargli correre, e mal- 
contento del carattere d'esitazione e 
di debolezza che mostrava Carlo II, 
abbandonò, secondo le sue espressio- 
ni, un re che s'abbandonava se stes- 
so, ed incominciò dalfassalire aper- 
tamente nella camera alta un pro- 
getto di finanze che doveva assicu- 
rare alla corona una rendita perpe- 
tua ed indepcndente, e che era pio- 
posto dal lord tesoriere. Si gittò poi 
a dirittura nel partito popolare, in 
cui fu ricevuto a braceia aperte. Al- 
lora i suoi raggiri ed i falli della ca- 
bala mossero il re a cambiare i suoi 
ministri, incominciando dal cancel- 
liere. Shaftesbiiry non era di carat- 
tere da restare inoperante : uscendo 
del ministero, impugnò le delibera- 
zioni della corte con pari vigore e 
talento. Essa poi ebbe motivo di 
pentirai di averlo trascurato, soprat- 
tutto nel 1675 , in occasione rbs 
venne presentalo dal tesoriere Dan- 
by il bill del test. Tale bill, viva- 
mente combattuto da Shaftesbury, 
occasionò discussioni sì veementi , 
che il re si vide obbligato di proro- 
gare il parlamento, il quale restò 
quindici mesi senza renire adunato. 
Allorché fu riunito ai 16 di febbra- 
io 1677 , il duca di Buckiugham 
sostenne che doveva essere conside- 
rato come disciolto (1). Shaftesbnry 
partecipò a tale opinione, e la dife- 

( t) Oonfornaeirunlr ad ano «lattilo di I- 
dnardo III, il qnalr prctrrive cspreMainrnt* 
eh* i itarUmcnli ai terranno una vol'a l'anno. 
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se con tanto calore, che fu arrestato 
ed inviato alla Torre col duca di 
Buckingham, col conte di Salisbury 
e col lord Wharton. I tre lord ricu- 
perarono in breve la libertà facen- 
do la loro somuieasione , ma Sbafte- 
sbury, il quale aveva aperato che il 
popolo ai sarebbe tollerato in auo fa- 
vore, persistette, e la tua ostinatezza 
fu punita con |3 mesi di prigione. 
Allorché ne uaci, ai lece capo del- 
i'oppotizione contro 1’ amministra- 
zione del lord Danby, e la dirette 
can tanta abilità e buon successo, 
che il re, il quale non desiderava 
che il riposo, licenziò ad un tempo 
l' intero suo consiglio privato, e ne 
formò un nuovo. Aia i d'aprile i 679, 
Shaltetbury ne fu eletto presiden- 
te a fronte delie osservazioni del 
cavaliere Tempie, il quale ditte al 
re quanto doveste temere da uu tal 
uomo, li duca d'York, che lo consi- 
derata come l'autore del bill d'esclu- 
sione (/'. Giacomo 11 ), riuscì a far- 
lo congedare fin dal mese d'ottobre 
successivo. Carlo lì avendo convo- 
cato il parlamento in Oxford, Shaf- 
tesbury sottoscrisse con parecchi al- 
tri lord una peliaiouo per opporsi 
a tale traslazione; ma senza frutto. 
I,' appoggio che diede al bill d'e- 
aclusioue, presentato di nuovo in 
quella sessione tanto breve quanto 
procellosa, accrebbe vie più il risen- 
timento del duca d'York; e l'ex- 
p resiliente del consìglio fu un'altra 
volta imprigionato nella Torre, co- 
me incolpato d' alto tradimento (a 
luglio 1681). Vi restò oltre quattro 
mesi, e fu tratto poscia dinanzi al 
gran giurì, ebe l' assolse. Dopo la 
brusca dissoluzione del partameuto 
d Oxford, ed ancora più dopo la 
tua assoluzione, Sbaflesbury a ab- 
bandonava, diceti, ai più neri con- 
cepimenti d’un' anima divenuta Ai- 
nota. Imprendendo soprattutto ad 
eccitare 1 ambizione folle di Mon- 
mouth, si trovò implicalo nella co- 
spirazione di Hyc- House, in cui 
•sto signore l’arcva tratto. Malcau- 
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tento che questi ricusasse di segui- 
re i suoi consigli disperati, e non 
credendosi iu sicureazs, s' imbarcò 
per l'Olanda, in novembre i68j, e 
giunse in Amsterdam, dopo d'aver 
corso rischio di perire nel tragitto. 

Vi condusse alcun tempo la vita di 
grande signore; ma la gotta, a cui 
era soggetto, salita esseudogti allo 
stomaco, morì ai 22 di gennaio 
1 68 J, in utà di sessautadne anni. Il 
suo corpo, trasportato ueU’IngbiI- 
terra, fu deposto a Winborne nella 
tomba de' suoi antenati. Antonio 
conte di Shaftesbury, suo nipote, 
gli eresse un bel monumento. È 
forse una sfortuna che sieoo preci- 
samente i nemici di Shaftesbury 
quelli che hanno trasmessa alla po- 
sterità la storia dell'epoca iu cui ha 
vissuto, del governo nel quale ba 
preso tanta parte . Marcbauiont - 
Bìeedbam ha puhlicato contro di 
lui un opuscolo mordacissimo, inti- 
tolato : Plico 4 ' avvisi e 4 ' animav- 
versioni, inviato da Londra alle 
genti di Skaftesburj' ad uso di 
tutti i sudditi di S. DI. nei tre re- 
gni, Londra, 1676. Lo storico d"Ox- 
lord ba inserito letteralmente mol- 
ta parte di tale satira nel ragguaglia 
che (a della condotta di Sbaftesbu- 
ry. Si all'erma che avesse avuto U 
vanità di sperare d’essere eletto re 
di Polonia ; o tale supposizione gli 
fece davo il nome di conte Tapskjr , 
alludendo al cannello (iuinglose 
Tap), che usato erasi allorché Poi- 
cere che aveva fra le coste, per ef- 
fetto della sua caduta in Olanda, fu 
acoppiata. Gli si ù rimproverata una 
propensione eccessiva per le donne, 
ed una vita licenziosa ; ma si può 
dire che in tale proposito fece co- 
me il re e come tutti i cortigiani, 
in un tempo in cui la dissolutezza 
era il più sicuro mezzo di saliratto. 
Si narra che Carlo II, che si piace- 
va a motteggiare in modo sfacciato 
i suoi sudditi, e soffriva che essi fa- 
cessero del pari a suo riguardo, dis- 
se un giorno a Shaftesbury, iu uu 
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momento d'allegria : » Io creilo che 
tu aii il più cattivo soggetto de'miei 
stati — » Vostra Maestà ha ra- 
gione, rispose il conta, se intende 
parlare soltanto dc'suoi soggetti ; “ 
ed il re diede in uno scoppio di risa 
a tale impertinenza. 11 carattere di 
Sbaftesbury, delineato dalla Biogra- 
fia britannica, non è che un lungo 
panegirico: le lodi che gli si danno 
aono state ridotte al loro giusto va- 
lore da parecchi scrittori recenti ed 
imparziali ; Macpherson e Dalrym- 
ple soprattutto non lo dipingono in 
modo vantaggioso . Humc lo rap- 
presenta come un uomo che dopo 
d'essere stato il cortigiano più cor- 
rotto ed anzi un partigiano dichia- 
rato dei provvedimenti arbitrari , 
ostentò i principii di popolarità e 
d'indipendenza i più esagerati. Ta- 
le scrittore riconosce in pari tempo 
clic meritò soltanto elogi come can- 
celliere, e che tutti i decreti che 
fece emanare mentre tenne quell'e- 
minente impiego, furono dettati 
dalla giustizia e dall'integrità. Le 
circostanze, del pari che il suo ca- 
rattere d'ambizione e di raggiro, lo 
gittarono successivamente nelle fa- 
zioni più contrarie ; ed ò stato detto 
che era forse il primo uomo che, 
senza incostanza , avesse cambiato 
partito cinque o aei volte . Final- 
mente, si è mostrato sotto tanti di- 
versi aspetti, che sarebbe possibile 
di delineare di lui due ritratti af- 
fatto opposti, e nondimeno rasso- 
migliatili. Aveva scritto una Storia 
del suo tempo, cui aftidò a Locke, 
allorché fu obbligato di ricoverarti 
in Olanda. Ma allorquando Alger- 
non Sidney fu posto a morte, in 
conseguenza delle carte trovate nel 
suo studio , Locke intimidito, ab- 
bruciò il manoscritto di Shaftesbu- 
ry. Lo scopo di tale opera era di 
far conoscere i principii ed i mu- 
tivi con cui governati si erario i 
suoi nemici, e di raccontare la sua 
propria condotta . Locke, creden- 
dosi obbligato di riparare almeno 
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io parte alla perdita occasionata dal- 
la sua timidezza, divisò di scrive- 
re uua vita particolari zzata del tuo 
nobile amico ; ma non ebbe il tem- 
po di compiere tale disegno. La 
Vita del conte di Sbaftesbury, com- 
posta da Tomaso Stringer, ha ser- 
vito por base ad un'opera che la fa- 
miglia del conte destinava al pu- 
hlieo. Essa contiene un'abbastanza 
buona storia di Sbaftesbury, ma 
senza dubbio inferiore alla compo- 
sizione che Locke avara avuto in- 
tenzione di terminare, e ebe era ri- 
masta troppo imperfetta per esse- 
re politicata. Verso il |ij3j tale ma- 
noscritto fu rimesso, con quanto 
restava delle carte di Sbaftesbury 
a Beniamino Martin, che uè fece 
la baso d’un nuovo lavoro, al quale 
aggiunse alcuni discorsi e brani 
staccati che si eraoo trovati. Attin- 
ie altresì alcuni cenni in publica- 
zioni recenti, e fece precedere la sua 
opera da un'introduzioDe noo po- 
co lunga, nella quale dà a tal uomo 
di stato molte lodi appoggiate sul- 
la testimonianza di Locke e di Le- 
dere. Vi aggiunse delle osservazioni 
curiose sopra L'Estrange, Gugl. 
Tempie, Burnet ed altri scrittori 
che avevano parlato sfavorevolmen- 
te di Sbaftesbury (i). A fronte di 
ogni sua cura, l'ultimo conte di 
Sbaftesbury non giudicando ebe la 
opera di Martin fosse in istato d'es- 
sere publicata, la mise nelle mani 
del dottor Grégory Sbarpe : questi 
alla sua folta ne incaricò un suo a* 
rateo, il quale l'affidò pure ad un al« 
tro che sembra ugalmeote non arar- 



li) S* nofn cm quale severità abbia Dry 
den delincato il carattere di Shaftobury nel 
•uo Assalonne ed A ahi t Opel. Poco tempo do- 
po che tale salirà fa compara, Shsftevbury, il 
quale nella eoa qualità di governatore di Ch*r- 
ttr-Uous*, aveva una pendone da dare, ne do- 
po** io favore d'uno dei figli del poeta, senza 
che fona stato sollecitato. Tale allo di geuero- 
••'h predirne tanto effetto sopra Drpdeo, ohe ag- 
giunse nella seconda edisione dai suo poema 
qojttro vera! per celebrare la condotta del rec- 
to ineaire «aerei tara la carica di camelline. 
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In terminata, di modo che ò da te* 
mere che tale opera, che rischiarata 
avrebbe di molta luce la storia della 
Ioghìlterra, non comparisca più. Si 
afferma che Shaftesbury era eccel- 
lente soprattutto iu delincare carat- 
teri : la sua famiglia conserva anco- 
ra alcuni di tali ritratti. II più con- 
siderabile è quello di GugL lia- 
slings de Wood landa, else è stato 
politicato nel Conoscitore , o che 
Walpolc riguarda come un quadro 
curioso dell'antica piccola nobiltà 
di campagna ( genlry). 

D — z—~ a. 

SHAFTESBURY (Antonio A- 
siilcy Coopeh, conto di), scrittore 
ragguardevole, che Voltaire chia- 
ma uno dei più ardili filosofi del • 
V Inghilterra, era nipote del prece- 
dente. Nacque a Londra il 26 di feb- 
braio 1&71, gli fu padre Antonio, 
secondo conte di Shaftesbury, e ma- 
dre la figlia del conte di Buttami. 
Il cancelliere Shaftesbury, ebe a- 
mava teneramente suo nipote, non 
volle ebe fosse mandato lungi dalla 
casa paterna, e si assunse di dirige- 
re egli stesso la sua prima educa- 
zione, aiutato <tnl celebre Locke, 
suo amico (Cedi Lochi.). Impiegò, 
per istruirlo nel greco e nei latino, 
il metodo di cui Montaigne si era 
valso pel proprio figlio, e gli pose 
al fianco mad. Uircb, tigli» d’un 
maestro di scuola, che parlava tali 
due lingue con somma facilità. Lo 
allievo profittò si bene delle sue le- 
zioni, che in età di undici anni in- 
tendeva perfettamente gl'idiomi di 
Omero e di Virgilio. Fu allora in- 
viato in ima scuola privata ; o nel 
1 683 fu messo in quella di Winche- 
ster. Ala tal era a quel tempo l'in- 
fluenza dello spirito di parte, che 
il giovane Ashley provò molti dis- 
gusti dal canto de'suoi compagni, 
per effetto dell'odio che si portava 
a suo avo. Non potendo sostenere 
gli oltraggi che gli venivano fatti 
quotidianamente, ottenne da' suoi 
genitori il permesso di lasciare 
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mirila tenni», e di viaggiare fuori 
del regno. Passò molto tempo in I- 
talia, dove coltivò le belle arti con 
un profitto di cui trovanti prove in 
tutti i suoi scritti . Il trattato che 
compose sul Giudizio d'Èrcole ter 
vedere che ora soprattutto versata 
Dell» pittura, almeno sotto l'aspetto 
della teoria. Pel- dedicarsi allo stu- 
dio senza distrazione , il giovane 
Ashley frequentò poco quelli dei 
suoi compatriolti che riaggravano 
come lui. Uno de'suoi biografi pre- 
tende che parlasse il francese e l’i-' 
taliano con tanta purezza, che in 
quei due paesi non si poteva cre- 
dere che fòsse straniero. Ritornata 
in Inghilterra (1689) gli fu profer- 
to di farlo eleggere ni parlamenta 
da uno dei borghi che dipendeva- 
no dalla sua famiglia ; ma egli vi si 
rifiutò, e per cinque anni prose- 
guì con costanza il corso de’suoi 
lavori letterari. I suoi talenti ed il 
grado ebe la sua famiglia teneva 
nello stato lo chiamavaoo ai grandi 
impieghi; ma la disgrazia del pri- 
mo conte di Shaftesbury ne lo ri- 
mosse sotto Giacomo II. Tale dis- 
grazia fu sotto Guglielmo 111 un 
titolo di raccomandazione; Ashley 
non /olle approfittarne, .ed invana 
il piincipe cercò d'attirarlo nel con- 
siglio. Verso il iGg', per altro fu 
eletto membro della camera dei co- 
muni ; e fin dal suo ingresso in 
quel l'assemblea ebbe un' occasiona 
di mostrare quello spirito di liber- 
tà cni conservò sino alla fine dell» 
sua vita. L'atto per accordare un 
difensore ai prigionieri nei casi 
d'alto tradimento essendo stato pre- 
sentato, Ashley preparò no discorsa 
su tale materia ; ma quando volle re- 
citarlo, fu sì fattamente intimidita, 
che la sua memoria fabbandonò, 9 
si vide nell'impossibilità di svilup- 
pare le sue idee. La camera aspettò 
alcuni istanti in silenzio, nella spe- 
ranza che il tuo turbamento cessas- 
se; ma come vide che restava mute, 
sorsero grida da ogni parte per in- 
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tritarlo a terminare il suo discorso. 
Non potendo riuscirvi, si volse gra- 
vemente verso foratore, e gl' indi- 
rizzò queste poche parule : r> Se io, 
» che mi alzo unicamente per dire 
u la mia opinione sul bill che si di- 
y> Scute, turbato ne sono talmente 
» che mi è impossibile di esprime- 
vi re la più menoma parte di ciò 
« che mi prefiggeva di dire, quale 
» mai esser deve la situazione del- 
» l'uomo che senz'alcun soccorso si 
*1 presenta a parlare in difesa della 
«sua vita! “ Tale riflessione im- 
prevista colpi la camera, e fece più 
impressione che potuto far non a- 
vrebhe il più studiato discorso. Du- 
rante quella tornata e le altre che 
susseguitarono, Ashley continuò a 
dare il suo appoggio a tutt'i partiti 
che parevano posti con lo scopo di 
assicurare la libertà de'snoi concit- 
tadini; ma l'assiduita sua alle sessio- 
ni che prolungate venivano a quel- 
lVpoca molto innanzi nella notte, 
indebolì la Sua salute a tale; che ob- 
bligato fu a cessare di esser mem- 
bro del parlamento, dopo lo sciogli- 
mento di cito nel i6g8. Padrone 
allora del suo tempo, si recò in O- 
landa, e si mise in relazione con 
Baylo , Ledere ed altri letterati 
che risiedevano iu quel paese. Per 
tali relazioni ri si trattenne alquan- 
to più d’un anno ; ed al conversare 
con que’dotti, ed alle idee che ave- 
va attinte nelle lezioni dell'avo suo 
c di Locka, attribuir vuoisi il carat- 
tere speculativo e irreligioso che os- 
servasi nu'suoi scritti. Allorché an- 
dò in Olanda nascose diligentemen- 
te i suoi nomi ed i suoi titoli, alfine 
di togliere tutt'i motivi che avesse- 
ro potuto cagionargli distrazioni. Si 
qualificò semplice studente di me- 
dicina, ed in talequalità annodò una 
particolar relazione con Bayle. Più 
tardi si fece conoscere. L'intimità 
loro ne divenne maggiore; ed Ash- 
ley non cessò fino alla sua morte di 
mautenere un regolar carteggio con 
quel famoso scettico, a cui ebbe la 
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fortuna di esser utile, impedendo 
col suo credito che fosse sbandito 
dell'Olanda (Fedi Bayle). Mentre 
il lord Ashley dimorava in tale pae- 
se, publicata venne a Londra un'e- 1 
dizione molto scorretta delle suo 
Ricerche sulla virtù, stampate so- 
pra uno sbozzo imperfetto che fat- 
to aveva in età di io anni. Toland 
fu quegli che gli fece un sì malo 
ufizio, e che travestì il suo stile a 
le sue opinioni in ricompensa dei 
servigi che aveva ricevuti. Nondi- 
meno tale opera ebbe alcuna fama. 
Perfezionata veune più tardi dal- 
l'autore, e fu publicata nel secondo 
volume de’ suoi Caratteri . Como 
suo padre (io novembre t6gg), egli 
assunse il titolo di conte di Shaftes- 
hury, ed entrò nella camera de’pa- 
ri; ma di rado interveniva alle ses- 
sioni. Era nella contea di Somraer- 
Set allorché un corriere gli arrivò, 
col quale il lord Somers gli parteci- 
pava il trattato di spartizione del 
■ 701. A tale notizia, Shaftesbury, 
quantunque cagionevole, partì per 
la posta, e viaggiò con si incredibile 
rapidità che la domane potè inter- 
venire ai dibattimenti della camera 
alta. Durante il resto della sessio- 
ne, egli esercitò i suoi doveri come 
membro del parlamento, In quanto 
lo stato della sua salute glielo per- 
mise, e si mostrò molto sollecito di 
appoggiare i provvedimenti del re 
Guglielmo, occupato a quell'epoca 
di stringere la grande alleanza. Nes- 
suna cosa, secondo Shaftesbury, con- 
tribuir poteva maggiormente a far 
riuscire tale disegno quanto la scel- 
ta d'un buon parlamento. Egli ss 
adoperò con ogni suo mezzo ; e fn 
tale l'influenza ch'ebbe io un'epoca 
nella quale i partiti erano pressoché 
uguali in forza, che il re gli disse 
com'egli era quello che fatto aveva 
pendere la bilancia. Esso principe 
aveva una si alta idea dell'abilità e 
del carattere di Shaftesbury che gli 
proferse una carica di segretario di 
stato; ma questi la ricusò allegando 
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1» cattiva tua aaiute, c limitassi a 
dar consigli al monarca, il quale lo 
consultava in tutti gli altari d im- 
portaci* (l). Nell'epoca dell’avve- 
nimento al trono della regina An- 
na, egli si ritirò, easendo stato spo- 
gliato della carica di vice ammira- 
glio della contea di Dorset, la quale 
era stata posseduta per tre successi- 
ve generazioni nella sua famiglia. 
Era il solo impiego che gli potesse 
esser tolto, poiché altri non ne ave- 
va dalla corona. Tale rigore fu at- 
t ritmilo al risentimento d’un nomo 
di stato scontento de’ servigi che 
Shaftesbury prestati aveva ad un 
altro partito sotto il regoo prece- 
dente. Nel principio del i -jod fece 
no secondo viaggio in Olanda, o 
tornò nell’Inghilterra alla fine del- 
l'anno acgnente. Ciò hi poco tempo 
dopo che i rifuggiti delle Cercone, 
denominati i pro/eli francesi dagli 
a otori inglesi, eccitarono delle tur- 
bolenze in alcune provincia col fa- 
natico loro entusiasmo. Si propose- 
ro contro di essi de'severi provvedi- 
menti; ma Shafteibnry, che aveva 
orrore per tutto ciò che sembrava 
persecuzione , temeva che rimedi 
di tal fatta, lungi dal distruggere il 
male, non facessero ch« aumentar- 
lo. Tale savissima opinione diede 
nascimento ad una Lettera sull en- 
tusiasmo, la quale egli publicù nel 
1708, e cui indirizzò al lord So- 
mers, presidente del consiglio. Tale 
satira ingegnosa su cui gittata a 
piene mani l’ irrisione su que’ peri- 
colosi settari, produsse tanto effèt- 
to ch’essi disparvero, senza che il 
governo fosse obbligato d’ infierire 
contro di essi. Nel mese di gennaio 
* 1709 Shaftesburjr pnblicò i suoi 
Moralisti, rapsodia filosòfica ; e nel 
susseguente mese dì maggio d lede 
in luce il suo Senso comune, Sog- 
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gio sulla libertà dello spirito e sub- 
ii' uso del motteggio e della giovia- 
lità nel conversare. Sposò nel me- 
desimo anno Giovanna Kwer sua 
parente, dalla quale ebbe un figlio 
che gli succedette. Non pare che 
avesse molta affezione per tale da- 
ma, uè che tale matrimonio gli cre- 
scesse felicità. Nel 1710 stampar 
fece il suo Soliloquio o Avviso ad 
un autore . Siccome Is salute sua 
peggiorava sempre piò , egli nel 
1711, per consiglio de’medicì, parti 
per l'Italia, e vi terminò il Giudi- 
zio d'Èrcole, del pari che la sua 
Lettera sul disegno , la quale fu 
publicata per la prima volta nell’e- 
dizione delle sue Opere nel 1781, 
Impiegò il rimanente tempo nel ri- 
vedere i suoi scritti, di cui propone- 
vasi di dare un’edizione più ele- 
gante i e dopo un soggiorno di un 
anno in Italia, morì a Napoli il 4 
di febbraio 1713. Shaftesbury uniti 
aveva in un corpo d'opera i snoi 
scritti col titolo di Characteristicks 
of men, manners, opinion, «ime* ; 
vi aggiunse degl' intagli allegorici, 
di cui tracciò egli stesso le prime 
linee, e de’quali i disegni furono 
lsvorati sotto la sua ispezione. Si 
diede molta fatica per (stendere in 
tale proposito delle istruzioni che 
sono per anche manoscritte. La pri- 
ma edizione fu publicata nel 1711 ; 
ma la più compiuta e la più dili- 
gente, quella che servì per tipo 
a tutte le altre, fu stampata nel 1713, 
immediatamente dopo la sua morte, 
3 volumi in 8.vo. Delle Lettere di 
Shaftesburj' vennero in luce nel 
1716, eoi titolo di Alcune lettere 
scritte da un nobile lord ad un 
giovane alt università ; e nel 1711, 
Toland publicò delle Lettere del 
fu conte Shaflesbury a Roberta 
Molesworth, scudiere. Havvi pure 
una sua Prefazione in fronte ai Ser- 
moni di Whicheot, che furono pu- 
biicati nel 1698, sotto la particolare 
sua direzione, dietro copie scritte 
nel momento che que'sermoni te- 
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Divano recitati. Le opere di Sbal- 
tesbury hanno ricevuto de una cer- 
ta classe di critici gli elogi più atra- 
vaganti, mentre altri le hanno dis- 
preizate con pari esagerazione. Il 
dottore Kippis ne ba lungamente 
discusso il merito ed i difetti nella 
Biographia britannica. Noi l'abbia- 
tno preso sovente a guida, consul- 
tando pure su parecchi punti il 
giudizioso autore della Storia cri- 
tica '-tei Jiloto/ismo inglese. Le Ri- 
cerche sulla virtù e sul merito so- 
no la prima delle opere di Shafles- 
hury, quella in cui meno tracorro 
nel suo genio per l' irrisione, e che 
meglio ha sostenuta la sua riputa- 
zione. Vi considera la virtù in sé 
stessa e nelle relazioni sue con la 
religione. Iu tale trattato egli so- 
stiene con grande forza la seguente 
importante verità : che la virtù è la 
massima felicità, ed il vizio la più 
graude sventura dell’uomo, ed iu 
ossa egli primo accreditò e ridusse 
in sistema l' Ottimismo , ,, il quale 
ss in sostanza non è, secondo Voltai- 
ss re ( Omilia sull’ ateismo ), che 
ss una desolante fatalità “. Egli ne 
presenta i risultati in aspetto sedu- 
centissimo, ma il fondo del suo si- 
stema è poco favorevole alla rive- 
lazione . Leibnizio ne ba fatto 
una critica giudiziosissima. Dide- 
rot, scomponendo 1'. per» tutta, la 
fuse ne'suoi Principii di filosofia 
morale o Saggio sul merito e sul- 
la virtù. Pope molto se ne valse 
pel suo Saggio suiruomo. h» Let- 
tera sull' entusiasmo fu tradotta 
io francete, Aia, 1709, un volu- 
me in ta. La religione cristiana, 
in generale piuttosto maltrattata da 
Sbaftesbury, non ì risparmiata nei 
suoi Moralisti, quantunque egli vi 
presenti con eloquenza la dottrina 
d'un Dio e d’una Provvidenza. Egli 
teppe piacere col maestoso tenore 
del dialogo, con la nobiltà dell'es- 
pressione e l'eleganza talvolta trop- 
po ricercata dello stile. Leibnizio, 
ohe vi riconobbe la più parte delle 
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sue idee tull'ottinaismo, u'era ammi- 
ratore, ed il vescovo Hurd lo collosa 
fra le migliori composizioni di tale 
specie cb esistano nella liogna in- 
glese. Il Sensus communis. Saggio 
sulla libertà dello spiritò e sull'u- 
so del motteggio, fu publicato per 
rispondere alle censure che attirate 
avevano all'autore le suo critiche 
spinte oltre ai limiti e che si esten- 
devano ad oggetti rispettabili. In 
tale scritto Sbaftesbury dà il ridico- 
lo per vera pietra di paragone del 
vero, o la disposizione a versarlo 
sopra ogni maniera di soggetti, e 
più specialmente sui religiosi, sic- 
come segno certo della disposizione 
che si ha per discoprirla. Tradotto 
venne in francese col titolo di Sag- 
gio sull'uso della giovialità nella 
conversazione, Aia, 1710, in il. Il 
Soliloquio o Avvertimento ad un 
autore, mostra una cognizione pro- 
fonda del cuore umano ed una let- 
teratura estesa molto, ma poco ri- 
spetto per tutti gli affari del Vec- 
chio Testamento che si presentano 
sotto la penna dell’ autore. Havvi 
una traduzione in francese del sud- 
detto libro di Sinson, intitolata So- 
liloquio o Dialogo con se stesso, 
Parigi, 1771, in 8.vo, riprodotta 
senza nome d'autore con questo ti- 
tolo: J Consigli, Parigi, 1773, in 
8.vo. Sbaftesbury invaginate aveva 
le sue Riflessioni miste sui suol 
scritti sopra altri soggetti critici, 
come una specie di difesa e di spie- 
gazione delle sue opere ; ma ri oc- 
corrono, da canto ad alcuDe osser- 
vazioni ingegnose , un numero 
grande di passi poco ortodossi sulla 
rivelazione, n Shaftesbury è certo 
v> odo scrittore di grande merito, 
» dice il dottore Blair, nel suo Cor- 
vi so di retlorica e di belle lettere; 
n leggere si potrebbero con frutto 
» le suo opere, por ciò che conten- 
» gono di relativo alle studio della 
n filosofia inorale, se sparse noD vi 
n avesse contro la religione cristia- 
» na insinuazioni piene d'asprezza 
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* e di fiele che non gli fanno ono- 
» re nè come autore nè come no- 
» mo. La tua lingua ha bellezze di 
91 più generi : è fermo e tottenuto, 
» ricco ed armonioto. Nessun autore 
si inglese non mise ugual diligenza 
9 i nella composizione regolare dei 
si periodi, tanto per lo spezzamen- 
ti to che per la cadenza. No risulta 
si che barri nel suo ttile molta poni- 
li pa ed eleganza, nè deesi stupire 
» che sia stato ammirato molto da 
n una certa classe di lettori. Ma lo 
» sfigurano l’affettazione c la sten- 
n tatezza che ri regnano : ed è ri- 
si zio essenziale. Egli non sa dir 
9 i nulla con semplicità, quantunque 
si ammiratore fosse di tale inerito 
» presto agli antichi, e biasimasse i 
si moderni di essersi in ciò discetta- 
si ti da quegli eccellenti modelli ; 
si sembra credere che sia cosa infe- 
ss riore alla’ sua dignità di esprimer- 
li si come tutti, e che un nomo di 
si qualità nulla arer debba di co- 
si munc col Tolgo Non sa esser 

91 naturale, neppure quando seber- 
9 i za; ride in modo compassato; è 
si una giorialità d'autore quel suo 
si ridere, non d’ uomo Blair gli 
oppose pure l’eccessivo gusto delle 
metafore e delle allusioni. In nn al- 
tro passo il riguarda come un mo- 
dello tanto più pericoloso pel popo- 
lo degl’imitatori, ebe a fulgidissime 
bellezze congiunge difetti gravi . 
Rimproverato venne a Leland di 
averlo connumerato fra gli scrittori 
deisti. Ma è possibile di farsi di lui 
un'altra idea qnando in lui si leggo 
attentamente? Vero è ebe adopera 
con tanta circospezione c litenutez- 
r. a, che si traveste cod tanta accor- 
tezza, che dotato era di qualità si 
pregevoli, finalmente ebe appariva 
nel suo contegno unsi tanta religio- 
sa disposizione, che molte persone 
tì s’ingannarono. Ma quando Ber- 
kley, Wolton, Warburton ed al- 
tri dotti apologisti della religione, 
fatto l’ebbero conoscere come il più 
•ottil nemico del cristianesimo, l’illu- 
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sione disparte, nè più redesi in Ini 
che nn pericoloso avversario della 
rivelazione. Voltaira giudicato l’a- 
veva bene nella quarta delle sue 
Lettere a montignor il principe 
di ” sopra Habelais, ec., allorché 
disse, „ che Shaftesburjr saperi di 
99 gran langa Herbert ed Hobbev 
99 nell’audacia e nello ttile, e che il 
99 suo disprezzo per la religione cri- 
99 strana si palesa troppo aperto 
Tale opinione è notabile sotto la 
penna di quello scrittore ebe in al- 
tri siti discolpa l'autore inglese del- 
la taccia d'ateismo. La vita di Sinf- 
tesbury scritta renne da sno figlio, 
ed inserita nel Generai Diclion- 
nary. — Il fratello sivo Maurizio A- 
shley Coopbk ha pnblicato nns 
buona traduzione della Ciropedia 
di Senofonte, 1728, 2 volumi in 
8.to; terza edizione, 1770. 

D — z — s. 

SHàKSPEARE (Gfoi.iEi.Mo), il 
massimo ingegno del teatro inglese, 
nacque il 29 d’aprile i 56 ( a Strat- 
ford stili’ Avon nella contea di War-’ 
vvick. Si sanno pochissime cose su- 
gli anni primi e sulla vita di tale 
uomo sì celebre ; c malgrado le mi- 
nuziose ricerche dell' erudizione 
biografica, eccitata dall'intereste di 
un tanto Dome e daU'amor proprio 
nazionale, gl’inglesi non conoscono 
di lui che le opere. Non si è potuto 
neppur da essi determinar con pre- 
cisione se cattolico fosse o prote- 
stante, e vi si contende ancora se 
fosse o no zoppo, come il più cele- 
bre de’poeti inglesi del nostro seco- 
lo. Pare che Sbakspeare fosse il 
maggiore de'figli di una famiglia 
che ne aveva dieci. Il padre sno, 
commeréiantc di lana, era stato suc- 
cessivamente in Stralfurd gran ba- 
lio cd aldermaon fino al momento 
in cui delle perdite nelle sostanze, 
e forse l’imputazione di essere cat- 
tolico, il fecero rimovere da ogni 
publico impiego . Secondo alcune 
altre tradizioni era ad ou tempo 
negoziante di lana e macellaio, ed 
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il giovaue Sbakspeare, improvvisa- 
mente richiamato dalle publiche 
scuole io cui i suoi genitori mante- 
nerlo più non potevano, impiegato 
fu per tempo nelle più dure fatiche 
di tale professione. Ove si credo ad 
un autore contemporaneo, quando 
Sbakspeare doveva sgoazare un vi- 
tello, egli faceva tale esecuzione con 
una specie di pompa, e non manca- 
va di farvi sopra uu discorso al co- 
spetto dc’vicini convocati. La curio- 
sità letteraria potrà se il vuole cer- 
care alcun'analogia fra le suddetto 
aringhe del fattorino del beccaio, o 
la vocazione tragica del poeta; ma 
confessar deesi che primizie di tal 
futta ci gettano assai- luuge dalle 
brillanti inspirazioni e dalla poeti- 
ca uligine del teatro greoo: ne cam- 
pi di Maratona e nelle feste d'Ate- 
ne vittoriosa, Escbilo udita aveva la 
voce delle muse. Comunque sia di 
tali prime ed oscure occupazioni di 
Sbakspeare, egli ammogliato veli- 
ne (ino dal decimottavo suo anno 
con uua donna più attempala di 
lui, che lo rese iu breve tempo pa- 
dre di tre figli, ma che appena tir 
cordati vengono uella sua stona . 
Tale unione gli aveva probabilmen- 
te lasciate le ubiluazioui tutte di 
una vita piuttosto d'avventure. Av- 
venne due anni dopo il suo matri- 
monio, che cacciando di notte con 
alcuni cacciatori furtivi i dami di 
un gentiluomo del cantone, sir To- 
maso Lucy, fu preso dalle guardie, 
e che vendicato essendosi di quella 
prima disgrazia con una ballata sa- 
tirica , fuggi a Londra per evita- 
re le molestie di quei signore dop- 
piamente offeso. Tale aneddoto è il 
fatto più sicuro che siavi nella vi- 
ta di dhakspeare, però ebe il mi- 
se egli medesimo sulla scena ; ed 
il personaggio ridicolo del giudi- 
ce Sbullow , che vuol processare , 
per un delitto di caccia, Falstalf, 
é un ricordo ed una vendetta di 
quella picchila persectizioue. Giun- 
to a Londra, Shakspearo fu egli 11- 
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dulto o no a tenere presso alla por- 
ta d’ un teatro i cavalli do' curiosi 
che lo frequentavano ? o sostenne 
egli sulle prime qualche subalterna 
incombenza nel medesimo teatro? 
Dobbiamo queste cose risolverei ad 
ignorarle malgrado gli sforzi dei 
cementatori. Pare meno dubbio cho 
nel 1592 sei o sette anni dopo il 
suo arrivo a Londra, fosse già cono- 
sciuto ed invidiato come attore e co- 
me autore drammatico. Un libello 
di quel tempo contiene contro di 
lui delleallusioni a bastanza 'eviden- 
ti, e di cui 1 ' amarezza indica una 
meritata invidia. Pure sembra che 
Sbakspeare non intraprese sulle pri- 
me o almeno non intese con esclu- 
siva a drammatiche composizioni. 
Publicando, con la data del i 5 g 3 , 
uu poema di Venere e 4 (Ione, de- 
dicato al lord Southampton, Sbak- 
•peare chiama tale opera il Primo 
genito della sua imaginazione. Tale 
poemetto sembra affatto nel genero 
italiano per la ricerca dello stile, l* 
affettazione di spirito e la profu- 
sione di ligure. Il medesimo carat- 
tere apparisce in una raccolta di so- 
netti cui publicò nel i 5 g 6 , col tito- 
lo ( thè Passionate Pilgrim ) . Si 
rinviene pure nel poema di Lucrer 
zia altre produzioni di Sbakspea- 
re della medesima epoca. I prefati 
diversi saggi possono essere conside- 
rali come i primi studi di tale gran- 
de poeta, cui non potrebbesi, senza 
cadere in uno strano errore, suppor- 
re sprovveduto d'ogni coltura e che 
scrivesse a caso. Certo Shakspeare, 
quantunque vissuto sia in un secolo 
molto erudito, ignorava affatto lo 
lingue antiche, ina forse sapeva 1 ’ 
italiano, ed in oltre al suo tempo le 
traduzioni avevano già fatto passare 
nella lingua inglese quasi tutte le 
opere auliche ed un numero gran- 
de di opere moderne. Nè la poesia 
inglese era ornai più a quell'epoca 
iu uno stato d'indigenza c di roz- 
zezza : ella incominciava da ogni 
parto a riforbirsi. Spenser, che mi*- 
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ri nell'epoca in rui Shakspeare in- 
cominciò, avara scritto un lungo 
poema con dotto ed ingegnoso itile, 
e con un guato d'eleganza talvolta 
afTcttato, ma pur superiora prodigio- 
samente alla dizione grottesca di 
Ronsard,che virerà nella medesima 
opora io Francia. Gii fin anche il 
vecchio Gbaucer, imitatore di Boc- 
caccio e di Petrarca, nell' inglese 
del derimoquarto secolo cui scrive- 
va, offriva esemplari di festività o 
grande abbondanza di ragbc fìnzio- 
zi. In mezzo a tali primi tesori di 
nazionale letteratura, Shakspeare, 
animato da meraviglioso ingegno, 
formò prontamente le sue espressio- 
ni e la sua lingua. Fu tale il primo 
merito che vedesi in liti manifesto, 
il carattere ebe dapprima fece im- 
pressione nc'snoi contemporanei : il 
si vede nel soprannome di Poeta 
di lingua di miele , che gli fu dato 
e che trovasi in tutte le letterature 
nascenti, ticcome omaggio naturala 
conferito a que'che fanno maggior- 
mente sentir primi l'incanto della 
parola, l'armonia della lingua. Tale 
ingegno d'espressione, che fa por og- 
gigiorno ano de'grnndi caratteri di 
Shakspeare, fu, ni dubitar se ne 
può, ciò che dapprima toccò nel suo 
secolo. Siccome il Corneille in Fran- 
cia.egli creò l'eloquenza, e fu per es- 
sa potente. Ecco il grande carattere 
che subitamente spiccar fece i suoi 
teatrali componimenti in mezzo 
alla moltitudine di tntti gli altri 
drammi, ugualmente disordinati e 
barbari, di cui la scena inglese era 
già piena. Tale epoca di fatto era 
tutt'altro che sterile in produzioni 
drammatiche. Quantunque l'ester- 
na pompa dello spettacolo fosse gros- 
solanissima ed imperfettissima , vi 
•ra passione pel teatro, avvegnaché 
il gesto delle feste diffuso da Elisa- 
betta e la prosperità publica cre- 
scente sotto il suo regno, eccitavano 
il bisogno di tale godimento. Uu 
uomo celebre della di lei corte , 
quello stesso eh’ ella impiegò per 
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pronunziare I" odiosa sentenza di 
Alaria Stuarda, il lord Dorset , a- 
vera composto e fatto recitare a 
Londra nna tragedia di Garboducov 
Nella stessa epoca, Marloc rappre- 
sentar faceva il Grande Tamerlano, 
la Strage di Parigi, la tragica Storia 
del dottore Fanst. E da credersi in 
oltre, che, independentemente dir 
tali opére conosciute e publicate, vi 
fossero nel repertorio dei teatri di 
quell' epoca certi componimenti di 
parecchie mani, ritoccati sovente 
dagli stessi commedianti. In un la- 
voro di tale genere si esercitò dap- 
prima il drammatico ingegno di 
Shakspeare ; e fra teli opere di ma- 
gazzino conunmerar si vogliono 
parecchi drammi publicatì col suo 
nome, e barbari senza ingegno ; so- 
no di tal fatta, il Lord Cromwell , 
il Prodigo di Londra, Pericle , te. 
Non sono compresi nella lista cro- 
nologica che lo scrupoloso Alatone 
Ila publicata dei drammi di Shak- 
speare, risalendo lino all'anno i5^o, 
in cui colloca 'Pilo Andronico. Da 
quell'epoca in poi Shakspeare vi- 
vendo sempre a Londra, tranne al- 
enai viaggi che faceva alla sua città 
natia, dava ciaschedun anno nno ir 
due componimenti al teatro, trage- 
dia, commedia, dramma pastorale a 
dramma di fate. Verisimile è che la 
sua vita foste talo qual esser poteva 
quella d'un commediante ne ‘costu- 
mi di quel tempo, cioè oscura e li- 
bera, e compensandosi coi piaceri 
della ninna considerazione. Tutfa- 
volta i contemporanei, senza darci 
nessuno di tali particolari preziosi, 
di tali aneddoti famigliar! cui sareb- 
be gradito di poter citare intorno a 
Shakspeare , fanno testimonianza 
della sua rettitudine e della bontà 
sua d'animo. Non ci conservarono 
ebe ben poche ricordanze del sno 
modo di recitare. Si sa che in Am- 
leto rappresentava lo spettro in ma- 
niera spaventevole. Sosteneva pure 
altre parli ; sovente ne faceva pa- 
recchie in uno stesso dramma; • 
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noti è oggigiorno una curiosità sen- 
za interesse il vedere su quelle liste 
d'attori che souo poste in fronte a 
vecchie edizioni di drammi ioglesi, 
il grande nome di Sbakspeare com- 
parire modestamente fra tanti no- 
mi oscuri premessi ad un* opera o- 
Miata. Non rimane nessuna parti- 
colarità sul conto de’ favori e della 
protezione eh’ egli ricevette dalla 
corte. Noto è soltanto che Elisabetta 
si piaceva del suo talento, e che sin- 
golarmente riuscito le era gradito 
il personaggio buffo di Falstaff in 
Enrico V. Sembra alla moderna no- 
stra delicatezza che l'ammirazione 
della severa Elisabetta avrebbe po- 
tuto sceglier meglio , e quella che 
Shakspcare riconoscente chiama la 
Bella Pestale assisa sul irono <£ 
Occidente , poteva trovar ben nitro 
da lodare nel più grande pittore 
delle rivoluzioni d'Inghilterra . Pa- 
re più meritoria cosa per parte di 
quella principessa, la fausta libertà 
di cui godeva Shakspcare per la 
scelta de'soggetti. Sotto l'assoluto di 
lei regno, egli a sito talento gli c- 
♦enti maneggia del reguo dell'Otta- 
vo Arrigo, dipinge la di lui tirauni- 
de con una semplicità allatto storica, 
e dipinge coi più toccanti colori le 
virtù ed i diritti di Caterina d'Ara- 
gona, scacciata dal trono e dal letto 
di Arrigo Vili per fnrvi luogo alla 
madre di Elisabetta. Nè Giacomo 1 . 
■i mostrò meno favorevole a Shak- 
speare. Accolse con piacere le predi- 
zioni lusinghiere per gli Stuardi 
che il poeta iuseritu aveva nella ter- 
ribile sua tragedia di Macbeth; e sic- 
come occupavasi egli stesso di pro- 
teggere il teatro, cioè di renderlo 
meno libero, voile affidare ■ Sbak- 
speare la carica nnova di direttore 
dei commedianti di Blnck-Friars ; 
ma in quell'epoca appunto Shakspca- 
re, appena in età di So anni , lasciò 
Londra e si ritirò nella natia sua 
città. Vi godeva da due anni di una 
picciola fortuna frutto delle sue fa- 
tiche, allor quando ri morì. Il le- 
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statuenti! suo, che fu publicato ed 
ha la data dell’anno 1616, fatto veo* 
ne, è detto nel principio di tal* at- 
to, in condizione di perfetta salute. 
Shakspcare, dopo di aver espressi 
sentimenti di pietà, dispone di vari 
legati in favore di sua figlia Giudit- 
ta, d una Sorella, d’una nipote a fi- 
nalmente di eun moglie, a cui dona 
il miglior suo Ietto eoa la fornitura. 
Quantunque la riputazione di Sbak- 
speare siasi ingrandita ne’duo seco- 
li che sussegiiitarono alla sua mor- 
te, c che durante tale epoca soprat- 
tutto la memoria del suo nome di- 
venuta sia quasi tma superstizione 
nazionale, la di lui perdita fu ono- 
rata dal compianto e dalle lodi dei 
suoi contemporanei. Ben Johnson , 
timido suo rivale, gli tributò dei 
versi in cui il paragonava agli E- 
schili, ai Sofocli ed agli Euripidi, e 
ne’ quali esclama col medesimo en- 
tusiasmo de'critici inglesi del nostro 
tempo: «Trionfa, diletta Inghilter- 
« ra ; tn mostrar puoi un uomo a 
» cui tutti debbono omaggi i teatri 
» di Europa. Non apparteneva altri- 
» menti ad nn secolo, ma a tutti i se- 
ti coli. La natura stessa va orgoglio» 
n sa de' suoi pensamenti e ai piace 
n di vestir la pompa de' versi suol 
n brillanti di Un si ricco folgore e 
« tessuti con tant’ arte “. Tale en- 
tusiasmo si sostiene in tutto il com- 
ponimento di Ben Johnson, e fini- 
sce con una specie d’ apoteosi della 
stella di Sbakspeare, collocata nei 
cieli per iacaldare in perpetuo il tea- 
tro col fuoco de’suoi raggi. La stes- 
sa ammirazione si trasmise ed au- 
mentò sempre nell’ Inghilterra $ e 
quantunque nel mezzo del decimo- 
settimo secolo i furori della guerra 
civile e le superstizioni puritane, 
proscrivendo i giuochi teatrali, ab- 
biamo interrotto, diciam cosi, tale 
perpetua tradizione d'uni gloria n- 
dottata dall' Inghilterra, dovunque 
ne ricorrono le tracce e la ricordan- 
za. Milton t'erpriroe io alcuni ver- 
si ebe dicono : » Quale ha bisogne 
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* il mio Shakspeare di pietre aui- 
r> mucchiate dal lavoro d' un recolo 
n per ricevere le venerate «ite cene- 
si ri ? e quale ha egli bisogno mai 
» che le suo sante reliquie sieno sa- 
vi polle sotto una piramide che sal- 
vi ga fino ai cieli?. Figlio prediletto 
w della memoria, grand’erede della 
» celebriti, che t’importa mai di ta- 
li li deboli testimonianze del tuo 
s> nome ? Tu stesso ti sei fabbricato 
n ua monumento non perituro mai 
st uella nostra ammirazione e noi 
ss nostro stupore, ec. ‘‘ Vedevi per 
tali testimonianze e per molte altre 
cui agevole sarebbe di raccòrrò, che 
il culto di Sbukspeare, indebolito al- 
cuna volta nella frivolezza del re- 
gno di Carlo 11, non è stato però 
nell’ Inghilterra il frutto di una 
lenta teoria, nè il tordo calcolo di 
una nazionale vanità. Basta in oltre 
di studiare il teatro di tale uomo 
straordinario per comprendere la 
prodigiosa sua inllueuza sull’ imagi- 
nazione desimi compatriolti; e tale 
studio appunto vi fa scorgete bel- 
lezze a bastanza grandi per merita- 
re I* ammirazione di tult’ i popo- 
li. La lisi» dei componimenti non 
dubbi di febakspoare contiene 36 o- 
pere prodotte in uq periodo di z5 
anni, dal i58q fino al 1614 . Ella 
nou e dunque la fecondità sua quel- 
la prodigiosa e lolle di un Calderai! 
o di un Lupo di Vega, iuesauribili 
autori, di cui » drammi si numera- 
no a migliaia. Quantunque Shak- 
speare, a quanto dice Ben Johnson, 
scrivesse cou immensa rapidità e 
non cancellasse mai ciò che aveva 
scritto, vedevi pel limitato numero 
do'suoi componimenti eh' essi non 
gli si ammucchiarono confusamente 
nel pensiero, uè della mente gli 
uscirono senza meditazioni e senza 
sforzi. I componimenti degli autori 
spagnuolì , componimenti fatti in 
z 4 ore, sieeome diceva uno di essi, 
sembrano sempre cose improvvisa- 
le pel favore della ricchezza dell’ 1 - 
diuni», quanto per l'ingegno del 



S H A 

poeta. La più parte sono pomposi e 
vuoti, stravaganti c comuni : cpie’di 
Shakspeare per lo contrario, combi- 
nano in sè ad un tempo i soluti ae» 
cidenti dell’ingegno, i risalti dcl- 
l'entuiiasmo cd i profondi caratteri 
della meditazione. In tutto il teatro 
spago nolo regna l'aspetto d'iiu fan- 
tastico sogno, di cni il disordine di- 
strugge felicito, e la confusioni! 
non luscia nessuna traccia. Il teatro 
di Shakspeare, malgrado i suoi di- 
fetti, è lavoro d'un’imaginazione vi- 
gorosa, la quale lascia indelnbili im- 
pronte, e di cui la realtà e la vita 
fio anche ha i suoi più bizzarri ca- 
prìcci. Autorizzano esse tali osserva- 
zioni a parlare del sistema dramma- 
tico di Shakspeare, a riguardare tale 
sistema siccome giustamente rivale 
del teatro antico, ed a citarlo lilial- 
mente come un modello che meriti 
di essere preferito ? Non lo credo. 
Leggendo Sbakspearo con la più 
attenta ammirazione, ù difficile di 
scoprirvi quel preteso sistema, quel- 
lo regole d’ingegno che vorrehbc- 
si si fosse egli fatte, « cni si fosse 
attenuto sempre, e che tenuto gli 
avessero vece delle regole d’Aristo- 
tile. Evitando le teorie ingegnoso 
inventate dopo il fatto, si rasccnda 
ad esso. Come Shakspeare ba egli 
trovato il teatro, c come l'ba lascia- 
to ? Al tempo suo la tragedia conce- 
pita era semplicemente come una 
rappresentazione di eventi singolari 
o terrìbili che succedevano gii uni 
agli altri senza unità nè di tempo 
nè di luogo . Le scene burlesche 
vi si frsrauttevano per imitazione 
dei costumi di quel tempo, e corno 
in corte, il buflbue del re compari- 
va nelle più gravi cerimonie. Tale 
maniera di concepir la tragedia, più 
comoda per gli autori, di più stor- 
dimento, di più varietà pel publico, 
tennerla tutti del pari i poeti dram- 
matici di allora. Il dotto Ben John- 
son, più giovane di Shakspeare, ma 
per altro suo contemporaneo. Ben 
Johusuu, che sapeva ti greco cd si 
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latino, ha precisamente l« irregola- 
rità stesse dall’incolto e libero Shak- 
speare; egli ugualmente presenta 
■ulln scena gli avvenimenti di parec- 
chi anni; mischia il sublime col 
Bullo, il patetico col triviale, versi 
con prosa; egli ba il medesimo si- 
stema che bhakspeare, o piuttosto 
* 1 uso e J altro non avevano siste- 
ma: seguivano essi il gusto dc’tcm- 
pi loro, empivano spazi già cono- 
sciuti; ma Sbakspeare, dotato di 
grand imaginazione, d'originalità, 
tf eloquenza, gittava per entro a 
quegli spazi barbari e volgari una 
moltitudine di tratti nuovi e su- 
blimi , all’ incirca come Molière 
in Francia, raccogliendo il ridicolo 
guazzabuglio del Convitato di Pie- 
tra che prodotto veniva su tutti i 
teatri di Parigi, lo trasforma, l’ in- 
grandisce creando il personaggio 
di don Giovanni, o quel mirabile 
schizzo dell'ipocrisia, cho egli so- 
lo ha superato in Tartufo. Tale è 
Sbakspeare : egli non ba altro siste- 
ma che il suo ingegno.- egli mette 
sotto gli occhi dello spettatore, che 
non domandava di più, una serie di 
fatti più o meno l'ano dall'altro di- 
scosti. Non racconta Dulia, egli met- 
te tutto fuori ed in iscena: cosi u- 
savano i attui contemporanei . Ben 
Johnson, Fletcher e Beaumont non 
avevano nè più nè meno arte; ma 
sovente appo ad essi tale eccessiva 
licenza non produceva che volgari 
combinazioni, e pressoché sempre 
mancano d'eloquenza. In Shakspea- 
re le scene repentine e senza nesso 
presentano alcun chè di terribile e 
d inaspettato. Que’ personaggi che 
talvolta a’incontrano a caso, dicono 
cose che non si possono scordare. 
Essi passano, e la memoria resta ; e 
nel disordine dell'opera, l'impres- 
zione che fa il poeta è sempre po- 
derosa: Non per questo S Ila k> pel- 
re è costantemente naturale e vero. 
Certo se fucil cosa ella è di scoprire 
nella tragedia francese alcun cbè di 
fatti zio ed apprestato, te biasimai 
53 , 
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si pud. in Corneiile nn tenore di 
galanteria imposto al tuo secolo e 
cosi improprio de* grandi uomini 
rappresentati dal poeta, che del suo 
proprio ingegno; ae in Racine la 
compitezza e la pompa della corte 
di Luigi XIV surrogate vengono ai 
rozzi e semplici costumi della Gre- 
cia eroica, quanto agevole dod aa- 
rebbo di notare in Sbakspeare un’ 
improprietà di costumi e di favella 
ben altramente ributtante ? Soven- 
te, quale ricerca di modi metafori- 
ci ! quale oscura e vana affettazio- 
ne! sovente altresì, quale contraddi- 
zione fra la lingua e la condizio- 
ne dei personaggi ! QiieH’uomo eh» 
pensa e si esprime con tanto vige* 
re, impiega di continno frasi lam- 
biccate o sottili, per dinotare labo- 
riosamente le cose le più semplici , 
E qui soprattutto di ricordarsi è d' 
uopo il tempo in cui scriveva Shak- 
spearé, e la cattiva educazione cbs 
ricevuta aveva dai suo aecolo: i con- 
cetti e le affettazioni italiane corrot- 
to avevano il gusto in tutta l'Europa. 
La scolastica e la teologia non valeva- 
no a riformarla; la stessa corte di Eli- 
sabetta aveva un chè di pedantesco e 
di raffinato , e 1 influenza doveva 
stendersene su tutta l'Inghilterra. 
Uopo è confessarlo, quando leggonsi 
gli strani Discorsi cho il re Giacomo 
facova al suo parlamento, fa meno 
stupore la favella che Sbakspeare 
prestata aveva sovente ai suoi eroi 
ed ai suoi re. Mirabile è solo che in 
tale caos abbia fatto brillare sì gran- 
di lampi d ingegno, Del rimanente, 
è malagevole di aggiungere su tale 
punto (entusiasmo dei critici io- 
glesi. L idolatria de comeotatori d* 
Omero fu superata. Si fa di Shak- 
speare un uomo, che, ignaro di tut- 
to, aveva tutto creato, un profondo 
metallico, un moralista incompara- 
bile, il primo dei filosofi e dei poeti. 
Dot» vennero le spiegazioni le più 
sottili di tutti gli accidenti della 
poetica sua fantasia: deificati venne- 
ro i più mostruosi de’suoi falli, « fu 
tu 
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riguardati! la stessa barbarie che ri- 
cevuta nrcva dal suo tempo come 
un’ invenzione del suo ingegno. Già 
Dell'ultimo secolo, Johnson, mitrisi 
Montagne ed il lord ltaimes, offesi 
dalle irriverenze c dai frizzi di Vol- 
taire, spinto avevano molto lunge il 
raffinamento della loro ammirazio- 
ne aovente ingegnosa e vera. Più 
moderni critici rimproverano ora a 
quegl’ illustri predecessori di non 
esserti accorti come Shakspearc 
effettuato aveva l'ideale poetico ; 
sembra ad essi che il solo Schlegel 
appressato siasi al vero, quando ter- 
mina l' enumerazione di tutte ic 
maraviglie unite in Shakspeara 
con queate enfatiche parole: » Il 
M mondo della natura e degli spiriti 
ss misero i loro tesori a'suoi piedi ; 
» semideo iu potenza, profeta per 
» la profondità delie tua vista, spiri- 
»! to naturale per l’estensione della 
» sua saggezza, più elevato che 1 ' 
» umanità, egli si abbassa lino ai 
ss mortali, come se il senso non aves- 
ss te della sua eccellenza, ed è sem- 
ai plice ed ingenuo come un fan- 
91 ciullo“ . Ma deli’ ingegno e dell’ 
influenza di Sbakspcare giudicar 
non vuoisi, nè con la mistica sotti- 
gliezza dot letterato alemanno, nè 
delle facezie e soprattutto dello tra- 
duzioni di Voltaire. Mistriss Mon- 
tagne ha notato nella versione sì let- 
terale del Giallo Cesare numerose 
inarvertenze e trasandate bellezze 
grandi ; élla il disdegno di Voltaire 
ha ribattuto con la giudiziosa criti- 
ca di alcuni difetti del teatro fran- 
cese, ma ella non poteva palliare le 
enormi e fredde bizzarrie commiste 
ai componimenti di Shakspeare. 
si Non ricordiamo, ella si limita a 
ss dire, ebedoverano que'drammi es- 
si aere recitati in un meschino ol- 
ii borgo, dinanzi a genti senza let- 
ii tere ed appena escite della barba- 
si rie“. Tutti gli assurdi, le inreri- 
simiglianze, le buffonerie tutte cui 
Shakspeare profonde a piene ma- 
lli, erano comuni al grossolano tea- 
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tro che ecavi In Francia a quell* 
medesima epoca ; erano desse il mar- 
chio di quel tempo : perchè dunque 
ammirar oggi in Shakspeare i di- 
fetti che profondamente dimentica- 
ti sono altrove dappertutto, e che 
sopravvissuti non sono nel poeta in- 
glese che pel favore de'grandi tratti 
a cni gl’ interpone? Dunque nel dar 
giudizio di Shakspeare uopo è in 
prima diradar quell'ammasso di bar- 
barie e di falso gusto che l’ ingom- 
bra : uopo è pure del pari astenersi 
dal far sistemi applicabili al tempo 
nostro con que'monumenti del se- 
colo d’Elisabetta. Se una nuova for- 
ma di tragedia uscir dovesse degli 
attuali nostri costumi e dell’iuge- 
gno di qualche grande poeta, tale 
poeta non più somiglierebbe alla 
tragedia di Shakspeare che a quel- 
la' di Racine. Che Schiller, in tttt 
dramma tedesco, prenda dal Romeo 
di Shakspeare la vira e libera iraa- 
gine di una passione subitanea e d* 
una dichiarazione d’ amore la quale 
incarnine» quasi da uno scioglimen- 
to, egli in ciò offende ancora più la 
verità de’costnmi che le convenien- 
ze del nostro teatro: egli a sangue 
freddo un delirio imita d* imagi- 
nazione italiana. Che Goethe , nel 
mezzo d’tm secolo filosofico, imiti 
le selragge canzoni delle streghe 
del Maebetb, egli fa un bizzarro 
giuoco di spirito anzi che un’inge- 
nua e terribile pittare; ma se con- 
siderisi Shakspeare a parte, senza 
spirito d'imitazione e di sistema: 
te riguardisi il suo ingegno come 
ano straordinario evento che non 
ai può riprodurre, quanti tratti mi- 
rabili ! quale passione! quanta poe- 
sia! quale eloquenza! Ingegno fe- 
coodo e nuovo , egli certo creato 
non ha tutto, però che quasi tutte 
le sue tragedie non tono che ro- 
manzi o cronache di quel tempo, 
distribuite a scene ; ma egli con- 
trassegnò d’un conio originale tutto 
eiò che tolse da altri ; una novella 
popolare, una vecchia ballata, to«- 
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che da tale putente iotcllcUo, «'ani- 
mano, ti trasformano e diventano 
creazioni immortali. Pittore vigoro- 
to dei caratteri, non li conaerva con 
esattezza ; però che i tuoi personag- 
gi, tranne poche eccezioni, in qua- 
lunque paese li collochi, hanno la 
fltoDomia inglese, e per etto il po- 
polo romano non è che il popolac- 
cio di Londra. Ma precisamente ta- 
le infedeltà ai costumi peculiari di 
diverse contrade, tale preoccupazio- 
ne di costumi inglesi, è quella che 
lo rende si caro al suo paese. Nessun 
poeta fu mai più nazionale. Shak- 
speare è il genio inglese personifi- 
cato, nell'andamento suo altero e 
libero, nella sua ruvidezza, nella 
sua profondità e nella tua malinco- 
nia. 11 monologo d'Amleto doveva 
essere romposto nel paese delle neb- 
bia e dello spleen: la nera ambizio- 
ne di Macbeth, ambizione si repen- 
tina e si profonda, si violenta e ti 
riflettuta, pareva pertinente al po- 
polo presto cui il trono fu disputato 
si a lungo con tonti delitti e tante 
guerre. Ma quanta maggior possan- 
za non ha egli tale spinto indigeno 
negli argoroc-Dti, in cui Shakspcare 
invade il suu uditorio di tutte le ri- 
cordanze, di tatto le vecchie costu- 
manze, di tutt'i pregiudizi del pae- 
se , coi nomi propri dei luoghi e 
degli nomini , Riccardo III, Enri- 
co VII, Enrico Vili? Figuriamoci 
un nomo d'ingegno, gittato nell'e- 
poca del primo districarsi della lin- 
gua francese e dalle arti francesi, 
che dando a tutte le sue parole una 
selvaggia energia, prodotto avesse 
sulla scena con la libertà d'un 'azio- 
ne senza limiti e col calore d'ima 
tradizione ancor recente, le vendet- 
te di Luigi XI, i delitti del palazzo 
di Carlo IX, l'audacia dei Guisa, i 
furori dalla lega; che tale poeta no- 
minato avesse i capi, le fazioni, le 
città, i fiumi , le campagne della 
Francia, non con lo passaggere al- 
lusioni e l'armoniosa favella di Ne- 
restano o di Zaira, uon con le enfa- 
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litio' circonlocuzioni o la pom|>a 
moderna dei vecchi francesi sfigu- 
rati da Duholloy, ma con una ruds 
e semplice franchezza, con l'espres- 
sione fmniglmre del tempo , non 
mai nobilitata, ma sempre animata 
dall’iugcgiio del pittore. Componi- 
menti di tal fatta, se fossero stati 
rappresentali, conservato forse non 
avrebbero un'autorità immortale 
nella letteratura francese, ed un ef- 
fetto ouuipotcnte sul teatro della 
I'rancia; e nondimeno non havn 
in Francia, come appo gl'inglesi, il 
gusto de' vecchi annali, il rispetto 
de' vecchi costumi , nè soprattutto 
l'asprrzz.i dell'insulare patriottismo. 
Il teatro in oltre, non bisogna o- 
bliarlo, non era nell'Inghilterra un 
piaccio di corte, un godimento ri- 
servato per raffinate c dilicate men- 
ti ; egli fu ed è rimasto popolare. Il 
marinaio mglcse, reduce dalle lun- 
ghe sue corse, e negl'intervalli del- 
l'avventurosa sua vita, va a batter 
le mani al racconto di Otello, che 
narra de'suui pericoli e de’suoi nau- 
fragi. Nell'Inghilterra, in cui la ric- 
chezza del popolo gli dà mezzo di 
comperare que piaceri del teatro che 
la Grecia offriva ni auoi liberi citta- 
dini, le platee de'Covcut Garden e 
Drnrj’Lane s'empiono di persone 
del popolo. Tale uditorio è appas- 
sionato pel bizzarro e variato spetta- 
colo che presentano le tragedie di 
Shakspcare ; egli sonte con indici- 
kil forza quelle energiche parole, 
quegl'impeti di passione che dimez- 
zo scaturiscono ad un dramma tu- 
multuoso. Tutto gli piace, tutto cor- 
risponde alla sua natura, ed ingene- 
ra in lui stupore senza ripugnar- 
gli. In un scuso contrario la mede- 
sima rappresentazione non opera 
con minor possa sulla parte piti 
illuminata degli spettatori; quelle 
ruvide imagini, quelle orride pit- 
ture, e per così dire quella tragica 
nudità che è peculiare in Shakspea- 
re,ÌDteressauo ed attraggono le rias- 
si elevate nell' Inghilterra, pel coat- 
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tratto appunto cui presentauo con 
le dolcette «Iella vita abituale ; è 
dosa una «cotta violenta che distrae 
e tveolia aniine noiate dall'eleganza 
«oriate. Tale commozione non si lo- 
gora ; i piò squallidi quadri l’ecci- 
tano tanto ina^giorinente. Non to- 
gliete dalla tragedia d v Amleto il 
lavoro e gli sellerai de’ becchini , 
come tentato aveva Garriek ; assi- 
stete a tale terribile btilFooeria , e 
vedrete il terrore e lo gaiezza pas- 
sar rapidamente sopra un immenso 
uditorio. Allo splendore abbaglian- 
te, ma alquanto sinistro, dei gaz 
che illuminano il teatro, in mezzo 
al lusso di abbigliamenti che brilla 
nella tribuna del primo ordioe, ve- 
drete le teste piò eleganti inchinar- 
si «vidameute verso quegli avanzi 
funebri esposti «olla scena. La gio- 
ventù e la bellezza contemplano con 
insaziahit curiosità quelle imagioi 
di distruzione e quelle minuziose 
particolarità della morte; poi gli 
Scherzi bizzarri che si frammischia- 
no all'azione ile’ personaggi sembra- 
no di momento in momento solleva- 
re gli spettatori dal peto ebe gli op- 
prime; poi lunghi scoppi di risa pro- 
rompono da tutti gli ordini. Atten- 
te a tale spettacolo le piò gravi fiso- 
nomie passano a vicenda dalla tri- 
stezza all’ ilarità ; e vedesi l'uomo di 
Stato sorridere ai sarcasmi del hec- 
cbioo che t' ingegna di distinguere 
il cranio di uh uomo di stato da 
quello di un buffone, (-osi iShakspea- 
re, anche nella parte delle sue ope- 
re io cui piò viola le convenienze 
del gusto, ha per |a nazione sua un 
incanto inesprimibile. Egli dà alla 
imaginazione inglese de' piaceri che 
non invecchiano ; egli agita, attrae. 
Soddisfa quel gusto di singolarità 
che lusinga I’ Inghilterra ; non oc- 
cupa gl' Inglesi che di loro mede- 
simi, cioè della sola cosa quasi cui 
Stimino ed amino. Ma separato dal- 
la natia stia terra non per anch,e 
Shakspeare perde il suo potere. E 
Carattere dell’uomo d’ ingegno che 
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le bellezze di sito, che i tratti indi- 
viduali di cui empie le sue opere, 
corrispondano a qualche tipo gene- 
rale di verità, e ebe lavorando pei 
suoi concittadini piaccia a tutti For- 
se anche le opere più nazionali sono 
quelle che diventano piò cosmopo- 
lite. Tali furono le opere de'Greci, 
i quali non iscrissero che per essi 
soli, e sono letti dall'universo. Alle- 
valo io un’ epoca di civiltà meno 
fausta e meno poetica, .Simkspeare 
non presenta nella medesima pro- 
porzione dei Greci di quelle bel- 
lezze universali che passano in tolte 
le lingue; e non bavvi cho uu In- 
glese che il possa mettere a canto 
d'Omero e di Sofocle. Egli non nac- 
que sotto quel clima bealo, non ha 
quella bella naturaleiza d’ entusia- 
smo e di poesia. La ruggine del me- 
dio evo il copre tuttavia. Havvi nel- 
la sua barbarie alcun chè di decadi- 
mento , ella è spesso gotica, piutto- 
sto che giovane ed ingenua. Malgra- 
do la sua ignoranza sembra ebe al- 
cuna cosa dell’erudiziune del secolo 
dccimosesto gli peti addosso. Nou vi 
è quella leggiadra semplicità del 
mondo nascente, siccome Fénélon 
dice in alcun luogo parlando d' O- 
mero; v' è una favella ad uu tempo 
rozza e contorta, in cui ti sente il 
travaglio dello spirito umaoo cho 
penosamente rimette in assetto le 
leve della presente moderna civiltà, 
sì diversa e si complicata, che nasce- 
va già carica di tante ricordanze o 
di tanti ingombri : ma quando 
Shakspeare è iu tuli' esprimere na- 
turali sentimenti, quando non vuol 
estere nè pomposo nè sottile, uopo 
è confessarlo, non mai la commo- 
zione e f eloquenza spinte furono 
piò lungi. [ suoi personaggi tragici, 
dal malvagio ed orrido Riccardo ili 
fino al trasognatore e fantastico Am- 
leto, tono esteri reali, che vivono 
nell'imagmazione, e di cui firn pron- 
ta non si cancella più mai. Siccome 
i grandi maestri della poesia, egli A 
di grande eccellenze nel dipingere 



Digitized by Google 



s ti A 

«94 che havvi di più terribile e di 
più graziosa. Tele ingegno rude e 
selvaggio trova una delicatezza sco- 
nósciuta nell' espressione dei carat- 
teri di donne. Tutte le convenien- 
ze di che il secolo «no era ignaro ed 
egli disdegnoso, gli si allacciano al- 
lora per segreto istinto alla men- 
te. Forse non bevvi cosa che sia più 
osservabile nell’ ingegno di Slmk- 
apeare dei caratteri di donne. Ofe- 
lia, Caterina d’Aragona , Giulietta, 
Cordelia, Desdemona ed Imogene, 
toccanti e variati personaggi, han- 
no inimitabil grazia ed un'ingenua 
purezza che non ai si aspetterebbe 
dalla licenza d’un secolo grossolano 
e dalla ruvidezza di quel fnaschio 
ingegno. Il gusto di cui provveduto 
4 troppo spesso, è sarrogato allora 
da un dilicato istinto, che indovi- 
nare gii fa per fino ciò ebe mancava 
alia civiltà del auo tempo. Fin an- 
che il carattere della femina colpe- 
vole, egli temperar seppe Con trat- 
ti attinti nell'osservazione della na- 
tura, e dettati da' più dolci senti- 
menti. Lady Macheti) , sì crudele 
nella sua ambizione e ne'suoi pro- 
getti, a'arretra sgomentata alla vi- 
sta del sangtiei ella inspira l'assassi- 
nio, e non ha la forza di rimirarlo. 
Geltrude, che sparge fiori sul corpo 
d'Ofelia, eccita tenerezza malgrado 
il sno delitto. Tale profonda verità 
nei caratteri primitivi, e tali grada- 
zioni della natura e del sesso, colte 
si fortemente dal poeta, giustificano 
per vero l'ammirazione dei critici 
inglesi ; ma deesi forse coocbiuder- 
ne con essi cho la dimenticanza dei 
colori locali, sì comune in Shakspea- 
re, sia una cosa indifferente, c che 
tale grande poeta, quando confonde 
il linguaggio delle diverse condizio- 
ni, quando mette un beone sul tro- 
do ed un imfTone nel senato roma- 
no, non abbia fatto che seguitar la 
natura disdegnando le circostanze 
esterne j come il pittore ebe, pago 
di cogliere i tratti della figura, non 
zi cura de* panneggiamenti ? Tale 
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teoria fatta posteriormente, tale pa- 
radosso rhe in mente non venne 
all'autore originale, non iscusa uà 
fatto troppo ripetuto nel sno tea- 
tro e ebo vi si presenta sotto tutte 
le forme. K ridicolo di vedere un 
dotto critico, nell'esame di un dram- 
ma di Shakspeare, «ridare in estasi 
nello scorgere la vaga confusione di 
paganismo e di favole di fate, di 
silfi e di Amazoni dell'antica Gre- 
cia « del medio evo, mocbiati dal 
poeta in un medesimo soggetto. E 
più singolare forse di vedere nel 
Secolo XV III un poeta celebre imi- 
tare dottamente e con disegno tale 
bizzarro amalgama, il quale stato 
non era in Sbakspeare che fortuito 
esso d'ignoranza o giitocodi non cu* 
ranza e capriccio. Si lodi un uomo 
d'ingegno mediante la verità e non 
pei sistemi. Troveremo allora che 
se Shakspeare viola sovente la veri- 
tà locale e storica, se in quasi tutti 
i suoi quadri gitta l'uniforme dp- 
rezza dei costumi del suo tempo, 
egli esprime in oltre con mirabile 
energia le passioni dominatrici del 
cuore umano, l'odio, l'ambizione, 
la gelosìa, l’tfmor della vita, In pie- 
tà, la crudeltà. Nè con minor forza 
sommore la parte superstiziosa del- 
l'anima. Come i primi poeti greci, 
egli ha ricercato il quadro de'dolori 
fisici, ed ba esposto sulle scene le 
angosce del patimento, i semi della 
miseria, l’estrema e la più spaven- 
tevole delle timone infermità, la 
pazzia. Qual bavvi di fatto cosa ebe 
più tragica sia di tale morte appa- 
rente dell'anima che degrada una 
nobile creatura senza distruggerla! 
Shakspeare si valse sovente di tale 
mezzo di terrore, e per nnn bizzar- 
ra combinazione ba rappresentata 
la follia simulata, tanto spesso quan- 
to la vera follia; in line ha imagina- 
to di unirle ambedue nel personag- 
gio bizzarro d'Amleto, e di stringe- 
re insieme i lampi della ragione, 
gli artifizi di uu calcolato travia- 
mento e l’ involontario disordina 



Digitized by Google 



i5o SHA 

doli’ anima. S’ egli ha mostrato la 
pazzia oho naaco dalla disperazione, 
so ha legato tale imagine al più a- 
coto di tutti i dolori, l'ingratitudi- 
ne dei figli pel padre loro, con una 
mira non meno profonda, ravvici- 
nato ha sovente il delitto alla follia, 
come se l’anima si alienasse da sè 
stesso di roano in mano ch'ella di- 
venta colpevole. I sogni terribili 
di Riccardo III, il suo sonno agita- 
to dalle convnltiooi del rimorso, il 
vegghiare spaventevole e misterioso 
di lady Macheti), sono invenzioni 
che l’orrore tragico superate non 
ha mai, e che ricordano le Eume- 
tiidi di Eschilo. ìNotar putrebbesi 
più d'un’ altra somiglianza tra il 
poeta inglese ed il vecchio poeta 
greco, che più di lui non conob- 
be, o che rispettò poco In severa 
legge delle unità. L’audacia poe- 
tica è pure un carattere che non 
colpisce meno in Shaktpeare che 
in Eschilo : havvi con più incol- 
te forme la medesima vivacità, la 
medesima intemperanza di meta- 
fore e d'espressioni figurate, il me- 
desimo calore di abbagliante e su- 
blime imaginazione; ma le incoe- 
renze di una società che usciva ap- 
pena della barbarie comuietcono 
continuamente in ShaUspeare la 
ruvidezza alla grandezza, e dalle 
nuvole ai capitombola nel pautanu. 
Soprattutto pei componimenti di 
invenzione il poeta inglese ba ri- 
servato quella ricchezza di colori 
che sembra essergli naturale: i suoi 
drammi storici sembrano più natu- 
rali. Intorno al miscuglio di prosa e 
di versi per quanto il ci sembri biz- 
zarro, pressoché sempre una deter- 
minata intenzione dell' autore il 
guidò nella scelta fra i suddetti due 
modi di favellare, a seconda del ca- 
rattere del soggetto e della situa- 
zione. La deliziosa scena di Romeo 
c di Giulietta, il dialogo terribile 
fra Amleto e suo padre, avevano bi- 
sogno dell'incanto o della c-olenoità 
de reni : uopo non erari di uessu- 
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na di tali cose per mostrare Mao- 
beth che parla con gli assassini di 
cui si vale. Grandi effetti di teatro 
tono connessi con tali brusche tran- 
sazioni, e con tali disparità sì re- 
pentine d'espressioni, d’iroagini, di 
sentimenti ; vi si trova alcuna co- 
sa di profondo e di vero. 1 freddi 
scherzi de'musici in una sala vicina 
al letto di morte di Giulietta, tali 
spettacoli d'indifferenza e di dispe- 
razione si vicini l'uno all'altro, più 
dicono che la nullità della vita s 
che l'uniforme pompa dei nostri 
dolori teatrali . Finalmente quel 
grossolano dialogo di due soldati 
che montano la guardia verso mez- 
za notto in un luogo deserto, l’es- 
pressione viva del superstizioso lo- 
ro terrore, i racconti loro schietti 
e popolari, dispongono l'anima del- 
lo spettatore ad apparizioni di spet- 
tri e fantasmi assai meglio che noi 
farebbero tutti i prestigi deila poe- 
sia. Commozioni forti, inattesi con- 
trasti, terrore e patetico spirito al- 
l'eccesso, buffonerie commiste all' 
orrore, e che sono come il riso sar- 
donico di un moribondo, ecco i ca- 
ratteri del dramma tragico di Shak- 
speare . Sotto tali aspetti diversi , 
Mochetti, Romeo, il Re Lear, Otel- 
lo , .4 mieto, presentano bellezze 
pressoché uguali, Un altro pregio 
hanno le opere in cui profuse le 
invenzioni dello Spirito romanze- 
sco. Ui tale fatta é soprattutto Cim- 
belina, prodotto bizzarro d'uoa no- 
vella di Boccaccio e d uo capitolo 
delle Cronache Caledonie, ma pro- 
dotto pieno di moto c d'incauto, 
in cui la più luminosa chiarezza 
regna in mezzo al nesso più com- 
plicato. Finalménte sonai delle al- 
tre composizioni le quali sono co- 
me i Saturnali di tale imaginazio- 
ne sempre sì disordinata c libera. 
Si ammira molto nell’Iogbilterra il 
dramma che uuo de'nostri critici ha 
più fulminato eoo la superba ragio- 
ne. La Tempesta sembra agl’ingle- 
si una delle più meraviglioso fin- 
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■ioni dei loro poeti ; e non havvi 
di fatto una creatrico energia, un 
inescuglio singolarmente bene riu- 
scito di fantastico e di comico nel 
personaggio di Caliban, simbolo di 
tutte le basse e grossolane indica- 
zioni, della serrile viltà, dell'avida e 
strisciante ambizione ? E quale va- 
ghezza ioiioita nel contrasto d’A- 
ricl, silfo amabile e leggero tanto 
.quanto Caliban è perverso e defor- 
me ? II personaggio di Miranda ap- 
partiene a quella galleria di ritrat- 
ti di femiuo sì maestramente di- 
segnati da Sbakspearc; ma l'abbel- 
lisce ed il distingue Ja nativa inno- 
cenza nudrita nella solitudine. A- 
gli occhi degl' Inglesi, Sbakspcare 
non è di minor eccellenza nella 
comuiodia che snella tragedia ; che 
anzi Johnson trova i suoi scherzi e 
la sua festività preferibile assai al 
tragico suo ingegno. Quest'ultimo 
giudizio è più che dubbio, nè sotto 
niun aspetto egli diventar può l'o- 
pinione degli stranieri. È noto che 
nessuna cosa si traduce nè si là sen- 
tire in nessuna lingua con minor 
facilità di un motto arguto. Il vigor 
maschio o forsennato della Ungua, 
gli scoppii terribili e patetici della 
passione echeggiano da lunge; ma 
il ridicolo svapora, e lo scherzo per- 
de la sua forza e la sua grazia. Per 
altro le commedie di Shakspeare, 
drammi di raggiro piuttosto che pit- 
ture di costumi, conserrano pres- 
soché sempre, appunto pel sogget- 
to, uu carattere particolare d'ilarità. 
Del rimanente, non havvi vorisimi- 
ghanza niuna, quasi mai ('intenzio- 
ne di mettere la vita reale sulla sce- 
na; e ciò, per dirlo in passando, ci 
spiega come un celebre entusiasta 
di Shakspeare accusa sdegnosamen- 
te Molière di essere prosaico , per- 
chè è troppo vero, troppo fedele 
imitatore della vita umaua, come su 
copiar la natura fosse uu plagio, da 
mediocre intelletto. Sbakspearc non 
he tale difetto nelle sue commedie : 
ss a compkcaaiouo di bizzarri ino-, 
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denti, un'esagerazione, una carica- 
tura quasi contiuue , un dialogo 
scintillante d'estro e di spirito, ma 
in cui l'autore apparisce più spesso 
che il personaggio, ecco sovente i 
suoi citelli comici. Alla fantastica 
buffoneria del favellare, al capriccio 
delle invenzioni, direbbesi alcuna 
volta ch'è Rabelais faciente comme- 
die. L'originalità di Sbakspearc si 
mostra sempre nella varietà desimi 
comici componimenti. Timone di 
Atene è uno de'più piccanti; v'ha 
qualche cosa del fuoco satirico di 
Aristofane e della malignità di Lu- 
ciano. Un antico critico inglese di- 
ce cho le Comari di ÌV indsor so- 
no forse la sola commedia in cui 
Shakspeare durata abbia la fatica di 
imaginare e di ordinare un disegno. 
Vi pose almeno molto fuoco, estro e 
gaiezza ; egli si è ravvicinato al 
fausto prosaismo di Molièra, dipin- 
gendo con vivi colori i costumi, le 
abitudini e 1 imagine della società. 
Nessun personaggio delle tragedie 
di Shakspeare non è più ammirato 
nell' Inghilterra, Dè più tragico di 
quello di Sbyloke nella commedia del 
Mercatante di Venezia. L'inestin- 
guibil sete dell'oro, la crudeltà avida 
e bassa, l’asprezza d'un odio invele- 
nito dagli affronti, vi sono delinea- 
te eoo un vigore incomparabile; ed 
uno di que'carntteri di donna che si 

E rsziosi riescono sotto la penna di 
hakspcare, diffonde nella medesi- 
ma opera in mezzo ad un intrigo 
romanzesco l'incanta della passione. 
Le commedie di Sbakspcsre non 
hanno scopo inorala: divertono 1' 
imaginazione, stimolano la curiosi- 
tà, dilettano, sorprendono; ma non 
sono lezioni di costumi più u meno 
indirette. Alcune d'esse si potrebbe- 
ro paragonare all' Anfitrione di Mo- 
lière; ne hanno sovente la grazia, 
il libero e poetico andamento. A ta- 
le carattere di composizione con- 
vien riferire il Sogno d una notte 
4' estate ; composizione ineguale , 
ina incantevole , in cui la magia 
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somministra al poeta un meraviglio- 
pò piacevole e gaio, bhakspeare, il 
quale, non ostante la aua originali- 
tà, ha preso dappertutto intenzioni 
« forme, imita altresì la pettorale 
italiana del secolo decimosesto ; ed 
ha saputo assai leggiadramente rap- 
presentare le cose pastorecce ideali 
che l'Aminta del Tasso aveva messe 
in moda. II suo dramma intitolato 
Ai jou like il è pieno di versi gra- 
ziosi, di descrizioni leggere e gen- 
tili. Molière nella Principessa d'Eli- 
de può dare l'idea di tale miscuglio 
di passioni senza verità, c di pittq- 
re campestri senza naturalezza. E 
un genere falso leggiadramente toc- 
cato da un nomo di sommo inge- 
gno. Comunque sia, tali composi- 
zioni sì diverse, tali sforzi d'imagi- 
nazione sì variati, fanDO fede della 
ricchezza dell’ ingegno di Shak- 
speare. Essa non rifulge meno in 
quella moltitudine di sentimenti, 
d' idee, di viste, d'osservazioni di 
ogni genere, che riempiono indif- 
ferentemente tali opere tutte, eh» 
si affollano sotto la stia penna, e che 
si possono estrarre dalle sne com- 
posizioni anche le meno felici. Si 
sono fatte delle raccolte dei pensie- 
ri di Sbahspeare ; è stato citato ad 
ogni proposito e sotto tutte le for- 
me; ed un uomo che ha il gusto 
delle lettere non pnò aprirlo senza 
trovarvi mille cote che non ti scor- 
dano. Dal mezzo di quell’ eccetto 
di forza, di quell'espressiune smisu- 
rata che dà sovente ai caratteri, e- 
scodo tratti di natura che faniao di- 
menticare lutti i tuoi falli ( i). — Si 
tono fatte aelt'Inghilterra innume- 
revoli edizioni di Shaktpeare. Po- 
pe non ha sdegnato il modesto ofi- 
eio di cementatore di tale grande 
poeta, ed è stato meno severo per 
lui, che Voltaire per CorneiUe. Il 
dotto Johnson ne ha publicato l'e- 
dizione più compiuta e più atuna- 
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ta ; ma le sue osservazioni tassiani 
molto da desiderare, e la ina ammi- 
razione non piacerà sempre ni criti- 
ci nè aglj ammiratori stessi di Shak- 
tpeare. È noto quale ammirazione 
aveva Garrick pel padre del teatro 
inglese ( Fedi Gabbicr). L'edizione 
di Spakspearc, fatta da Warburtoo, 
fu origine ad alcuni scritti di T. 
Edwards ( Fedi Edwabds ). Heate 
ha esercitato la 'sua critica sopra di- 
verse edizioni ( Vedi Heate ). Due 
drammi di Shakspcnre sono stati ri- 
toccati da Cibber ( Pedi Cibbkr ). 
Verso la fine de! secolo deci mollavo, 
Ireladd suppose degli scritti dell" 
autore A' Amleto ( Fedi Ireland ), 
cui publicò col titolo di Shakspea • 
rei Manuscripls , i q 65 , nn voi. in 
foglio, a citi dovevano tener dietro 
altri due. Malone però scoprì in bre- 
ve la frode, e stampò .- An enquiry 
in lo thè authenlicitj- of certain 
rnis cellaneous paperi, ec. , 1 796, 
in 8,vo ; ed Irelaod stesso finì coi 
dare, nel i 8 o 5 , tutta la storia dita- 
le impostura letteraria (Vedi Ma- 
gazzino enciclopedico , 1806, to- 
mo ut, pagina 401 ). Ricc. Farine* 
è autore d’un Saggio sulTerudizi»- 
ne di Shakipeare ( Fedi Fa ita» a )u 
A Dodd si debbono le Bellette di 
Shakipeare, 1762, 2 voi. in ta. Nat 
Teatro inglese, trad. da La Place 
( Fedi Place ), havvi la traduzio- 
ne di molti drammi di Shakspeuro 
e delle esposizioni o sommari dei 
drammi ebe non ne fanno parto, 
Douìd ha stampato nna traduzione 
in versi del Moro di Fenetia, tn 3 , 
in 8.vo ( V. altresì Duci* nel Sup- 
plemento ). Un anonimo ha tradot- 
to in prosa il Mercatante di Fella- 
zio, 1768, in 8.vf>, L. S. Mcrcier ha 
politicato no Timone dì Alene, in 
cinque atti ed in prosa, imitazione 
di Shakipeare, 1 794. 8. vo. Vol- 
taire aveva inserito una traduzione 
di Giulio Cesare Della sua edizio- 
ne di Corneille, con cemento, 1764, 
li voi. in 8.vo. Le Opere di Shaki - 
peare innestate tradotte da Le Tenr- 
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f)«nr, Catuelan e Fontaine-Malher- chiesa d’Inghilterra, ed accetti Taf» 
he, 1776-82, in *0 voi. in 8.vo (Te- cir esco rado di sant’ Andrea. Tale 
di T®tiRT*zuit ) . Dwal ha puhlica- mutamento eccitò contro di lui un 
to Shakspeare ed Addison , metti odio implacabile per parte di quelli 
in paragone , o Imitazione in versi di cui era stato l’agente. Un predi- 
dei monologhi d’Amleto e di Cato- cante chiamato G. Mitehel tentò in- 
ne, 1)86, in 8.to. Tali due brani so- tono d’assassinarlo nel 1668; e, dia- 
no precisamente quelli che Voltaire ci anni piu tardi, nove malfattori, 
aveva tradotti, e che dopo d’aver già avendo aggredito la sua carrozza 
inseriti altrove, ha riprodotti nelle sulla strada maestra, lo misero ir* 
tue Questioni sull" Enciclopedia pezzi. — * Sharp (Giovanni), uno 
(fuse nel Dizionario filosofico), de'migliori predicatori delflnghil- 
alla voce Arte drammatica. Alea- terra, nacqne a Bradford, nel 1644» 
sandro Durai ha fatto rappresenta- e mirri a Bath nel 1714. De suo 
re sul teatro francese, nel t 8 o 3 , una predicazioni contro i cattolici lo fe* 
commedia in un atto, intitolata: cero interdire nel 1686. Retate* 

Shakspeare innamoralo, o la Pièce grato dopo la rivoluzione del 1688 
à l'étude. Bey le ( occultato sotto la (fedi Cowptom), fu creato decano 
maschera di Stendhal ), ha pubi!- di Cantorberi , poi arcivesCévo d* 
cato nell 8 a 3 ei 8 i 5 due Opusco- York. I suoi Sermoni, stampati pii 
li intitolati : Racine e Shakspeare volte, sono stati uniti nel 174°) 1 
[Fedi altresì Moktague } (1). volami in 8. vo. — Sharp (Grego- 

V — n. fio), cappellano ordinario del re, 

SHARP (Giacomo), nato nel 1618, nato nel 1713 e morto nel 177», fi t 
bella contea di Banif, fu prima pre- membro della società reale, di quel» 
ibiteriado ardentissimo, e deputato la degli antiquari , e versatissimo 
presso CrbmWell, per querelarsi di nella conoscenza delle lingue anti- 
alcuni dispareri ch’erauo insorti tra che ed orientali. Publieò tra gli al-* 
i Presbiteriani di Scozia. Disimpe- tri scritti : Sintagma dissertati o- 1 
gnò tale missione con soddisfazione rtunl quas olim auctor doctissimut 
della sua setta, la qtiale, avvenuta la Thomas Hfde separatim edidit , 
misurazione, lo inviò presto Ca'r- 1767, 1 volumi in 4-to, accoro pa- 
lo II, a Breda. Sedotto dall'osempio gnato da Vari intagli ad acquafòrte 
de'suoi amici, e forse da motivi di dello stesso autore il quale era ec-> 
ambizione, Sharp si Unì allora alla celiente in tale arte. 
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Shakerare nella chiesa di ’Westminster nn 
superbo mausoleo. Nel *769, un prelc proie- 
ttante avendo comperalo la casa che tale auto- 
re aveva abitata a Strattoni, luogo della sua 
nascita, fece atterrare on gefso da lui pianta- 
to; gli Strarfbrdiani, mossi a sdegno da nn si- 
mife attentalo, s'attrupparódo, commisero i pih 
grandi disordini, e cacciarono il profano dalla 
loro città, con divieto di più tornarvi. Del le- 
gno di tale gelso si fabbricarono scatole, ven- 
tagli, tabacchiere, ec. Si mandi) a Garrirle In 
una di tali aratole l’alto di franchigia della 
città di Strafiord, e si collocò il suo busto nel- 
la sala del pjlauo di città accanto a quello di 
tthalupearr. Tale favóre diede Inogo al una 
festa chiamala il Giubileo di Shakspeare. Kra- 
»« ricevette remo il 1769 on calamaio fallo de) 
legno dello «tesso gelso (^. KraTB). 



SHARP (Àbramo), matematico 
inglese, nacque a Little - Horton , 
preaso Bradford, zrelf York - shire, 
fanno 1 65 » . Dopo d’aver ricevu- 
to una buona educazione , entrò 
nel commercio a Manchester, coma 
semplice apprendente, ma in breve, 
sedotto dal suo genio per la scienza 
del calcolo, lasciò l'aringo del trallt- 
co per dedicarsi ali'tascgnafncnto ; 
e, ritirato a Liverpool , vi aperse 
una scuola, in cui insegnò con buon 
successo la scrittura e l' aritmeti- 
ca. Essendo andato a Londra ebbe 
occasione di fare conoscente con 
Flamstced il quale, apprezzando :t 



Digitized by Google 




*5fr 8 H A 

suo merito, lo collocò prims nell’ar- 
aenale di Cbatam a condizioni van- 
taggiose, e lo prese io seguito per 
suo assistente nell’osservatorio rea- 
le. In tale nuoTo impiego, Sharp ai 
applicò con ardore all'oaaervazione, 
e contribuì molto ad agevolare a 
Flamsteed la costruzione del tuo fa- 
moso Catalogo di tremila stelle, il 
quale racchiudeva, oltre le longitu- 
dini delle fisse, le loro ascensioni 
rette e le loro declinazioni, nonché 
le variazioni di tali due elementi 
per un grado di cambiamento pel- 
le longitudini. Tate grande lavoro 
sconcertò la sua salute, e l'obbligò a 
ritirarsi nel suo paese natio, a Hor- 
ton; ma, per non rimanervi ozioso, 
ti costrutte egli stesso una specola 
non ebe una macchina molto inge- 
gnosa per tornire il legno ed il ra- 
ma sotto forme variate, utili ai la- 
voratori d’ebano, agli orologiai, agli 
ottici ed agl’ingegneri in ittromenti 
di precisione. Non dovette altresì 
che al tuo proprio lavoro ed i suoi 
telescopi ed i vari stromenti del 
tuo osservatorio . Più tardi , pel 
1689, Flamsteed dovendo far ter- 
minare il grande murale che vole- 
va collocare a Greenwich, richia- 
mò Sharp presso di lui, e la tenne 
alcun tempo come suo segretario. 
Questi divise lo stromento ; e Smea- 
ton riferisce nelle sue Transazioni 
filosofiche pel 1 788, che si vide al- 
lora per la prima volta un sì gran- 
de stromento diviso con tutta l'e- 
sattezza «ni comportava lo stato 
delle arti contemporanee. Non fu 
quello il solo servigio che rese allo- 
ra Sharp attuo illustre amico. Flam- 
steed lo incaricò di fare un numero 
grande di Tavole che riempiono 
il secondo volume della Storia ce- 
leste (3 voi. io foglio), e ne otten- 
ne altresì i bei disegni del suo At- 
lante celeste ; ma tali grandi car- 
te delle costellazioni , quantunque 
perfettamente intagliate in Am- 
sterdam, rimasero inferiori agli ori- 
ginali per l'esattezza cd il nitore 
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dell’esecuzione. In quello stesso tor- 
no di tempo, circa nel 1899, Sharp 
compose un Ristretto dei migliori 
metodi conosciuti pel calcola dei se- 
ni , delle secanti e delle tangenti 
naturali, giovandosi soprattutto del- 
le scoperte di Newton -, e ne fece 
l'applicazione alla determinazione 
approssimativa della relazione della 
circonferenza col diametro. Due se- 
rie diverse, calcolate con una rara 
pazienza, gli diedero tale relazione 
esattamente fino alla settantesima 
seconda figura decimale. Più tardi ti 
occupò di perfezionamenti analoghi 
pel calcolo dei logaritmi, partendo 
dai metodi dati da Mercatore, Wal- 
lis ed Ilalley. Essi gli servirono per 
calcolare, con sessantutta figure, i 
logaritmi dei cento primi numeri, 
quelli di tutti i numeri pruni, com- 
presi tra 101 c 1100, e quelli dei 
venti numeri compresi tra 999,990 
e 1,000,010. Aggiunse anche a que- 
sti ultimi le tavole delle loro diffe- 
renze dei primi dieci ordini- Fino- 
ra un tal lavoro per parte d'un in- 
dividuo solo non è stato sorpassato. 
Fu publicato dal suo autore in un’ 
opera intitolata s Geometrjr impro- 
veti , che venne in luce a Londra 
nel 1717, in 4-to, ed in coi non si 
trovano che le iniziali del nome di 
Sharp : by A. S. Pliilomallt . Tale 
libro, divenuto assai raro , contiene 
altresì delle tavole sommamente e- 
stese ed esatte dei valori dei diversi 
segmenti del circolo , con le loro 
differenze a dodici ligure, ed il lo- 
ro uso per la soluzione di molti 
problemi più o meno difficili ; le 
termina un Trattato assai curioso 
sui poliedri, tanto quelli che so- 
no compiutamente regolari quanto 
quelli che non lo sono in modo as- 
soluto. L'autore vi espone il modo 
di formarli, ed assegna la determi- 
nazione delle loro relazioni ed i 
valori dei toro elementi principali, 
sia per formolo generali, aia in nu- 
meri calcolati eoa la sua precisione 
e la sua pazienza ordinaria. Parec- 
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cbi di tali corpi sono itati imagi na- membro straniero dell’accademia di 
ti da lui j o la loro considerazione chirurghi» di Parigi. Contribai ai 
non sarebbe senza utilità nella cri- progressi della tua arte con due o- 
stalfografia. Si può osservare in tale pere, che hanno avuto varie edi- 
opera l'intaglio dello tavole in cui i zioni, e che sono state tradotte in 
suddetti poliedri sono rappresenta- diverse lingue : I. 'frullalo delle 
ti in prospettiva e con un nitore operaiioni chirurgiche, con la de- 
si n gol or e. Sharp n'era autore : tanti scrizione degli strofnenti e degl’ 
tale uomo destro e paziente uni- intagli, accompagnato da una Dia- 
va talenti diversi. La sua condiscen- seriazione sulla natura e la cura 
denza non era meno notabile, però delle piaghe, ulceri, ascessi, i •jSp $ 
che, dopo la sua morte, si ò ricono- sesta edizione, »75 i ; li Ricerche 
scinto, dal suo voluminoso carteg- critiche sullo stalo della chirur • 
gio coi geometri e con gli astrono- già, t^òo; quarta ediz., 1761. T»U 
mi più celebri del suo tempo, che opera e la precedente sono state tra- 
non aveva mai cessato di aiutarli dotte in francese (fedi Jvult). Il 
nelle loro ricerche particolari, im- viaggio che Sharp fece nel 1765, 
piegando a loro profitto la sua sor- sul continente, ebbe per iscopo di 
prendente facilità pel calcolo. Sem- ristabilire la sua salute. Reduce in 
bra che Sharp si ritirasse verso il patria, publicò le sue Lettere suiti- 
1710 in Horton, sua patria, e che tulia, contenenti la descrizione dei 
vi rimanesse fino alla sua morte, costumi e degli usi ditale paese, 
la quale avvenne in luglio 17^, un voi. in 8.vo, scritte con uno iti- 
quando ebbe aggiunto il suo no- le vivace e gradevole. Esse ecritaro- 
vantunesim'anno , In tale ultimo no nondimeno lo sdegno di Baret- 
periodo della sua vita visse in una ti, il quale ne publicò una confitta- 
ritiratezza piuttosto stretta, non zione ed una critica amara. Vi- 
ammetteodovi che due de'suoi vici- vendo nella ritiratezza da parecchi 
ni di Bradford : l’uno valente far- anni, Sharp mori ai 34 di marzo 
macula (1), l’altro geometra iuge- 1778. 

gnoso, Z. 

M — z. SHARP ( GvoL.tKt.Ho ), figlio di 

SHARP (Ssmvelf), chirurgo un armaiuolo, nacque nel 1 7(9. $no 
inglese, nacque noi principio del padre non gli aveva (òtto imparare 
secolo decimottavo, fu allievo del ad intagliare che gli ornamenti d* 
celebre Chéselden, e si recò a stu- armaiuolo ; ma sentendosi inclinato 
diare la sua arte a Parigi, frequen- per le arti, fece la sua prima prova 
tando gli ospitali. Sembra che inco- intagliando il vecchio lione della 
miociasse alquanto più tardi ad e- torre di Londra, tavola che ebbe 
sercitare la sua professione. Fermò sufficiente voga ; indi ai assunse gl' 
stanza da ultimo a Londra, dove intagli della raccolta di romanzi co- 
ottenne l'impiego di chirurgo dell’ nosciuti col nome di Novelisl's ma- 
ospitale di Guy. La sua fama si e- gazine, sopra i disegni di Slothardi 
stese con la sua clientela. Diceva d' Fece pure per la Bibbia in foglio 
aver conosciuto Voltaire, e d’aver- di Luthwell una tavola rappreseli- 
gli servito alcuna volta da cicerone tante Mosù che percote la roccia 
in occasione del suo soggiorno a con la verga. Aveva a Londra una 
Londra. In principio del 17^9 fu e- bottega di stampe, c si era animo- 
letto membro della società reale, e gliato di buon’ora. Vedovo in capo 

ad alcuni anni, si dedicò indefessa- 
( 1 ) Nelle |àorul- ria» ,i’ inalimi «li mente alla sua arte, e feoe una seria 
ipnuli «si» un tempo i soli medici «utenti, d'intagli cho l'hanno posto nel prj- 
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ino grido. Intagliò i Dottori della 
Chiesa che disputano «nll’imm aco- 
liti concezione, quadro di Guido ; 
e terminò l’intaglio di Woolet, rap- 
presentante lo Sbarco di Carlo //, 
quadro di West. Incise per Collimo 
riaggio del capitano Cook due Dan- 
ke di Selvaggi ed alcuni ritratti d’ 
isolani. Circa lo stesso tempo inta- 
gliò un grazioso quadro d’un giova- 
ne artista nominato Bentrell, rap- 
presentante due Fanciulli smarri- 
ti ed addormentati in una selva . 
Fin allora Sharp aveva quasi sempre 
lavorato pei venditori di stampe , 
tion avendo altri proventi ; ma do- 
po ch’ebbe ereditato nn po’ di beni 
da un fratello morto a Gibilterra, 
principiò a lavorare per proprio con- 
to, ed intagliò parecchi quadri di 
Salvator Rosa, del Domeuichino e 
d'altri grandi maestri della raccolta 
appartenente ad Udney. Verso lo 
stesso tempo cominciò pure a mani- 
festare delle opinioni religiose e po- 
litiche assai decisive. Fu prima par- 
tigiano dichiarato del magnetismo 
animale, ed in breve s'ingolfò nei 
sogni mistici della setta di Svcden- 
borg, si che mostrava la fede piti 
vigorosa ne’suoi miracoli e nelle sue 
Visioni. Aveva accordato stampatore 
in rame Bryan, che più tardi di- 
venne famoso sotto il nome dell* 
Entusiasta. Sharp lo trovò un gior- 
no a terra, tra due torchi della sua 
officina, intento ad una visiooe in 
coi riceveva, egli dicea, una missio- 
ne divina per Avignone : parti lo 
Stesso giorno; ma non si sa ciò che 
gli avvenne sul Rodano. Certo è che 
ritornato mostrò un po' meno d'en- 
tusiasmo mistico. (Jn altro visiona- 
rio, Riccardo Brothers, eccitò pure 
l'ammirazione di Sharp. Quegli vo- 
leva radunare i Giudei e reintegrar- 
li nel possesso di Gerusalemme . 
Sharp doveva essere della spedizio- 
ne ; ed era tanto sienro del buon e- 
aito, che intagliò due volte il ritrat- 
to del profeta Brothers, per timo- 
re di non poter soddisfare tutte le 
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commissioni , e rispondeva seria- 
mente a'suoi amiri che gli obiet- 
tavano le difficoltà d una simile spe- 
dizione : « Vedrete che vi sarà un 
terremoto ed tln trasporto miraco- 
loso Sotto il ritratto di Brothers 
incise queste parole : avenda la Jer- 
ma credenza che questi sia f uomo 
disegnato da Dio, io intaglio il suo 
ritratto. Gugl. Sharp. Alcuni consi- 
derarono tale asserzione come una 
bestemmia; ma i suoi amici preten- 
devano che non avesse commesso 
che un errore di vìrgola, ponendo- 
la dopo le parole da Dio ( bjr god ), 
invece di metterla innanzi. Nondi- 
meno Brothers in cambio di ricon- 
durre i Giudei a Gerusalemme, fit 
condotto in uh ospitale di pazzia a Is- 
liiigtnn.Più tardi, Giovanna Sonth- 
cote fece dei miracoli per la feda 
di Sharp, che fu Uno de'snoi ade- 
renti piò fervorosi , e che intagliò 
il suo ritratto : fu desso che andò • 
prenderla in Bxeter per condurla « 
Londra ; e quando ella fu morta, lo> 
intagliatore sostenne ostinatamente 
che sarebbe risuscitata. Si afferma 
che ha conservato tate persuasione 
tutta la vita, e che è morto Con la 
certezza che Giovanna Southcote 
sarebbe tornatn a compiere la sua 
missione divina. Ftì meno costante 
nelle sne opinioni politiche: essen- 
do stato legato prima con Tomaso 
Pajrne di coi intagliò il ritratto, 
eoo Horoe Tookc, col maggioro 
Carthwright ed altri partigianr del- 
la riforma radicale ; e fatto essen- 
dosi membro dell ’ informazione co- 
stituzionale, mostrò un'oppósrzioae 
sì viva, che inspirò dei timori ai 
ministri, e fu arrestato come sospet- 
to di cospirazione. Narrasi che es- 
sendo stato coodotto dinanzi al con- 
siglio privato per sostenere un in- 
terrogatorio, trasse di tasca il mani- 
festo d'trn intaglio, e pregò i mini- 
stri di sottoscriversi. Tale tratto fi- 
ni di rassicurarsi sul di lui conto, a 
lo fecero scarcerare. Conservò una 
grande avversione per Pitt, che lo 
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aveva trattato eoo molta alterigia, e 
pretese che i lineamenti di quel 
ministro non avessero nulla di re- 
golare, e che fosse un'unione di 
quanto vi era di più ributtante. 
Sharp era persuaso che ogni uomo 
somiglia pel carattere e per l’aspet- 
to o qualche animale. Lasciò più 
tardi il partito popolare, che proba- 
bilmente non aveva mai fatto gran 
conto di lui, sollecitò un' udienza 
dai lord Sidmquth, e dedjcò al re 
nu intaglio rappresentante {‘abboc- 
camento di Carlo I. e de'suoi figli 
in presepza di Cromwell. I suui 
pili* itegli intagli, oltre i Dottori 
della Chiesa ed i Fanciulli nella 
Joresta, sopo Diogene, il He Lear 
in me zio alla tempesta, di Vcst, 
tavola di cui le buone stampe si so- 
no vendute fino a dieci ghinee, fa 
Santa Cecilia del Domeuichino, e 
la Pitonessa d'Endor dello stesso. 
Nessuno ritrova meglio le bellezze 
dei quadri di Reynolds. 11 ritratto 
del celebro notomista John Hunter, 
dipinto da quell' artista, è tenuto 
per un capolavoro. Sharp aveva in- 
tagliato per la raccolta d' una galle- 
rio di quadri una Sacra Famiglia 
dello stesso, e se u'era tirato un cen- 
tinaio di prove, quando Macklin 
ebbe la sciagurata idea d’impiegare 
l'intagliatore Bartolozzi a punteg- 
giare tale intaglio nel gusto d'alto- 
ra. Si è sempre rimproveralo a 
buon dritto a Bartolozzi d'aver con- 
tribuito a guastare l'opera d'un con- 
fratello. Quantunque fosse forse il 
primo intagliatore inglese del seco- 
lo dccimonuuo, bbarp non era del- 
raccademia reale delle arti: era di 
lineile di Vienna e di Baviera; es- 
sendo assalito dalla gotta, si ritirò a 
Chiswick, dove mori d'idropisia, 
ai i 5 di luglio i8a4- 

P-G. 

BHAW (TomìSo) , viaggiatore 
inglese, nato a K-eodal nel \Y esimo- 
reland verso il 1692. Dopo d'aver ri- 
cevuto gli ordini sacri, tu eletto cap- 
pellano del Lapco inglese d'Algeri, e 
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profittò del tuo soggiorno in quella 
città, per visitare 1» parte dell'antica 
Nuroidia, di cui è la rapitale. Andò 
nell'Ovest lino al monti Trara, alla 
sinistra del Babr Baia, che si scarica 
nel Mediterraneo, sotto il secondo 
meridiano occidentale di Parigi. Vi- 
de Orso e le altre città della costa, 
traversò lo Scbellif, sotto il meridia- 
no di Parigi, tenendosi ad una car- 
ta distanza dal mure. Volse le sue es- 
plorazioni al sud-est fino al monte 
Giuginro, ai Stì." parallelo ed al se- 
condo meridiano all' est; vepne in 
seguito, per l'interno dei paese, al 
nord-est a Bona, ed al Bastione di 
Francia. Arrivò per mare a Biserta, 
Del regno di Tunisi, poi per terra 
a quella capitale, e s'avanzò nell'in- 
terno al sud-ovest fino u Ghetta allo 
Bnaan, nelle montagne, e di là al 
aud liuo alle sponde dello Schib- 
kah Lon deh (Libica palus), cui 
traversò, poi venne u Gubt, alla fo- 
ce del Xrilon, e risali al nord, se- 
guendo le sinuosità della costa fino 
a Tunisi. Tale viaggio seguì nel 
1721; la guerra civile che allora 
desolava que’paesi, lo impedì di vi- 
sitare il l'rigbih , cantone all'ovest 
di Funisi, bagnato dal Bagradab. 
Già aveva visitato la Siria, avendo 
sbarcato a Latakieb, nel 1722, • 
proceduto lungo la costa fino a Ra- 
teinoli, rimessosi in mare, poi prese 
ferra a Tiro. Dal monte Garmelo 
si era avviato, per Roma, alla volta 
di Gerusalemme e del Giordano. 
L’ Egitto fermò pure l'atteDzione 
di febaw: vide Damiate , Alessan- 
dria, il Cairo, indi Suez, Tor ed il 
monte Sinai. Dopo un soggiorno di 
dodici anni, parli d'Algeri nel 1743, 
portando seco molte curiosità na- 
turali, medaglie, frammenti d’anti- 
chità. Fu fatto dottore di teologia q 
di medicina, divenne presidente 
del collegio di Saint - Edmond ’* 
Jiall d Oxford, cui fece riparare ed 
abbellire, ottenne la cattedra di gre- 
co, e fu eletto rettore di Brsunley, 
nell Hampshire , e membro della 
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società reale. Morì ai |5 d' agosto 
1701. Abbiamo di Sbaw in ingle- 
se : Piaggi o osservazioni relative 
4 t varie parti della tiorba ria e del 
Levante, Oxford, i t 38 , in foglio, 
con carte e ligure. Tale libro fu tra- 
dotto in francete, con Note e corre- 
zioni somministrate dall'autore, Aia, 
1743, 1 toI. in 4.to, con carte e fi- 
gure. Pocoche, che arerà anch'egli 
riaggiato nell’Oriente, arendo cri- 
ticato l'opern di Sbaw, questi ri- 
spose con un Supplemento ad un 
libro intitolalo Piaggi ed osserva- 
Xioni, Oxford, I in fogl. Scrisse 
altresì per sua difesa Lettera a Ctay- 
ton, vescovo di Cloglier , 1747, in 
fogl. Shavr intese a rivedere la sna 
relazione , di coi una nuova edi- 
zione comparve dopo la sua mor- 
te, Londra, 1767, in 4-to, con figu- 
re, carte ed il supplemento. Ina 
traduzione tedesca, sopra tale secon- 
da edizione, fu publicuta a Lipsia, 
1765, in 4-to, con fig.; ed una olan- 
dese in Utrecht, 1778, 1 volumi in 
4-to, eoa fig. L'opera di Sbaw è 
una delle piti istruttive che leggere 
ai possauo sui regni d’Algeri e di 
Tunisi: tratta prima, in due libri, 
delia geografia di quei dae paesi, c 
descrive minutamente tutti i luoghi 
«he ha- veduti, i monumenti ed al- 
tre antichità che ha incontrate, le di- 
more degli abitanti nomadi e seden- 
tari. Un altro libro è dedicato alta 
geografia naturale, ai prodotti del 
paese, alle scienze, alle arti, alle ma- 
nifattore, ai costumi, al governo, al- 
le finanze degli Algerini ed alle loro 
relazioni coi potentati cristiani. Tali 
•oggetti tutti sono trattati eoa molta 
tagacità ed esattezza. Shavr non ba 
sparso nessuna amenità sulla parte 
geografica ; ma tutto ciò che si ri- 
ferisce alla storia naturale ed ai co- 
stumi é più importante pel lettore. 
D'altro canto, tutta la parte geo- 
grafica è d on pregio infinito: fa 
appieno conoscere lo stato antico e 
moderno della Numidia e della 
Mauritania Cesarea. Duole che l’au- 
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tore non nbbia messo l' itinerarie 
delle strade che ha tenute. Spiega 
e conferma in tnolti luoghi le de- 
scrizioni d’Edrisi. Pei cantoni al 
mezzodì d’Algeri cui non potè vi- 
sitare, consultò gli abitanti, che in- 
contrava dappertutto nelle città del- 
la Barbarie. Ebbe molte notizie da 
Sanson, chirurgo olandese, schiaro 
da vari anni del bei di Costantina. 
In tutte le sue esplorsziuoi misurò 
le altezze con un quadrante. Pei 
nomi propri si attenne all'ortografia 
della pronuncia inglese. Ogni -volta 
che ha potuto, ba aggiunto i nomi 
arabi in caratteri originali. Idi sne 
Tavole meteorologiche gli sono 
«tate somministrate dai missionari 
francesi residenti in Algeri . Ha 
tolto a spiegare, col confronto delle 
usanze dell'Oriente, diversi passi 
della Scrittura sacra. Non ti è con- 
tentato, in vari pnnti di geografia, 
di citare gii autori che avevano par- 
lato degli stessi luoghi : ha posto 
in fine del suo libro dei sunti de- 
gli stessi antori, che servono di pro- 
re e d'illustrazioni. Tuie Supple- 
mento contiene altresì un Vocabo- 
lario della lingua dei Gallili. Sbaw 
riddasse dal suo riaggio più di sei- 
cento piante, di cui cento quaran- 
ta erano nuore. Si giovò per nomi- 
narle del Catalogo di Dillen, con- 
frontandole coll' Erbolaio di She- 
rard. Donò tali mostre al gabinetto 
di Sbcrard, e le medaglie non che 
i minerali, al collegio della Regina. 
Brace, ebe, prima d’andare in Abis- 
■inia, visitato aveva i paesi dell'Afri- 
ca veduti da Sbaw, rende una te- 
stimonianza luminosa alla veracità 
di tale viaggiatore, e narra che nna 
cosa ebbe quasi a rovinare intera- 
mente il credito della aua relazio- 
ne, prima che avesse acquistato In 
celebrità di cui gode al dì d'oggi. 
Shaw si era arrischiato a dire, in 
conversazione, che la tribù degli 
Ouellrdsidi-Bugannin era Jeootofà- 
ga. Tale proposizione fu riguar- 
data in Oxford come nna favola. 
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perchè ognuno sapeva invece che 
sono i lioni che mangiano gli uomi- 
ni. Sbavar, modesto per natura, s'u- 
miliò alla severità de'snoi critici. 
Siccome non aveva ancora publica- 
to il suo libro, si contentò di parla- 
re leggermente del fatto nei docu- 
menti di giustificazione: Brace vi- 
de gli stessi Arabi mangiare del bo- 
ne, cibo per verità assai poco appe- 
titoso. Le notizie che Sliavr dà sull' 
Egitto, la Siria e la Fenicia, sono 
sommamente succinte. Annuncia 
che non vuol ripetere ciò che altri 
hanno detto prima di lui, segnata- 
mente il suo corapatriotta Maund- 
rell. I servigi che la botanica aveva 
ricevuti da Shaw indussero Forster 
a nominare Shawia una pianta del- 
la Nuova Zelanda : ella è della sin- 
genesi e della famiglia delle corini- 
bifore. Talvolta sì latto nome è sta- 
to sfigurato dagli stranieri, ebe l'han- 
no scritto Schawia, Schaavia , fi- 
nalmente Sharia. Qucst’ultima ma- 
niera sarebbe per noi più tollerabi- 
le delle altre, dice la Biografia uni- 
versale inglese, se non risultasse un* 
ambiguità comica dal nome di Stia- 
vius applicato dagli Ossoniani face- 
ti al viaggiatore ed alla sua fami- 
glia. Il verbo inglese lo shave signi- 
fica radere. 

E-s. 

SHAW ( Cvtberto ) , scrittore 
inglese, nato nel 1^38 a Ravcns- 
wortb, nella contea d'York, figlio 
d'un calzolaio, ebbe un'educazione 
liberale iniscuolo di provincia, c di- 
venne sotto maestro di quella di 
Darlington, dove diede prove di ta- 
lento per la poesia. Andò poi a Lon- 
dra, e concorse alla compilazione di 
alcuni giornali. Recitò la commedia 
e la tragedia nella compagnia di 
Foote , tanto in provincia quanto 
nella capitale, ma con si poca riusci- 
ta che abbandonò tale aringo, in 
eui non si rese distinto che pel van- 
taggio d'un bell'aspetto. Si era an- 
nunciato come scrittore, nel 1756, 
con un poema sulla Liberia, e nel 
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1 760, sotto nome di Gugl. Se^mour, 
con delle Odi sulle quattro sta- 
gioni. Pnblicò nel 1762 le Quattro 
candele d'un soldo, satira contro 
Lloyd, Churchill, Colman e Shir- 
ley, che fermò un momento l'atten- 
zione. Un’altra sotira intitolata la 
Lizza ( The /face ), comparve, nel 
1766, in 4-to. Vi caratterizza i prin- 
cipali poeti di quel tempo : la seve- 
rità forse più ancora che il talento 
che vi ti mostra, ottenne a tale poe- 
sia l'anno appresso una seconda e- 
dizione aumentata. Shaw non ebbe 
mai nè buona condotta nè econo- 
mia : la miseria lo forzò più d'una 
volta a prostituire la sua penna al 
primo venuto. Scrisse tra le altre 
cose una relazione delle virtù d'un 
certo balsamo di vita, del prodotto 
del quale ebbe una parte per suo 
salario. La perdita di sua moglie, 
morta di parto del suo primo figlio, 
gl'inspirò, nel 1768, un'Elegia inti- 
tolata: Monodia alla Memoria di 
una giovane, per un marito incon- 
solabile ; tale composizione è stima- 
ta la sua migliore. La morte di suo 
figlio gl'inspirò una seconda Elegia 
ugualmente stimata. La malattia. 
Conseguenza d'ttaa vita dissoluta e 
miserabile, aveva alterato le sue do- 
ti fisiche, sino al punto di farne un 
oggetto d' orrore e di disgusto. Si 
può imaginarsi quanto tale muta- 
mento fosse sensibile ad un uomo 
sì vano. D’allora in poi visse in un 
profondo ritiro, non iscrivendo più 
che per sostenere una vita sì presto 
oscurata. A quel tempo comparve 
la sua satira della Corruzione, in 
cui ha dipinto il suo proprio stato 
sotto l'ispirazione della disparatez- 
za. Mori a Londra in una condizio- 
ne deplorabile, nel 1771, in età di 
trentaquattro anni. 

Ir, 

SHAW (Giorgio), naturalista, 
nacque ai 10 di decembre 1751 a 
Bierton nel Buckingbamshire do- 
ve sao padre era vicario. Fino dalla 
sua più tenera gioventù, mostrò un 
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genio deciso per la storia naturale . 
ebbe da ino padre la prima istruzio- 
ne, e cominciò i suoi studi accade- 
mici nel collegio di Magdalen-Hall 
in Oxford, dorè si rese distinto per 
un'applicazione non comune. Ot- 
tenne il grado di baccelliere nel 
1 763, e solendo assistere suo padre 
nel suo ministero ecclesiastico, si le- 
ce ammettere diacono nel 1774. Ma 
la sua inclinazione per le scienze na- 
turali e per la medicina lo fece in 
breve desistere da occupazioni che 
gli rapivano tutto il tempo. Si recò in 
Edio borgo, a dopo d'aver frequenta- 
to, per t re anni, le Lezioni di BlacJt, 
idi Culien e d'altri celebri professo- 
ri, tornò in Oxford, dove ottenne 
l'impiego di lettore aggiunto alla 
cattedra di botanica, tenuta dal dot- 
tore Sibthorp. Morto questi, tutti i 
voti dell'università furono unanimi 
perchè Sbayv gli succedesse j ma 
gli statuti escludevano espressamen- 
te dal professorato chiunque fosse 
entrato negli ordini sacri. In otto- 
bre 1787, Sbaw prese i gradi di 
baccelliere e di dottore in medici- 
na, e fermò stanza a Londra come 
pratico. Allorché nel 1 788 parecchi 
uomini distinti par lumi e per ze|o 
dello studio delle scienze naturali, 
crearono la Società Lìenneana, al 
dottore Smith fu conferita la digni- 
tà di presidente , ed a Sbaw quella 
di vice-presidente. Scrisse per le Me- 
morie di quella società : Descrizione 
del nuovo pesce Stylephoi us corda- 
to». — r Descrizione del cancer sta- 
gnalis di Linneo. — Osservazioni 
sulla scolopendra electrica e la sco- 
lopendra subterranea. — Naia sul- 
la descrizione, di Kirby, d'una nuo- 
va specie di llirudo. — Notizia so- 
pra un piccolo Icneumone. — De- 
scrizione d" una specie di Mjroll ie- 
na. — Descrizione del mus bursa- 
rius e della Tabularia magnijica. 
Le sue lezioni nel Lever ian - Mu- 
seum furono Irequentate da un u- 
ditorio numeroso e colto. Incomin- 
ciò nel 1 789 uno scritto periodico 
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di cui fece comparire un numeri? 
ogni mese, col titolo di Miscella- 
nee del naturalista ; 286 numeri 
con un fascicolo postumo, contenen- 
te un Indice ebe termina tale rac- 
colta, composta di 1064 tavole rap- 
presentaoti gli oggetti più curiosi, 
particolarmente nel regno animale, 
ma io grande parte copiate da altri 
autori. Il testo non consiste ebe in 
descrizioni brevissimo in inglese ed 
ìd latino. Shaw fu (detto, nello stes- 
so anoo, membro della società reale. 
Un'opera periodica coi titolo; Spe- 
culimi Linnaeum , or Linnaean 
Zoology, in 4-to, etti publicò noi 
1790, non è stata continuata, e non 
a 'esiste che il primo numero. Allor- 
ché nel >7§i, vi fu un impiego va- 
cante nel Museo britannico, egli 
J’ ottenne eoo istipendio come con- 
servatore della biblioteca di storia 
naturale. Allora rinunciò senza fa- 
tica alla pratica lucrosa di medico, 
.contento dei modici emolumenti di 
un impiego che gli lasciava tutto U 
tempo di continuare i suoi studi 
prediletti. Dal 1791 al 1796 com- 
parve: Musei Leveriani explica- 
tio anglica et latina, opera et sta- 
dio Georgii Shaw. Addentar figu- 
rae eleganler sculplae et colora- 
lae. lmpensis J. Parkinson. Nel 
1794, Shaw comiuciò, insieme con 
G. Smith e Sowerhy , a publica- 
pe un" opera magnifica sugli oggetti 
nuovi scoperti nella Nuova Olanda. 
Gli animali particolari a tale paese 
furono da lui descritti, e formano il 
capitolo intitolato : The zoology af 
New flolland. L'altra parte : The 
botar p- 0/ New Holland è stata 
compitata da G. Smith. Le figure 
Zoologiche , eccellentemente dise- 
gnate, sono di Sowerby. Nel 1796, 
Shaw publicò un testo per le ses- 
santa stampe che il celebre editore 
del Dizionario del Giardiniere, G. 
Miller, aveva latto intagliare, oche, 
senza un testo esplicativo, ti sa- 
rebbero vendute difficilmente. L'o- 
pera è intitolata: Omelia physice ^ ; 
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figure s of rare and curious quadru- 
pedi, birds, ec. Together wii/i se- 
reral most elegant plants engraved 
and coloured from thè subiects 
themselves,with descriplions by G. 
Show. Tale opera, del pari che il 
Museum Leverianum , è nel nume- 
ro delle puhlicazioni più eleganti 
che sieno state fatte ncll'Ingbilter- 
r.i. ( progressi della storia naturale 
nella seconda metà del secolo deci- 
riluttavo facevano sentirci! bisogno 
d'una nuova descrizione del regno 
animale, che, evitando i particolari 
talvolta troppo moltiplicati di Buf- 
fon e la brevità sistematica di Lin- 
neo, e tenendo un giusto mezzo tra 
i prefati due estremi, servisse di 
punto ui partenza per lissare lo sta- 
to in cui si trovava allora tale ramo 
delle scienze (laterali. Shaw intra- 
preso di riempiere tale lacuna, pu- 
blienndo la sua Zoologia generale , 
o Storia naturale, con intagli die- 
tro la scorta delle migliori autori- 
tà e dei saggi meglio scelti. Il pri- 
mo volume di tale importanti* ope- 
ra c omparve nel 1800, e gli tenne- 
ro dietro altri otto, poi un decimo, 
publicato nel 1816 da James - Fr. 
Stephens. Tale opera è sfortunata- 
mente lontanissima d'aver conse- 
guito il suo scopo: non è che una 
compilazione senza critica, e di cui 
le figure stesse sono, salve poche ec- 
cezioni, copiate da Butfon, da Seha, 
da Lacépède, ec. Nel 1806 o 1807, 
Shaw fece un corso publico di 
zoologia nello stabilimento thè fio 
yal institulion ; e lo publicò nel 
■ 809, 2 voi. io 8.vo. Morto il dottore 
Gray/Shavv gli successe nell'impie- 
go di conservatore del Museo bri- 
tannico. La sua traslazione non è 
stata vantaggiosa per lo stabilimen- 
to ; lo ha spogliato d'nn 'infinità di 
oggetti curiosi ebe vi erano conser- 
vati ne! liquore, e che sono stati da- 
ti al collegio dei chirurghi. Publi- 
cò allred nel 1809 insieme con C. 
Hutton e Pearson uu ristretto delle 
Transationi filosofiche, 18 voi. in 
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4 to. D'allora in poi continuando le 
sue Miscellanee e la sua Zoologia 
generale, non si occupò più di nuo- 
ve imprese letterarie. Morì ai 22 di 
luglio i8i3, in età di sessantadue 
anni. Si ammirava l'estensione delle 
sue cognizioni e la profondità della 
sua erudizione. Scriveva il latino 
con molta correzione ed eleganza. 
Dotato di grande memoria e d’un 
gusto squisito per tutto ciò che si 
riferisce alle arti dell'imaginazione, 
si ricreava talvolta da'suoi lavori 
scientifici con ottime composizioni 
poetiche. Moderato ne'suoi desiderii 
e sobrio nelle sue inclinazioni, non 
risenti nè fu accessibile all'ambi- 
zione nè all'invidia, e non conob- 
be le piccole passioni che fanno sì 
spesso l’infelicità dei dotti e dei let- 
terati. — Pietro Shsw, primo me- 
dico ilei re d’Inghilterra, ha publi- 
cato in inglese Storia e cura delle 
malattie, 2 volumi in 8.vo, Londra, 
1788, e delle Lezioni di chimica, 
che sono state tradotte in francese, 
Parigi, 1769, in 4 .to. 

C — v — a. 

SHAW (Stebbiko), storico, fi- 
glio di un pastore d’ Hàrtshorn , 
nacque nel 1762 a Stone nella con- 
tea di Stafford. Educato alla scuola 
di Replond, dovette alle cure del 
rettore Stevens, poeta ingegnoso, il 
suo genio ed i suoi felici successi 
nelle lettere. Si dedicò allo stato re- 
ligioso, si assunse di terminare l'e- 
ducazione del figlio di sir Roberto 
Burdett , ricco proprietario nelle 
vicinanze di Hartshorq, e fece una 
gita in Iscozia, di cui publicò la re- 
lazione, col suo allievo Francis, per- 
sonaggio divenuto poi si celebre. 
Nel 1789 cominciò con un suo ami- 
co un loglio periodico, intitolato il 
Topografo , che era soltanto uò 
sunto dei libri e manoscritti più 
curiosi del Museo britannico. Tale 
publicaiione duròdue anni, e Shaw 
visitò nel 1791 la contea di Staf- 
ford, di cui concepì l'idea di scri- 
vere la storia. Ottenne che il dotto- 
II 
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is Wilher mettesse a sua disposi- 
zione il vasto tesoro di manoscritti 
che aveva raccolti per una simile 
impresa; e fin d'altors tutti i suoi 
pensieri si diressero verso qiicll’og- 
getlq. Publicò nel 1798 il suo pri- 
mo volume, che ebbe grande voga. 
I.a perfezione tipografica, il nume- 
ro c la varietà degl'iulagli, le tavola 
genealogiche, composte nel modo 
più luminoso, il numero infinito di 
notizie le più variate sugli antichi 
tempi, accompagnate da fatti mo- 
derni c da descrizioni d’un’ impor- 
tanza universale, rendono tale ope- 
ra sommamente preziosa, cd assicu- 
rano una riputazione durevole all* 
uomo illuminato e laborioso che ha 
unito tauti materiali in un solo 
quadro. La prima parte del secondo 
volume comparve nel 1801, c cor- 
rispose al merito della prima. L'au- 
tore era successo, nel 1799, a suo 

E adre nella pieve di llarlsthorn. 

topo d’allora la sua salute provò 
forti crolli, ed egli soggiacque ai 28 
d'ottobre 1802, lasciando la sua ope- 
ra imperfetta . — Parecchi teologi 
dello stesso nome hanno publicato 
degli scritti caduti nell'oblio. 

z. 

SHEBBEARF. (Giovanni), 
scrittore politico, nacque nel 1709, 
a Biddeford, nel Devonsbirc. 8110 
padre era prqcuratorc, ma poco ac- 
creditato, ed appena nella possibili- 
tà di sostenere le spese deH’cdtica- 
zione de'stioi figli. Trovò il mezzo 
di far ammettere Giovauni, che era 
il primogenito, nella scuola gratuita 
d'Excter, in cui e\ rese osservabile 
per la sua applicazione, ma altresì 
per un carattere irascibile e poco 
conciliativo. In età di sedici anni, 
sacconciò come allievo presso un 
chirurgo della sua patria, e vi ac- 
quistò alcune cognizioni in tale ar- 
te. Il suo umore bizzarro ed il suo 
carattere difficile non cambiarono 
in tale nuovo stato. Tutti s’aliena- 
rono dalai; e quando volle prati- 
car l’ arte non potè formarsi una 
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clientela. Essendosi recato a Bristol 
riuscì a fermare su lui l'attenzione 
componendo un epitafio per Tomai 
so Cosler. Publicò pure, con la stes- 
sa intenzione, un opuscolo sulle aci 
que minerali di Bristol, e si poso 
in seguito tra gli scrittori politici. 
Il suo primo saggio in tale aringo 
fu nel 17Ò4 un opuscolo intitolato 1 
L 'Alto di matrimonio , storia poli- 
tica. K un romanzo satirico contro 
il parlamento 1 ebbe molta voga; 
ma l'autore fu messo in prigione. 
Rimesso iu libertà poco tempo doi 
po, publicò: Lettere sulla nazione 
inglese di Batista Ange. Ioni, ge- 
suita, che ha soggiornato a Lon- 
dra diversi anni, tradotte dall'itar 
liano, dall’autore deli Atto di tna- 
trimonio, 1 700, 2 volumi' in 8.vo. 
ft'on abbiamo bisogno di far osser- 
vare che qui l’autore ed il tradutto- 
re non sono che tino, e che nessn- 
no vi fu ingannato.- L'opera più ce. 
lebro di Sbebbcare è una serie di 
Lettere indiritte al popolo inglese, 
scritte con uno stile vigoroso, ma 
in un modo accorto ed insinuante. 

I ministri di cui impugnava l'am- 
ministrazione parvero pentiti di 
non essersi più presto assicurati di 
lui. Dopo la publicazione della ter- 
za Lettera (1756), diedero ordine 
per farlo arrestare; ma tali ordini 
non furono eseguiti, e Shebbeare, 
che aveva detto altamente che si 
avrebbe fatto dare un impiego o 
mettere in berlina, continuò a com- 
batterli con molta veemenza. Ai 12 
di gennaio >708, per un nuovo or- 
dine del ministero, si ricominciaro- 
no delle inquisizioni contro fauto- 
re, Io stampatore e gli editori d'un 
perverso, audace e perfido libello , 
intitolato: Sesta Lettera indirizzar 
ta al popolo dell'Inghilterra ; e si 
sequestrò in pari tempo una setti- 
ma Lettera che era sotto il torchilo. 

II procuratore generale informò 
contro bbebbeare, rhe fu tratto ir» 
giudizio, dichiarato colpevole, o 
condannato ad un'ammenda di ciu- 



Digitized by Googli 




fi HE 

que lire jdi storimi, a tre anni <li 
prigione ed alla gogna. Il sotto so- 
ri (To, che era suo cooperatore in un 
giornale dello stesso colore, gli per- 
mise di mettersi sulla piatta-forma 
della boriimi, senza essere attaccato, 
ed avendo dietro di sé un servitore 
in livrea, che gli teneva un paraso- 
le sul capo. Tale maniera d'esegui- 
ro la sentenza attirò sull'amico di 
Shebbenre una prigionia di due 
mesi, ed im'ammenda di cinquanta 
lire di steriini. Alcun tempo prima 
di tale faccenda , la duchessa di 
Qneensbiiry , nella sua qualità di 
erede dei lord Clarcndnn, nvevn ot- 
tenuto la soppressione della Storia 
che quegli aveva lasciata, e di cui 
una copia si trovò nelle mani di 
Shebbcarc, c d’un E Gwyn, che 
divisavano di publicarla, e di spar- 
tirne il guadagno. Shebhearc ave- 
va fatto tutte le spese della stampa, 
c vi aggiunse una prefazione con 
allusioni ad avvenimenti recenti e 
nd uomini viventi, di modo che l'o- 
pera ebbe piuttosto il carattere di 
un opuscolo del giorno, ebe quello 
d'uno scritto destinato alla posteri- 
tà. Allorché la soppressione ne fu 
ordinata , Shebheure ebbe ricorso 
ai tribunali al fine di ricuperare il 
danaro che aveva speso per la stam- 
pa. Duraute la sua prigionia, pu- 
bi icò il manifesto d'una Storiti di 
Inghilterra, dalla rivoluzione fi- 
no a'nostri giorni, ma non trovò 
associati, e non terminò il suo lavo, 
ro. Al tinire della sua captività un 
altro regoo era incominciato ; il 
nuovo monarca gli fu più favorevo- 
le, 6 gli accordò anzi nna peosione. 
Da quel momento iu poi si mostrò 
difensore di tutte le deliberazioni 
del governo ; ma il suo carattere 
non gli conciliò per questo la stima 
di tutti i fautori del potere. Siuot- 
lrtt lo pone in un aspetto poco fa- 
vorevole , sotto il uomo di Fer- 
rei, nella Storia di sir Lancelolto 
Greaves (Vedi Smollrtt), ed Ho- 
gartb fba latto figurare nel grpppo 
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del suo intaglio sulla terza elezio- 
ne. Nel 177$, Sbcbbeare publicò 
una confutazione delle censure fat- 
tegli, e v’inserì un'invettiva sì vio- 
lenta contro il re Guglielmo, che 
tutti i Wbig ne furono sdegnati. 
Al tempo della guerra d'America 
scrisse ancora in favore del mini- 
stero due opuscoli, di cui uno era 
diretto contro Burbe, e l'altro con- 
tro l’rice. Morì il primo d'agosto 

z. 

SHGFFIF. LD (Oiovahni-Ba- 
KKn Hoi.aovn, conte Di), secondo- 
genito d’ Isacco Holroyd, di Peno, 
contea di BucUingbam, nacque ver- 
so l'anno i ^35 j in età di venticin- 
que anni militò nel corpo d'armata 
comandato dal marchese di Granby, 
visitò grande parte dell’Europa, «d 
avendo ereditato i lieni della tua fa- 
miglia, stante la morte di suo fra- 
tello maggiore, sposò nel 1767 miss 
Wsjr, e si dedicò interamente all’ 
agricoltura nella sua terra di Shef- 
field, in Susscx. Nel 1778 fu fatto 
diciate della milizia di quella con; 
tea; e più tardi colonnello. Il bor r 
go di Coventry lo scelse, nel 1 780, 
per suo rappresentante nella camera 
dei comuni. Holroyd prese ima par- 
te vivissima nelle discnssioni sugli 
affari pulitici in occasione delle peti- 
zioni presentate contro i cattolici dal 
lord Giorgio Gordon, e gridò che se 
la plebaglia, con cui ti minacciava- 
no i rappresentanti della nazione, 
osava di fare alcun tentativo contro 
il parlamento, si sarebbe vendicato 
incontanente sul lord, come istiga- 
tore della sommossa. Poco tempo 
dopo ottenne il titolo di conte di 
Sheffield , e fu creato barone di 
Dnnmore , nella contea di Meath . 
Avendo sviluppato nelle discussio- 
ni in parlamento grandi cognizioni 
intorno al commercio ed all'econo- 
mia pnhlica, fu chiamato, quando 
avvenne la rinovazione integralo 
del parlamento, dalla città di Bri* 
sto!, a rappresentarla. Si segnalò di 
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tonavo per gronde energia e per 
un'iadependeaza d'opiuiunisomma- 
nieute onorevole . Bielle questione 
delle tratta dei negri, ti dichiari 
contro quel traffico odioso e ai cat- 
tivò coat molta popolarità. Inalzato 
nel 180} alla dignità di pari, addus- 
se nella camera alta lo spirito d’ in- 
dopendenza e d’energia che aveva 
reso il suo nome caro ai comuni. Le 
questioni concernenti il commercio 
det grani c delle lane, importanti 
ugualmente per l’ agricoltore e pel 
commerciante, lo touevano di con- 
tinuo occupalo. Vedovasi frequen- 
temente alla testa dei proprietari 
uniti per la fiera delle lane a Lewes, 
accennando i provvedimenti neces- 
sari per aumentarne lo spaccio ed 
il valore. Coltivava le lettere, e fu 
amicissimo di Gibbon che gli la- 
sciò le sue carte. Il lord Sheffield 
le pnblieò iu 3 voi. in 4 - t0 , o 7 voi. 
in 8.vo. Un po'piii di severità nella 
scelta avrebbe forse più giovato al- 
la riputazione di Gibbuu i vero ò 
ebe nell’ Inghilterra ai raccoglie 
sempre con diligenza tutto ciò ch'ò 
uscito della penna dei grandi scrit- 
tori . Il lord Sheffield aveva spo- 
sato iu seconde nozze la figlia del 
conte di C.hichester, e dopo la mor- 
te di essa prese la figlia del conte di 
Guildford : tale terza moglie gli 
diede un figlio nel 1802. 'Egli mori 
in età di ottantaquattro anni il pri- 
mo di giuguo 1821. Ecco i titoli 
delle sue opere : I. Osservazioni 
sul commercio degli stali d'ome- 
rica, i} 83 ; nel corto d’ un anno, 
tale opuscolo ebbe sei edizioni j II 
Osservazioni sulle manifatture , il 
commercio e lo stato attuale delC 
Irlanda, 1785, in 8.vo ; terza edi- 
zione, 1792; III Osservazioni sul 
progetto <f abolire la tratta degli 
schiavi, 1 789, in 8.voj IV Osserva- 
zioni sul bill concernente i grani, 
s 791,10 8.vo} V Discorso in propo- 
sito deH unione con CIrlan da'\ 799, 
io 8.vo ; VI Osservazioni sulla pe- 
nuria dei grani, 1800, in 8.vo, VII 
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Osservazioni sulle obiezioni fat- 
te contro C asportazione delle lane 
della Grande Brettagna per C Ir- 
landa, 1800, in 8.vo ; Vili Osser- 
vazioni critiche sulla necessità di 
mantenere il sistema marittimo e 
coloniale della Gran - Brettagna , 
1804, in 8-vo ; IX Gli ordini del 
consiglio e C embargo americano 
proficui agl' interessi della Gran- 
Brettagna, 1 809, in 8.vo ; X Lette- 
ra in proposito delle leggi sui gra- 
ni e sui mezzi di rimediare alla 
crescente penuria, i 8 l 5 , in 8.vo. 

D— o. 

SHEFFIELD (Giovani*!), fedi 

BucKINGHAMSHlna. 

SHELB URNE (Guci.iki.jio 
Petty, marchese di Lansoown , 
conte 01), uomo di stato, di cui il 
nome di famiglia era Fitz - Mauri- 
cefi), discendeva, per parte di don- 
De, da Guglielmo Petty, meccanico 
ed economista celebre, ano dei pri- 
mi membri della società reale di 
Londra (f . Petty) i nacque ai t 
di maggio 1 737. Dopo ch’ebbe mi- 
litato alcun tempo nei reggimento 
delle guardie fece con distinzione 
le campagne della guerra dei Sette 
Anni, come volontario, sotto gli or- 
dini del duca di Brunswick, e fu 
create, nel mese di decembre 1760, 
aiutante di campo del re Giorgio 
III, col grado di colonnello. Scelto 
per rappresentante Cbipping-Wy- 
combe nella camera dei comuni , 
nell'elezione generale del 1761, 
non esercitò 1’ oficio di deputato 
stante la morte di suo padre avve- 
nuta ai 10 di maggio dello steaao 
anno, per cui coirà nella camera 
dei pari coi titoli di lord Wycnm- 
be, conte di Sbelburne. Seguace in 

(1) Giovanni Pilz-Vaurice, padre del «og- 
getto dei presente articolo, eredi Ih da suo aio 
materno Enrico Petty, conte di Sbelburne «otto 
la condir-ione di assumere il nome e le armi 
dei Ptttjr. Ai 6 di giugno 1753, fa creato pa- 
ri della Gran-Brettagna, col 1 itolo di barone 
Wyrotnl*-. 
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prima del partito del lord Bnte, di- 
leae vivamente la corte nella que- 
ationc relativa ai preliminari della 
pace sottoscritti nel i 7 6j. Nel me- 
se d aprile dell’ anno appresso en- 
tri. nel consiglio privato, e fu elei- 
to primo lord commissario del com- 
mercio e delle colonie. Lasciò in 
breve tale impiego, cessò d’aver re- 
lazioni con la corte e col ministero, 
e rappigliò al lord Chatham. Allor- 
che questi ebbe riprese le redini 
dell amministrazione, di cui il duca 
di Grafton era il capo titolare, vi die- 
de al conte di Shelburne il posto di 
principale segretario di stato pel di- 
partimento del mezzodì. Gli affari 
non erano mai stali diretti do un’ 
unione d uomini di maggior meri- 
to: essi ebbero però degli avversari 
iormidabili nel partito di Rockin- 
gham, cui avevano soppiantato e 
che godeva duna grande popolari- 
ta. Da uu altro cauto, ai sospettava 
che il lord Bute esercitasse dell'in- 
(utenza anlln nuova amministrazio- 
ne di cui i membri scelti in partiti 
diversi non erano molto uniti fra 
»ò. Da tale concorso di circostanze 
risultarono disposizioni incoerenti 
raggiri, e lilialmente nel 1768 là 
dissoluzione del ministero. 11 lord 
Chatham si ritirò primo, adduccudo 
per motivo, nella camera dei lord, 

* che una segreta influenza dietro 
"il trono, piu potente del trono 

* stesso , aveva traversato tutte le 
« tue disposizioni « R l or d Shel- 
hnrne non tardò a ritirarsi anch’e- 
gh ; e dopo d’allora lino al 178», ai 
mostrò mai sempre opposto alle o- 
perazioni del governo j non vi fu 
discussione di qualche importanza 
nella quale non ispiegasse la ina elo- 
quenza ; ed il prefitto periodo è il 
più splendido della sua vita. Tra le 
diverse deliberazioni cui combat- 
te , deesi citare la decisione della 
camera dei Comuni soli’ elezione 
di Wilkes al parlamento per par- 
te della contea di Middlese* : ai 
°PP°»e «ltresl al potere che si vo 
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levano arrogare le due camere di 
punire con ammende ed impri- 
gionamenti gii stampatori che giu- 
dicastero aver loro mancato di ri- 
spetto, il che li rendeva ad un tem- 
po accniatori, giudici e giurati. Il 
lord Shelburne , non che Burke, 
»i dichiarò con forza contro la guer- 
ra-d America, di cui sviluppò le fu- 
neste conseguenze, e ch'egli chia- 
mava un' infame follia. S’oppose 
parimente all' incremento dell* in- 
fluenza della corona ed all'aumento 
del debito publico. Domandò che ai 
tacessero delle inquisizioni sul mo- 
do con cui i fondi publici erano im- 
propose d'abolire gl'impie- 
gbi inutili nei diversi dipartimen- 
ti, e presentò alla fine vari altri pro- 
getti tendenti ad introdurre un si- 
stema più rigido d’economia publi- 
ca. Nessuno fu ammesso, il che non 
dee sorprendere, poiché chi li di- 
tendeva era della minoriti, P cr u 
morte del conta di Cbatlium ( mag- 
gio 1 778 ), ai trovò messo alla dire- 
zione del partito già conosciuto col 
nome di parlilo Shelburne. Il loid 
North avendo dovuto dimettere il 
ministero nel mese di marzo 1 782, 

1 partiti RockingUain c Shelburne 
unirono i loro interessi, e formaro- 
no d accordo uu’ amministrazione 
in cui il lord Shelburne e Fox ten- 
nero gl impieghi di segretari di 
stato, il primo ebbe il dipartimen- 
to degli affari stranieri. 11 nuovo 
gabinetto pensò da prima a rendere 
la pace al mondo, ed a tal uopo in- 
viò ambasciatosi nelle diverse corti 
d Luropa j e per pacificare in pari 
tempo l’interno, il duca di Portland 
cd il generale Fitz-Patrick si traa- 
portarono in Irlanda con pioni po- 
teri Impieghi inutili furono aboii- 
t! j le persone che avevano impie- 
ghi dal governo furono privale, per 
atto del parlamento, del diritto di 
dar voto e d'interporsi nelle elezio- 
ni ; e gli appaltatori dello stato ( con- 
iraclors) furono dichiarati ineleggi- 
bili pei sedere 0 dar volo nell* c*- 



i 



*6$ SHE 

mera dei oomuni. Ornai de'progetti 
di riforma del parlamento erano 
Itati discussi , e forte eran ricini ad 
effettuarsi, allorché la morte del 
marchese di Rochingbam ( primo 
loglio 1781 ) mise la disunione nel 
ministero, il qnale non era durato 
che tre mesi, e fu obbligato di scio- 
gliersi. Quello che gli successe con- 
servò una parte dei membri del 
precedente gabinotto: Fox, ricusan- 
do di sedervi, publicò i motivi del 
suo ritiro, ed il lord Shelburne fu 
messo alla direzione della uuova 
amministrazione in qualità di pri- 
mo lord della tesoreria. Fu allora 
che il giovane Guglielmo Pili, già 
Celebre, sebbene appena in età di 
ventulue anni, incominciò il sno a- 
fingo ministeriale col grado di can- 
celliere dello scacchiere . Parecchi 
dei progetti dell'ultima amministra- 
zione turano eseguiti, la pace fu 
~>f»bins» con tutta l'Europa, e l’in- 
dipendcnza degù Cmo. 1 l„Ui d’A- 
merica fu solennemente riconosciu- 
ta. Allorché i trattati di pace furono 
presentati al parlamento , i partiti 
del lord North e di Fox uniti con- 
tro il ministero, l’assalirono viva- 
mente, ed avendogli fatto perdere 
la maggiorità nelle due camere lo 
costrinsero nel mese di deeembre 
1783 ad abbandonar le redini che 
aveva tenute soltanto nove mesi cir- 
ca. Il lord Shelburne divenne allo- 
ra capo dell’ opposizione, la quale 
ani i suoi per t igieni «Ho scarso nu- 
mero dei membri del partito Ro- 
ckiogham che non erano eotrati 
nella lega, ed a tutti quelli che era- 
no collosi luti sotto la denominazio- 
ne d’amici del re. Il ministero, com- 
posto d' elementi eterogenei , non 
potè serbare luogo tempo il pote- 
re : non avendo amputo nè rendersi 
popolare, nè ottenere i su Ungi del- 
la corte, soggiacque in breve agli as- 
salti di Shelburne e di Piti. Si a- 
spettava di vedere il primo posto 
alla direzione de) governo : ma non 
ite fece nemmeno parte , e Pi(t, il 
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quale non aveva allora che venti- 
quattro anni, fu eletto primo lord 
della tesoreria e cancelliere dello 
scacchiere. Tale avvenimento inopi- 
nato fu attribuito dagli uni al rifiu- 
to che Shelburne aveva fatto di 11- 
nirsi ai membri del nuovo ministe- 
ro, i quali dissentivano dalle suo 
opinioni, mentre nitri supponevano 
che Pitt avesse forse temuto d'asso- 
ciarsi un collega si abile e sì in- 
fluente Comunque sia, Shelburne 
restò in abbastanza buoni termini 
con la nuova nuimitlislrazionc, che 
R l ‘ fece ottenere ai 3 o di novem- 
bre 1*784 i titoli di marchese di 
Lansdowne di conte Wycombc, cd 
accordò in oltre impieghi impor- 
tanti a'suoi amici. In capo ad alcuni 
anni, si ritirò nelle tue terre, doro 
fisse da grande signore protettoia 
delle arti. Verso quel tempo si re- 
cò in Francia dove fu assai bene ac- 
colto nelle società, conobbe cd am- 
mirò Malesherbes, tra altri personag- 
gi ragguardevoli di quell'epoca, 
li avvenimenti della rivoluziona 
francese lo richiamarono sulla sce- 
na pubiica. Mostrò fino alla sua mon 
te, avvenuta ai 7 di maggio i8o5 f 
un’oppozisione costante a tutte lo 
deliberazioni del ministero, e più 
particolarmente alla guerra contro 
la Francia ; e quantunque abbia 
sempre rifiutato di unirsi al partito 
di Fojf 9 le loro opinioni politiche 
avevano molta analogia . Aveva 
sposato in prime nozze, Sofìa Car- 
teret, figlia del conte di Gran vii- 
1® (1), a ebbe due figli che moriro- 
no senza prole; Luigia Fitz Patrick, 
figlia del conte d’Upper-Ossory, fu 
la sua seconda moglie, la quale gli 
diede un figlio ch^ siede oggigior- 
no (i 8 z 5 ) nella camera dei Torti, o 
che è terxo marchese diL&nsdown. 
Il lord Shelburne fu personaggio, 
di bastaute rilievo ^orae uomo di 

. . 1 J' . 'à **» 

(f) Divenne per tal matrimonio powesi*-' 
re di proprietà, e pariirobrat?dM da 
dnn-ftiJ, di cui aulirne il titolo. 
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italo': gli si attribuir.! una granfie 
sperieuza in politica ed una cogni- 
zione profonda degli affari stranie- 
ri ; ma era privo dell'ingegno ne- 
cessario per disporre un vasto pro- 
getto ed assicurarne il buon succes- 
so nello stato difficile in cui l'In- 
ghilterra si trovava. Como oratore, 
si è reso distinto per una dialettica 
vittoriosa e per l'abilità eoa cui 
maneggiava l'arma della satira. Ap- 
passionato per le scienze c per le 
belle arti, aveva loro accordato una 
specie di santuario nel suo palazzo 
di Berklcy-Squarc. Possedeva forse 
la biblioteca più preziosa c più com- 
piuta in documenti politici c storici 
che una famiglia o un privato abbia 
tnai formata. Le opere stampate fu- 
rono disperse, dopo la sua morte, 
in una vendita pubblica ; ina, sulla 
rappresentanza dei curatori del Mu- 
seo britannico, il parlamento com- 
però i manoscritti per quattro mila 
novecento venticinque lire di sterii- 
ni l circa cento ventitré mila fran- 
chi ) , e ne ordinò il deposito in 
quel vasto stabilimento dove sono 
presentemente. 

I) — z— s. 

SHELDON (Gilberto), arci- 
vescovo di Cantorberi, nacque nel 
1598 a Stanton , nella contea di 
StafTord, dove suo padre era servi- 
tore d' un conte di Shrewsbury . 
Ammesso l'anno 1816 nel collegio 
della Trinità, in Oxford, prese il 
grado di maestro in arti nel iGzo, 
e ricevè gli ordini nel 1611. Il gran 
guardasigilli, Coventry, presso cui 
fu cappellano, gli conferì una pre- 
benda a Gloucester, e lo impiegò in 
alcuni affari di stato. Il lord Cla- 
rendon lo giudicò fin d’allora attis- 
simo a sostenere un impiego supe- 
riore ; ed il lord Coventry lo racco- 
mandò a Carlo I , come un uomo 
valente ed istrutto nelle cose, poli- 
tiche. Fu eletto nel 1 634 cappella- 
no ordinario del re, c rimase fedele 
alla causa di Carlo I , durante il 
tempo della ribellione. Lo seguitò 

I 
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in Oxford, dove fu testimonio d'uo 
-voto notabile, col quale esso princi- 
pe s’obbligava, nel caso in cui Iddio 
ristabilisse il suo trono, di restituire 
alla Chiesa tutti i beni di cui era 
stata spogliata. Shcldon tenne oc- 
culta, per tredici anni, la carta che 
conteneva tale voto. Durante il sog- 
giorno del monarca nell’ isola ili 
Wight, restò presso la sua persona 
in qualità di cappellano ; ma nel 
1647, i visitatori del parlamento Io 
fecero mettere in prigione in Ox- 
ford col dottore Hammond . La 
giunta di riforma gli restituì la li- 
bertà l'anno appresso, a condizione 
che non andasse ad Oxford uè all’ 
isola di Wight, e si presentasse alla 
prima citazione. Egli si ritirò nel 
Derhyshire, donde non cessò d’in- 
viare al monarca esiliato a Wight 
dei soccorsi pecuniari tratti dalla 
propria borsa e da quella de’ suoi 
amici. Nell'epoca della ristatirazio- 
ne, Shcldon fu creato decano della 
cappella di Carlo II, poi vescovo di 
Londra ( 1660 ). Nelle famose con- 
ferenze tra il clero episcopale ed il 
clero presbiteriano riferibili a dei 
cambiamenti nella liturgia, si di- 
chiarò fortemente contro i presbi- 
teriani. Nel i 663 , fu eletto arcive- 
scovo di Cantorberi, e, nel 1667, 
concellicre dell'università d’Oxforil. 
Perdè allora la confidenza del re 
per avergli consigliato di mandar 
via la sua favorita Barbara Villiers. 
Sheldon morì ai 9 di novembre 
1677. Siccome accade uei tempi di 
turbolenze, il carattere di tale uomo 
di stato venne giudicato nel modo 
più diverso. Secondo le migliori au- 
torità, era più profondo politico che 
teologo. Ma la ricordanza delle per- 
secuzioni che aveva provate, e quel- 
la dei mali cagionati alla Chiesa dai 
fautori deU'usurpazione, lo portaro- 
no ad una grande severità nelle leg- 
gi penali contro 1 non conformisti. 
Bnroct, che loda i suoi talenti c la 
sue buone qualità, biasima la sua 
condotta in tale proposito. Allorché, 
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««scudo Carlo II salito sul trono, 
i membri dell'uuiversità d'Oxford 
che erano stati cacciati durante la 
usurpazione , vollero ristabilire le 
antiche istituzioni, ebbero bisogno 
d'una fabbrica considerabile ; ina 
non si potè provvedervi, che me- 
diante un’ associazione di contri- 
buenti. Sheldon si sottoscrisse pri- 
mo per mille lire di steriini. Ve- 
dendo poscia che pochi si presenta- 
vano, si assunse solo tutta la spesa 
che ascendeva a più di 12,000 lire 
di sterlini. L’architetto fu il cele- 
bre Wren, che incominciò con tale 
edilizio il suo brillante aringo. 

z. 

SHELLEY ( Pisci Bissone ), 
poeta inglese, si rese distinto, gio- 
vane ancora, per versi d'un'iiuagi- 
nazione ardentissima e che offende- 
vano molte opinioni invalse. Viag- 
giò poscia in Italia, dove fu amicis- 
simo del lordByron. Agli 8 d'agosto 
1822, in una passeggiata sul mare, 
con un suo amico, vicino a lleggio, 
fu sorpreso da una tempesta, che 
fece rovesciare il battello, ed egli 
peri io età di trent'anni. Era d’una 
complessione assai gracile, nato poe- 
ta , avidissimo di cambiamento e 
caldo partigiano delle idee nuove. 
Arrossi egli stesso d'una delle sue 
prime composizioni, \a Regina Mah, 
e chiamò in giudizio un libraio che 
l'aveva puhlicata suo malgrado. La 
sua tragedia di Cenci è ima vera 
mostruosità (1) : l'eroe è un ribal- 
do, invecchiato nei delitti, e che 
finisce coll'ultraggiare la propria fi- 
glia ; e questa si vendica con un 
parricidio che è punito dell’estremo 
supplizio. Il suo Prometeo scatena- 
lo presenta meno di tali orrori cui 
l'imaginazione sregolata di Shelley 

(f) Tale «oggetto è tratto cfa nn procedo 
celeberrimo in Italia, ma di cui gli atti entro- 
•lei tono alati soltanto di reccati^-publicati a 
Parigi dalla società dei bibliofili. I) ritratto deU 
le Ctnci , una delle piti belle donne del suo 
tempo, r bea conosciuto dai raccoglitori di 
stampe. 
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ri piaceva di creare. Poco tempo 
prima di morire, publicò un Poe- 
ma in favore dei Greci, intitolato 
Hellas , cui dedicò al priucipe Mau- 
rocordato. La vedova di Shelley ha 
publicato le opere postume di ta- 
le poeta, Loudra, 1824, in 8.vo. Vi 
si trova la novella di Giuliano e 
Maddalo scritta in versi sciolti e 
nel metro degli amichi poeti ingle- 
si. Quantunque vi domiui molto del 
vago ed una grande profusione d’ 
epiteti e d'imagioi, è una delle sne 
migliori composizioni. Allegorie ed 
allusioni soveute diffìcili da capire, 
c metafore incoerenti, guastano al- 
tri componimenti di tale raccolta, 
come la Strega deli Aliante, il So- 
gno di Madonne c soprattutto il 
Frionfo della vita. La sua Ode a 
ÌVapoii, durante la rivoluzione del 
1820, è scritta con una penna in- 
focata, ma senza gusto. Il , Monte 
Bianco e Ginevra hanno bellezze 
selvagge con lo «tesso difetto . Si 
trovano pure in quella raccolta del- 
le imitazioni di Goethe , di Cai- 
dcraD e d’ Euripide. L’ Edinburgh 
Review, «lei i8z4, numero 80, con- 
tiene un articolo su tale poeta. — 
Giorgio Shelley, ralligni», ha pu- 
bliroto: l. Magazzino del maestro 
scrittore, in 3 z tavole, Londra, 1708; 
li La Scrittura naturale , in 26 
tavole, 1708- 17 14. 

I^ - o. 

SHENSTONE (Guglielmo) , 
poeta inglese, nato nel 1714 in Ha- 
les-Owen, nello Shropshire, imparò 
leggere da ima vecchia dama, cui 
ba immortalata in uno dc’suoi poe- 
mi, la Maestra di scuola, e mani- 
festò lino dalla più teDcra infanzia 
il genio più vivo per la lettura. 
Chiedeva coutimiameute nuovi li- 
bri ; e si narra ebe allorché alcuno 
della famiglia ritornava dalla città 
seuza recargliene, sua madre non 
poteva calmare la stizza del fanciul- 
lo se non se mostrandogli involto 
nella carta un pezzo di legno della 
forma d'un volume. Dopo d'aver 
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frequentato successivamente diver- 
te scuole, entrò nel collegio Pcm- 
broke d'Oxford, dove regnava par- 
ticolarmente l'amore della bella let- 
teratura e della poesia. Vi fece par- 
te di quella società di giovani stu- 
diosi i quali si adunavano ogni se- 
ra nella camera d'uno di essi, per 
nutrirsi di solide letture. In tale 
guisa conobbe Riccardo Graves , 
che divonne suo intimo amico, e 
che, dopo la sua morte, difese con 
zelo la sua memoria. La vita di 
collegio gli piaceva talmente, che 
vi dimorò dieci anni, quantunque 
non vi prendesse nessun grado . 
Perduto avendo i suoi prossimi pa- 
renti , aveva avuto il vantaggio di 
trovare io Uno de'suoi afiini chia- 
mato Dolman, un saggio ammini- 
stratore de' suoi beni ; il che gli 
permise di darsi senza inquieludiue 
alla sua inclinazione per la poesia 
e pei piaceri tranquilli. Fece stam- 
pare, nel 1 ^ 37 , in Oxford, Un vo- 
lume auoniino de'suoi Poemi, de- 
stinato soltanto a' suoi amici. Nel 
■ 74 o, durante un soggiorno a Lon- 
dra, si mise in reiezione col libraio 
Dodsley, e gli affidò l'edizione del 
suo poema intitolalo thè Judge- 
ment 0/ Hercules (Ercole tra il 
Vizio e la Virtù). Tale poema era 
dedicato al lord Liltletou, in favore 
del quale l'autore superò non poco 
la sua indolenza naturale per anda- 
re ad appoggiare la sua elezione di 
deputato alle comuni. L’anno ap- 
presso comparve la Maestra di 
scuola, opuscolo pieno di sensatez- 
za e di affetto. Sbenstone perde nel 
1745 il congiunto generoso al qua- 
le doveva la fortuna di poter colti- 
vare le lettere senza scapito de'suoi 
interessi ; e, dopo d'esser vissuto al- 
cun tempo io mezzo a'suoi affittu- 
iuoli, tolse loro temerariamente la 
tua sostanza , confidando di farla 
fruttare con maggior utile egli stes- 
so. Per mala sorte l'esempio d'alcil- 
ni ricchi dilettanti di giardiui gli 
infuse il gusto degli abbeilnueuli 
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campestri al quale si lasciò traspor- 
tare con troppo poca discrezione, 
nella sua terra di Leasovves, ebe 
divenne a forza di spese un sog- 
giorno, per dir coti, incantato. 1 
viali romantici, le peschiere, i tem- 
pietti di verzura , le mine d’ un 
priorato, le montagne e le valli pit- 
toresche successero alle utili distri- 
buzioni del podere. Una descrizione 
assai estesa che Dodslcy stampò di 
quel luogo di delizie, attirò all'ina- 
prudente possessore la visita di que' 
pretesi amanti della natura, ebe ab- 
bondano soprattutto nelle città; vi- 
sita onerosa, e che contribuì molto 
ai suoi imbarazzi pecuniari. Com- 
battuto tra il genio dell'ostentazio- 
ne e la difficoltà di appagarlo, Sheu- 
stone fu lontano d'esser felice in 
una residenza ebe presentava agli 
sguardi degli stranieri lo spettaco- 
lo d'una specie d'Eden. La sua con- 
dizione divenne ogni dì più spino- 
sa. Sembra ebe il lord Buie fosso 
stato sollecitato per procacciargli 
una pensione sul peculio del ro 
( privy pur se) : e si attendeva il re- 
sultato di tale pratica, allorché que- 
gli che n'era l'oggetto perì, agli 1 1 
febbraio 1763, d’una febbre putri- 
da. Non era ammogliato; ma aveva 
provato per dne doooe un affetto 
che si era esalalo per intero in ar- 
moniose Elegie, segnatamente nel- 
la sua Ballata pastorale, una delle 
sue composizioni più stimate. Sheti- 
stone era d un naturale amante ed 
espansivo, ma non perdonava facil- 
raente quando credeva d'essere sta- 
to offeso. Fu sentito dire di fre- 
quente] n Io non aarò mai un no- 
li mico vendicativo , ma uon è ita 
» mio potere d'amnie per metà “. 
Il suo esteriore era poco gradevole 
ed il suo vestire estremamente ne- 
gletto. La sua poesia si distingue 
per la dolcezza e l'armonia, l'ele- 
ganza e la purità ; ma soyente la te- 
nerezza vi degenera in languore. 
Esistono di lui delle qdi, delle can- 
zoni, dei poemi burleschi ; ed è par- 
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ticolarmente stalo eccellerli* nella 
poesia elegiaca e pastorale. I suoi 
scritti in prosa, come i suoi Saggi 
sopra gli uomini ed i costumi e le 
sue Lettere a’ suoi amici, contengo- 
no delle riflessioni giuste, naturali, 
talvolta nuore e curiose in mozzo a 
molte idee false ed a molti paradossi. 
Le sue Opere furono unite in tre 
volumi in 8 .vo, e publicate da Do- 
dsiey nel 1)64. Una terza edizione, 
che abbiamo sott' occhio, comparve 
nel 1 768, col suo ritratto e con al- 
tri intagli. Shenstoue ebbe amici 
tra gli uomini più ragguardevoli del 
suo tempo. Di mano in mano che la 
morte glieli rapiva erigeva loro un 
monumento nel suo Eliseo di Lea- 
sowes. A lui pure tributato fu in 
diversi paesi lo stesso onore, segna- 
tamente in Ermenonville, dove nn 
monumento è stato eretto alla suo 
memoria dal marchese di Girardin. 
La vita di tale poeta è stata scritta 
da Johnson, di cui sembra che ab- 
bia giudicato il suo talento con so- 
verchio rigore; quindi è che per 
confutare tale giudizio, nonché quel- 
lo di Gray e di Mason, Gravcs ha 
publicato i suoi Ricordi ( V. Gka- 
vks). 

L. 

SHERARD o 6HERWOOD 
( Guoi.ici.mo ), botanico, nato nel 
1659, studiò in Ozford, e vi preso 
il grado di baccelliere nel 168ÌJ. Ac- 
compagnò poscia come educatore 
due giovani signori inglesi nel Joro 
viaggio in Olanda, ih Francia ed in 
Italia. Uno di tali allievi fu il lord 
Howland , figlio del celebre lord 
Russe). Tali viaggi sul continente, 
che furono preceduti da diverse gi- 
te nelle proviocie dell'Inghilterra, 
avevano soprattutto per fine dal cau- 
to di Sherard di contribuire ai pro- 
gressi della botanica, scienza cui 
coltivava con molto ardore. Manten- 
ne un carteggio continuato coi pri- 
mi botanici del continente, siccome 
Boerhaave, Hermann, Toumefort, 
Vaillant, Micheli, cc. È generale 
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opinione che sia autore d’un volu- 
metto in 12, intitolato: Se Itola bo- 
tanica , publicato in Amsterdam 
nel 1689 , e ristampato nel 1 s e 
1699. E un Catalogo sistematico del- 
le piante del Giardino del re a Pa- 
rigi. La prefazione, in data di Lon- 
dra, novembre 1688, è sottoscritta -. 
6. VV. A., il che gli scrittori france- 
si hanno interpretato Samuele 
fVharton , Anglus, nome sotto il 
quale il libro è citato nella Biblio- 
tlteca botanica di Haller, volume I, 
pagina 643 . Ma siccome non *i è 
mai udito parlare d'un botanico di 
tale nome, e che quella prefazione 
indica le cognizioni d'un botanico 
dei primo ordine, le lettere iniziali 
tono state spiegate in favoro di Gu- 
glielmo ( William ) Sherard, al qua- 
le solo altronde, con o senza sotto- 
scrizione, la prefazione può attri- 
buirsi. Il suo autore vi è dinotato 
come persona che frequentato aveva 
tre corsi di Tourneibrt sulla botani- 
ca, noi 1686, 87 ed 88, ed aveva 
passato, nella state del 1688, alcun 
tempo in Olanda ; raccogliendo 
esemplari delle piante rare che si 
trovano nei ricchi giardini di quel 
paese. L’autore parta delle sue rela- 
zioni col professore Hermann, che 
gli permise di far uso del suo ma- 
noscritto : Paradisus Batavus, non- 
ché del suo Erbolato, e lo persuase 
di comporre un' Introduzione per 
tale opera. Tutto ciò non può ap- 
plicarsi che a Sherard, il quale di- 
venne l'editore del libro di Her- 
mann, e che nella sua Prefazione 
con la data di Ginevra 1697, e se- 
guala del proprio nome, parla di sé 
stesso come avendo lungo tempo 
goduto dctl'nraicieia o della benevo- 
lenza di queU'uomo ragguardevole, 
sul eguale dà una Notizia interessan- 
te. hberard comunicò nel 1700 alla 
società reale la ricetta per fare la 
vernice chinese o del Giappone, 
Essa è stampata nel ventesimose- 
condo volume delle Philosophical 
Transactions. Tale notizia era stata 
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comunicala al granduca di Tosca* 
uu dai Gesuiti ; e sembra che She- 
rard se ne tosse procurato una copia 
a Firenze. Verso l'anno 1702 fu 
creato console d'Inghilterra a Smir- 
ne. Senza trascurare le altre curiosi- 
tà della scienza u della letteratura, 
che ebbe occasione d'osservare in 
quel paese, si occupò principalmen- 
te dellu botanica. Visitò le sette 
chiese dell’Asia Minore, copiò di- 
verse iscrizioni, ed inviò alla società 
reale un ragguaglio sulla nuova iso- 
la vulcanica, nei dintorni di Santo- 
rino, che sorse dall'onde del mare, 
ai 12 di maggio 1707. A Sedckio 
presso Smirne nella sua casa ville- 
reccia incomiuciòil suo Herbarium. 
Ritornò nell'Inghilterra nel 1718, 
e visitò di nuovo il continente nel 
1721. Vaillant si trovò a quel tem- 
po in assai cattivo stato di salute, e 
mori nel mese di maggio dell'anno 
successivo. Fu per l'interposizione 
di Sherard, che prevedendo la sua 
prossima fine, vendè i suoi mano- 
scritti e disegni delle piante del 
iardino del re a Parigi , a Boer- 
aave, che publicò nel 1727 il su- 
perbo Bolanicon Parisiense. Tale 
opera, che non p scevra da alcu- 
ne imperfezioni nella distribuzio- 
ne delle materie, sarebbe stata assai 
meno corretta , senza le cure di 
8bérard, il quale passò con Bocr- 
baave tutta uu'estate per fare la re- 
visione del manoscritto. Giovò mol- 
tissimo alla botanica, conducendo 
seco in agosto 1721 dalla Germania 
il celebre Oillenio, il quale crasi 
dedicato anch'egli allo studio diffi- 
cile delle crittogami. Entrambi pos- 
sono essere riguardati come quelli 
dei botanici che hanno dato un'im- 
pulso più salutare allo studio di 
quella parte della botanica nell'In- 
ghilterra e nella Germania. — 8»e- 
a aro (Iacopo), fratello minore di 
Guglielmo, acquistò praticando la 
medicina a Londra averi òonsidcra- 
hili . Essendosi ritirato netta sua 
provincia in Ellhaiu, vi coltivò la 
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botanica con lo stesso zelo che suo 
fratello. Col mezzo de'suoi soccorsi 
pecuniari e dei materiali che mise 
a disposizione di Catcshy potè que- 
sti publicare la sua Storia naturale 
della Carolina, del pari che Dillc- 
nio potè dare in Ilice per simili 
sussidi YHorlUs /i/t/iume/u/r, quan- 
tunque tali due opere non sieno 
comparse che dopo la sua morte, 
avvenuta ai ■ 2 di arrosto 1728. La- 
sciò all’nntversitS d’Oxford tremila 
lire di steriini, per accrescervi lo 
stipendio del professore di botani- 
ca. Linneo ha dato il nome di she- 
rardia ad un genere di piante del- 
la famiglia delle rubiacee. 

Z. 

8HERIDAN (Tomaso), figlio di 
Tomaso Sheridan (1), nacque nel 
1721 a Qnilca in Irlanda. Swift fu 
suo padrino, e Io trattò per tutta la 
sua vita con la tenerezza d’un pa- 
dre. Ebbe la prima educazione nel- 
la casa paterna, e fu amincsao, l'an- 
no 1734, nella scuola di Wcstinin- 
ster; ma suo padre nou potendo 
compiere la piccola somma necessa- 
ria a tale ammissione, fu obbligato 
di ritornare a Dublino, dove con- 
tinuò gli studi e prese il grado 

(1) Tomaso Sheridan, nato od 1684 fa 
Irlanda, studiò a Dublino, e fondò in eoa cil* 

I à una rata dVducaxione che ebbe mo to gri- 
do. Le «tic relaxioni con Swift gl» procurarono 
un benefizio cui perdè in occasione d’ un ser- 
mone detto al cospetto di Giorgio I, il giorno 
delPinniversari© di ésso principe, e nel (piala 
ebbe la tnalacrortcsu di prendere per testo 
queste parole della Scrittura: ji Ogni giorno 
ha la tua pena che gli basta ". Fu cancellato 
dalla lista dei cappellani del lord luogotenente, 
t* l’ingresso del palano gli fa interde tto. yt Que- 
sto sciagurato «lordilo, dice lord Corbe, pi ina- 
lo per sempre dei favori della corte, non ri- 
nunciò a* suoi epigrammi, nè a’ sdoi bislicrt, 
nè al suo violino, nè al suo ciarlar'. Non pas- 
sava di che uou inventasse un concettino o uu 
anagramma o un madrigale. Il «no arco, la 
panna o la sua lingua .-rano tempre in mote... 
Era poltrone, povero ed allegro, coiiovcevu più 
i libri che gli uomini, ed ignorava compiuta- 
mente il valore del dinaro ". V»o del volumi 
di Swift è tutto «orr petto d*d suo carteggio dot 
Shèridan che mori ai io di settembre. 1731. 
Va publn ato nel 1729 una traduzione di 
tio, con Noie giudiziose. 
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di maestro in arti. Perdè suo padre, 
nel 1738, allorché ti accingeva ad 
entrare nell’ aringo dell' insegna- 
mento, in cui era persuaso che l'ar- 
te oratoria tener debba il principal 
luogo. Siccome non ne aveva anco- 
ra che una debole idea, gli parve 
che il teatro gli presentasse i meati 
di giungervi ad un certo grado di 
perfezione ; e con tale strana idea 
fece la sua prima comparsa in gen- 
naio 1743 sul teatro di Smock-AI- 
Jey. « Dublino, nel personaggio di 
Riccardo III. Vi ottenne abbastan- 
za applausi, c s'impegnò, nel 1 748, 
pel teatro di Covent-Garden a Lon- 
dra. Alcuni amici mal consigliati 
vollero n quel tempo stabilire una 
specie di rivalità tra Shéridan e 
Garrirli ; e ne risultò una discordia 
che durava ancora, quando Shéri- 
dan tornò a Dublino. Essendosi as- 
sunta l'amministrazione del teatro 
di quella città, scrisse a Garrick che 
si sarebbe stimato più chq, felice di 
vederlo a Dublino, dove gli avreb- 
be assicurato, mediante uo contrat- 
to, tutti i vantaggi che meritava il 
suo talento, proponendogli anzi di 
dividere con esso ■ benelizi. Gar- 
rick parti subito per Dublino, e con- 
senti a porsi sotto la direzione d‘un 
rivale che 1 opinione publica face- 
va a lui molto inferiore; ma tale 
contratto durò poco. Shcridan am- 
ministrò per otto anni il teatro rea- 
le di Dublino con un buon succes- 
so incontrastabile e con soddisfazio- 
ne per parte del pnblico, la quale 
non fini che nel 1754, per una sce- 
na tumultuosa. L'esarerbazione dei 
partiti politici era allora estrema'. 
Sbéridnn avendo avuto l'imprnden- 
za di rimettere sulla scena la trage- 
dia di Maometto, di Miller, in cui 
si trovavano diverti passi stilla li- 
bertà, la corruttela, ec., il partito 
opposto al governo h colse avida- 
mente, e De fece un'applicazioDe 
delle più rumorose. Si chiese con 
violenza che fossero ripetuti, ed il 
direttore v aderì. Il giorno oppres- 
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«o, il publico rinnovò la domanda t 
ma non si potè soddisfarlo ; ed inva- 
no gli attori cercarono di far iscu- 
sare tale resistenza. Il tumulto vie 
piu a'accrebbe pel rifiuto che Shd- 
ndan fece di mostrarsi. Di repente 
una folla di furiosi monta sulla ace- 
na, rompe, atterra quanto incontra 
° ~ r “' aa co * dichiarare che non 
eoflrirà che Shéridan continui ad 
amministrare il teatro. Egli si recò 
allo, -a io Inghilterra, dove rimase 
lino ■. che il furore de’suoi nemici 
tosse calmato. In capo ad un anno 
tornò a Dublino e riuscì a placare 
il publico con jspiegazioni che Io 
appagarono. Ma era appena rien- 
trato in un'omministraziooe la qua- 
le doveva riuscir lucrosa, che duo 
commedianti giunsero d'Inghilter- 
ra col progetto di aprire un secon- 
do teatro a Dublino, e trovarono 
*«•00, ” che venne costruito nel 

*7 . ' contrattarono dei soffietti 

distinti; e Shéridau ebbe il dolore 
«Il vedere parecchi attori della su« 
compagnia unirsi a'suoi riva». Albi 
fine tutto congiurò contro di Ini ; «, 
iu obbligato di rinunciare alla suu 
amministrazione e di procurarsi al- 
tri mezzi d'esistenza. Publicò, nel 
‘707. >1 progetto d'una casa d’edu- 
cazione destinata ai giovani di fa- 
miglia. Secondo le sue idee favorite 
1 arte oratoria teneva il primo luo- 
go in tal progetto. Per accoppiare 
la pratica alla teoria, fece un coreo 
publico di lezioni, nel quale espo- 
neva dei saggi della sua arte di de- 
clamazione: ma tale progetto rima- 
se ancora senza effetto; e, nell’anno 
*W>» bhéndan era a Londra dan- 
do lezioni di recitare. Quattro anni 
prima aveva publicato un volnmo 
m 8.vo, intitolato] n Educazione 
», britannica , /a fonie dei disordi- 
« ni della Gran brettagna, per di- 
ti mostrare che il ristabilimento 
il dell arte di parlare, e lo studio 
” j u noslra Propria favella 
» debbono contribuire soprattutto 
»« dissipare si fatti mali". Vi 
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aggiiiu;c uu trattato della Pronun- 
zia e delta lettura. La voga che iu 
tal genere ottenne fu un poco no- 
tabile nella Scozia, e diede luogo 
all'istituzione d'una società destina- 
ta al perfezionamento della lettura 
c della pronuncia inglese. Tra gli 
uomini distinti che ne fecero par- 
te, si osservava Blair, Robertson, 
Fergusson, ec. Nel 1760 Shòridan 
«'impegnò di nuovo pel teatro di 
Drury-Laoe, pui per quello di Co- 
vcnt-Gardcn, ed ottenne una pen- 
sione allorché Giorgio IH sali sul 
trono. Piiblicò nel 1789 il suo Pro- 
getto <f educazione pei giovani del- 
la nobiltà e delle classi alle delta 
Orna Brettagna, dedicato al re, of- 
frendo di spendere il restante della 
»ua vita nell'esecuzione di tale pro- 
getto, e dichiarando che nessun al- 
tro avrebbe potuto farlo in vece 
sua. Finì col cadere in ridicolo, esa- 
gerando l'eccellenza del suo sistema 
e soprattutto minacciando la sua in- 
grata patria di recare i suoi lumi 
in America, se si continuava a tras- 
curarlo. Cessi di recitare nel 1776, 
ma restò ancora incaricato dell'im- 
presa del teatro di Drury Lane, al- 
lorché Garrick si ritirò; e più tardi 
la sua mala sorte gli fece lasciare 
una seconda volta tale amministra- 
zione per ripigliare isuoi lavori let- 
terari. Compose il «no Dizionario 
1 Iella lingua inglese, e la Pila di 
Swijl, le sue sole produzioni degne 
«l'essere citate. Nel 1786 visitò l'Ir- 
landa, ed in tale gita senti venir 
meno la sua salute. Ritornò nell'In- 
ghilterra, ed era sulle mosse per an- 
dare in Portogallo 11 ristabilirsi, ab 
lorchè mori a Slargate, ni i4 d’ago- 
sto 1788. — SiiKatoAK ( Francesca ), 
moglie del precedente, nata in Ir- 
landa verso il 1 714, discendeva da 
una buona famiglia inglese. Si fece 
conoscere per un opuscolo composto 
■ u difesa di Sheridan, nella sua 
sciagurata faccenda del 1754. Que- 
sti divenne in breve suo ammirato- 
re, c la sposò. Con uu carattere dol- 
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cissimo e con seducenti maniere, lo 
rese felice lino alla sua morte avve- 
nuta a Blois ai 17 di settembre 
1768. Il suo romanzo intitolato Syd- 
fley Bidulph, è uno de'migliori che 
abbiano gl'inglesi. E stato tradotto 
in francese ( da Robinet e da Pré- 
vost ), 4 volumi in iz. Essa è antri- 
co altresì d un altro romanzo, inti- 
tolato Nourjahad, un volume , pie- 
no d'imaginazione e d'un’ecrclFen- 
te morale, tradotto in francese nel 
* 7®9 I z , e da cui madama de 
Genlis ha tratto il suo Pegno tfun 
giorno ; finalmente di dne comme- 
die : la Scoperta ed il Gabbo reci- 
tate nel ■ 763. 

SHERIDAN ( Riccaudo Bau*. 
slev ) , celebre oratore ed autore 
drammatico, figlio dei precedenti, 
nacque a Dublino ai 4 di novem- 
bre 1751. Sua madre fu la sua pri- 
ma educatrice. È piuttosto osserva- 
bile che mettendo in seguito a doz- 
zina i suoi due tìgli ( impresso un 
educatore di Dublino, essa gli scri- 
vesse 1 n Cotesti fanciulli esercite- 
ranno la vostra pazienza : non ho 
mai veduto due cervelli tanto ottu- 
si “. Il giovane Riccardo fu colloca- 
to poscia nel collegio d'Harrow, fa- 
moso pei «oggetti ragguardevoli cho 
ne sono usciti. Anche colà diede 
un idea mediocre delle sue facoltà 
naturali : pareva anzi che una pro- 
fonda infingardaggine lo rendesse 
inabile a qualunque impiego. Lo 
stato poco comodo io cui si trovò 
entrando nel mondo, gli fece senti- 
re però la necessità di procurarsi 
dei mezzi. Arrischiò alcuni saggi 
drammatici che furono pessimameu- 
te accolti. Dna traduzione A' Ari- 
stenete, gli fece un po' più d'onore ; 
ma non si tardò a sapere che vi a- 

(1) Carlo Francesco SMridan fratello di 
fliccardo, fu segretario del minisiro l.rilanoico 
a Moroltn, e pubiiett una Storta dair ultima ri- 
volutila* di' Virata, salta Gustata Ut, tradotta 
iu francese da Bcujrset maggiore, 1 ,«1. iu S.to. 
1783 (F. L ESCÙTE SES BLnsoir»). 
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veva avuto una scarsissima parte, 
Non ebbe mai di fatto che una co- 
noscenza assai superficiale della bu- 
gna greca. Shéridan cercava invano 
ancora qual mestiere potesse riu- 
scirgli vantaggioso, allorché la vista 
d una giovane di cui i talenti pa- 
reggiavano la bellezza, non gli la- 
sciò altro pensiero che quello di 
piacerle. Era desse miss Linley , 
cantatrice, che allora faceva le deli- 
zie della capitale. Shéridan aspirò 
apertamente alla sua mano ; ma ti- 
rerà dei formidabili rivali. Un’oc- 
casione inopinata gli somministrò 
i mezzi di vincerli. Un giornue 
sciocco di Ratb, chiamato il capita: 
no Mathews, si fece lecito di far in- 
serire in una gazzetta di quell; cit- 
tà un articolo assai ingiurioso con- 
tro miss Linley. Shéridan si dichia- 
rò il cavaliere della vezzosa canta- 
trice. Corse fino a Londra, dove il 
capitano Mathews era andato al fi- 
ne di trarne vendetta. L'ottenne : il 
capitano, disarmato nel combatti- 
mento, acconsenti di dare al suo 
avversario una ritrattazione formale 
delle sue asserzioni calunniose. Il 
vincitore rivola tosto a Balli, e po- 
litica tale ritrattazione nella stessa 
gazzetta. Furioso alla sua volta, il 
capitano Mathews chiama Shéri- 
dan a nuovo duello. Se ne videro 
pochi di così singolari : il combatti- 
mento, incominciato a pistola, fu 
continuato a spada, e terminò con 
una lotta a pugni, in cui i due cam- 
pioni si voltolarono per terra -, Shé- 
ridan ebbe la punta <T un orecchio 
mozza. Tale contrassegno d’amore 
fece determinare le bella in suo fa- 
vore. Ma i parenti da una parte c 
dall'altra, ricusando di aderire all’ 
unione dei due amanti, essi fecero, 
secondo l’espressione inglese, una 
corsa matrimoniale sul continen- 
te. Tornati che furono, riuscirono 
a riconciliarsi con le loro famiglie. 
Quantunque privo di mezzi, Shé- 
ridan non volle più chesiia moglie 
si mostrasse sulle scene : nei ino- 
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menti stessi d’nn estremo bisogno, 
rifiutò le proferte più seducenti. In- 
tanto bisognava vivere ; ed il nume- 
ro de'suoi figli andava rapidamente 
crescendo. Si rivolte nuovamente al 
teatro ; la sua commedia dei Rivali , 
recitata a Covent Garden, nel 1774, 
trattata con istìiua dai critici, non 
ebbe però che una sofa rappresen- 
tazione. Ritoccata dall’autore, ven- 
ne in seguito assai più favorevol- 
mente accolta. Alcuni altri saggi 
drammatici di vario genere, nota 
meritano di essere ricordati. Il tea- 
tro era perù divenuto la faccenda 
principale di Shéridan. Un accomo- 
damento col celebre Garricfc lo rese 
uno de’proprietari del teatro diDru- 
ry-lane. Vi fece allora recitare il 
solo dramma in cui abbia realmen- 
te spiegato un talento originate ; ed 
anche si è preteso che il soggetto gli 
fosse stato dato da un povero comme- 
diante. Tale dramma è The Schoot 
Jor scandal ( la Scuola della mal- 
dicenza ), di cui una conformità 
apparente di parole ha fatto falsa- 
mente tradurre il titolo in francese 
per quello di Scuola dello scandar 
lo. Tale commedia comparve nel 
1777. Rendendo giustizia allo spi- 
rito che brilla nel dialogo, i critici 
giudiziosi si dolsero che l’autore si 
fosse troppo poco curato del vero 
scopo dell arte drammatica : quello 
di emendare i costumi. Si può anzi 
rimproverargli d'aver messo troppa 
arte e troppo calore a palliare i tor- 
ti d'un giovane dissoluto dissipato- 
re. I letterati osservarono dal canto 
loro che i due caratteri di Giusep- 
pe e di Carlo, che fanno contrasto 
nella commedia di Shéridan, non 
sono che un'imitazione del Tom 
Jones e del Blifil di Fieldìng. A 
fronte del prodotto delle tue opere, 
e di proventi assai più considerabi- 
li ancora che ritraeva dalla proprie- 
tà stessa del teatro, Shéridan si vi- 
de in breve immerso, per le suq 
prodigalità senta fine, e soprattutto 
per la funesta passione del giuoco. 
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De biti crudeli imbarazzi. Ricorse 
ni consigli d'un amico in preda agli 
stessi vizi, il celebre Carlo Fox, che 
l’esortò a profittare dell'elezione ge- 
nerale del 1780, per giungere alta 
camera dei comuni. Shéridan, va- 
lendosi accortamente d’ un’ azione 
del suo teatro come mezzo di cam- 
bio con un voto d'un'alta influenza, 
riuscì a farsi eleggere deputato del 
borgo di Stafford. Andò a sedere 
sugli scanni dell'opposizione, e di- 
chiarò la guerra più accanita al go- 
verno. Sulle prime non adoperò la 
eloquenza per combattere i mini- 
stri, però che non proferiva una so- 
la parola nelle più importanti di- 
scussioni. Ma nessuno al di fuori 
mostrava più ardore ad eccitare i 
malcontenti , sia con aringhe nei 
crocchi, sia con opuscoli pieni d'a- 
marezza. Prese una parte attivissi- 
ma nella compitazione deU’£ 7 ig/i- 
shntan, foglio diretto contro l’ain- 
mioistraziunc del lord North. Allor- 
ché il partito di Rockinghain otten- 
ne il potere, nel >782, Shéridan fu 
ricompensato dei servigi che gli a- 
veva resi colf impiego di vice-se- 
gretario di stato degli affari stranie- 
ri, affidato allora a Carlo Fox. Ma il 
nuovo ministero crollò qnasi subi- 
to: Shéridan furioso, ripigliò la sua 
prima favella, intraprese un giorna- 
le » intitolato il Gesuita, in cui sfo- 
gava periodicamente i suoi odii.Una 
nuova rivoluzione ministeriale lo 
ricollocò nel r] 8 S negli affari pu- 
blici : In creato allora segretario del- 
la tesoreria. Ma il celebre Piti di- 
venne ad un tratto primo lord di 
tale dipartimento, e fu forza cho 
Shéridan rientrasse di nuovo nella 
vita privata. Tale ricaduta gli fn ec- 
cessivamente dolorosa, a giudicarne 
dall'acerbità e dui fiele che caratte- 
rizzano tutti i suoi discorsi uel par- 
lamento. Piti avendo tentato di 
motteggiarlo sulla sua origine tea- 
trale, egli ribattè i tuoi sarcasmi, 
dando al primo ministro, appena 
maggiore, il nome d'Angrjr tfoj ( il 
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Giovane in collera ), che gli restò 
lunga pezza. Nel famoso processo di 
liastings, governatore del Bengala, 
Shéridan spiegò per la prima volta 
un vero talento oratorio. Parlò per 
cinque e più ore, per sostenere le 
incolpazioni, e fu eletto membro 
della giunta iocaricata di stendere 
l’atto d'accusa dinanzi alla camera 
dei pari. Un affare d’una natura as- 
sai più dilicata offerse a Shéridan 
una nuova occasione di fermare su 
lui la publica attenzione. La malat- 
tia mentale di Giorgio III avendo 
messo in discussione la necessitò d’ 
una reggenza, non ti vide senza 
sorpresa un oratore che fin allora si 
era annunciato come un svliig ar- 
dentissimo , farsi capo del partito 
che voleva decretare al principe di 
Galles poteri illimitati. 11 concetto 
di Shéridan sofferse molto d’ una 
versatilità ti brusca. Le ragioni di- 
vennero bacili da spiegare, quando 
fu veduto tra i famigliari del palaz- 
zo di Carlton, e ricevere da S. A. R. 
l’impiego di esattore generale del 
ducato di Cornovaglin, sinecura di 
due mila lire di steriini di provento. 
I principii popolari ed anzi repnbli- 
cani di SbèridaO ripresero però il 
disopra allorché divampò la rivolu- 
zione francese. Mentre un uomo di 
stato maturo, l'illustre Bnrhe, deli- 
ncava il quadro profetico delle cala- 
mitò di cui quella rivoluzione mi- 
nacciava tutte le nazioni del globo, 
Shéridan osò di proferire nel parla- 
mento dei discorsi che sembravano 
scritti per la ringhiera del crocchio 
dei Giacobini di Parigi. Non fn mai 
portato più oltre il delirio di rivolu- 
zione, nò la stravaganza delle astra- 
zioni sulla perfettibilità umana. Pa- 
recchi amici di tale declamatore in- 
sensato si videro forzati ad arrossire 
di lui. D'aliora in poi, Shéridan si 
mostrò partigiano esagerato di tut- 
te le riforme domandate dalla fazio- 
ne radicale. Pitt lo riguardava co- 
me un uomo troppo esaltato e trop- 
po pericoloso per conferirgli un im- 
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piego di qualche importanza ; ma 
quel grande miniato» non avendo 
potuto sostenersi che per alcuni 
mesi, Sbéridan ottenne da Fyr , 
suo successore, l’oficio estremamen- 
te lucroso di tesoriere della marine- 
ria. Il nuovo ministero non avendo 
potuto reggersi a luogo, Sbéridan, 
ridotto per la terza volta a'suoi pro- 
pri mezzi, s'applicò onninamente 
eH’amministraziune del suo teatro 
di Drury-Lane. Il puhlico ne parve 
però assai poco soddisfatto. La sua 
penna era oziosa da lunghissimo 
tempo, allorché nel 1,99 comparve, 
«otto il nome dello scrittore che 
aveva aspirato al titolo di primo tin- 
tore drammatico dell* Inghilterra , 
nn’abbastanza cattiva imitazione d’ 
una tragedia di Kotzebne intitolata: 
Rolla » Tod ( la Morte di Rolla ). 
Sbéridan diede al dramma inglese 
il nome più noto di Pitzprro. Tale 
melodramma ebbe una voga sì stra- 
ordinaria che, cohtro fuso inglese, 
convenne tenere il teatro aperto 
durante la state. Il traduttore o ac- 
conciatore vi aveva inserito delle 
declamazioni rivoluzionarie, cui sa- 
rchile ingiusto di porre a carico del- 
l'autore tedesco. Nella vita privata, 
Shéridan sarebbe stato un uomo as- 
sai amabile, senza una tendenza ir- 
resistibile pel motteggiare, che Io 
rendeva tremendo a'suoi parenti ed 
a'suoi migliori amici. Tutti i discor- 
si che proferì nel parlamento tono 
fortemente intinti di tale acre umo- 
re. Vedovato nel 1,93 della donna 
che aveva tanto amata , Sbéridan 
sposi 1 - miss Ogle, figlia del decano 
di Winchester . Tale unione , a 
quanto sembra, fu per Ini una sor- 
gente di violente dispiacenze dome- 
stiche. TcDtò di renderle più tolle- 
rabili, rompendo ogni freno alla sua 
intemperanza naturale. Fu veduto 
sovente preferire la taverna ed i 
compagni di crapule più spregevoli 
ad illustri società e fino alla mensa 
del principe di Galles che aveva 
conservato per lui tutta la sua anti- 
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ca bontà. Il disordine ognora ere* 
scente de’stioi affari, o talvolta an- 
che il genere di spedienti a cui ri- 
corse per uscire d imbarazzo , ter- 
minarono d’avvilire gli ultimi anni 
della sua esistenza (1). Essendo sta- 
ta decretata la sua cattura, stava per 
essere condotto in prigione, quan- 
do il suo medico invaginò di dichia- 
rare che non poteva essere traspor- 
tato senza pericolo della sua vita. 
Sbéridan mori ai , di luglio 18 16, 
È sepolto a Westminster: un suo a- 
mico ha fatto porre sulla sua tomba 
una lapide liscia con un’ iscrizione 
assai semplice. Ha publicato le ope- 
re seguenti : I. Epistole d' Ariste * 
nete, tradotte dal greco; II 1 Riva * 
li, commedia ; III La Governante, 
opera ; IV Un giro a Scarborough, 
commedia imitata da Vaobrugh; V 
La Critica o la Prova (Cuna trage- 
dia ; VI La Scuola della maldi- 
cenza, commedia (1); VII Versi 
alla memoria di Garrick ; Vili 
Stato comparativo dei due bill sul - 
[ India ; IX Epistola ad Enrica 
Dundas ,- X Pizzarro, imitato da 
Kotzebue ; XI Discorso sul conta 
preventivo del 1892. 

8 — v — s. 

8HEHLOCK. (Tomaso), celebre 
predicatore , nato a Londra nel 
16,8, era tìglio di Gugl. Sherlock, 
canonico di san Paolo ( 3 ). Terminò 



(1) I giornali hs*nnn di recente rivelala 
(magg-u : 8 a 5 ) ette Sliéridsa vi era appropriar 
to un biglietto di 5 o lire di »l**rl. di* era italo 
invialo al commediante Palmer, per una rap- 
pr*-*enUiione a »uo beuetuio. 

(a) L. C. Chérpn deve a S bòri da a il suo 
dramma del Tarlato dei Costumi ( V. Cxc* 
*o.v ). Bone!, di Lilla, ha fatto stampare la 
Scuola dallo scandalo o i Costumi dal giorno 4 
commadia di SMridan, tradotta in francasi, 
* 7 £>°» ' n 8 .vo. Lo virato Bund ba publicato la 
Prova dei due nipoti, commedia imitata da 
Sbéridan, Lilla, 1791, iu 8. ve. Ch&teauneuf ha 
imilato da Sbéridan due commedie: Londra 
nel secolo ,xtx, 1824. in 8 »vo, ed I tre P iva* 
U, iSa^, in H.vo. 

A. B — r. 

( 3 ) Guglielmo Sberlock naio nel 164*, a 
morto nel 1707, fu panno a Londra, e miN 
atro dei collegio del Tempio, mostro gradite 
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gli studi in modo brillante ueli'uui- 
versità di Cambridge, dove prete i 
gradi accademici, e iu ritenuto pro- 
fessore. Dotato d'un seuno prima- 
ticcio, ti formò di buoo'ora il me- 
todo di coadotta cui doveva touere, 
e non te ne allontanò mai. I tuoi 
avversari medesimi erano costretti 
di lodare la sua prudenza e la capa- 
citi ebe mostrava per gli aliasi , 
tua Beotley nella tua ditputa con- 
tro l'universiti di Cambridge, che 
finì col privarlo do’moi titoli (Fedi 
Bkhtley), denotava Sberlock col so- 
prannome di cardinale Alberarli . 
Suo padre aveudovi riunitisi. ilo, gli 
successe quantunque giovaue nella 
scuola del Tempio, in ima cattedra 
la quale per 70 anui fu come un re- 
taggio di famiglia. Prese una par- 
te attiva nelle dispute che promosse 
il vescovo di Bangor, Ben. Hoadly ; 
ma ti fece più ouore ancora cou la 
confutazione dcipriucipii irreligiosi 
del famoso Collins. I talenti 0 lo 
zelo di Sberlock furono ricompen- 
sati col vescovado di Bangor, che 
gli veune conferito nel 1718. Sei 
anni dopo passò alla sede di Sali- 
sbnry. La corte gli fece offrire nel 
17(7 l'arcivescovado di Cantorberì ; 
ma rifiutò tale ricco benefizio a 
suotivo della sua sconcertata salute, 
Nondimeno l'anuo appresso tenne 
di poter accettare il vescovado di 
Londra vacante per la morte di Gib- 
son. A fronte delle sue infermità 
ognora crescenti, non tralasciò nes- 
suno dei doveri dell'episcopato ; ma 
nel corso d* una visita che faceva 
della tua diocesi, fu assalito da uua 
paralitia che gli tolse l'uso di tutte 
le tue membra. L'organo della pa- 
rola fu pure olfeto a tale che non 
poteva farsi capire che da’tuoi servi 
e da'tuoi amici più intimi. Conser- 
vò in tale deplorabile stato la stessa 

»«lo per Giacomo II, e risolti laogamenlr di 
dare il giuraniaolo a Gagtielmo ili. I *uoi 
1/ aliali tutta morta a tallo rlu attrita, sono 
Steli tradotti io frante*». 

53 . 
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forza di spirito, e rivide le princi- 
pali tue opere per farne nuove ri- 
stampe. Durante tale luuga prova , 
di cui non si dissimulava l'esito, la 
sua fermezza non venne mai meno 
uu solo momento; 0 mori a Lon- 
dra, ai 18 di luglio 1761, in età di 
ottautaquattro anni. A molto spiri- 
lo, penetrazione e criterio, il vesco- 
vo di Londra accoppiava amplissime 
cognizioni. Pieno di zelo pei pro- 
gressi del cristianesimo, incoraggiò 
le missioni lontane, o sostenne con 
le sue liberalità le associazioni reli- 
giose della sua città episcopale. La- 
sciò la sua biblioteca all'università 
di Cambridge, con una somma di 
sette mila lire di steriini, per esse- 
re impiegata a fondare un'altra bi- 
blioteca destinata specialmentu agli 
allievi. Oltre a diversi scritti nel- 
la disputa baugoriaua, esistono di 
Sberlock varie opere , non meno 
stimate dai Cattolici elio dai Prote- 
stanti, e ebe sono tradotte in fran- 
cese : I. Trattato dell'uso e dei fi- 
ni delle profezie ; trad. da Le Moi- 
ne, Amsterdam, 1729 e 1733, in 
8.vo. Vi fa vedere contro l'opinioue 
di Collins l'evidenza della loro con- 
nessione in ogni età, e l'appoggio 
ebe danno alle verità del cristiane- 
simo. In seguito si trovano quattro 
Dissertazioni : 1.* dell' Autorità del- 
la seconda Epistola di san Pietro ; 
2.° delle Opinioni degli antichi sul- 
le circostanze e le conseguenze del- 
la caduta del primo uomo ; 3 .° del- 
la Benedizione di Giuda per Gia- 
cobbo (Gcnes., 49 ) ; e 4 * dell' in- 
gresso di Gesù Cristo in Gerusa- 
lemme. L'edizione inglese del 1749 
contiene un'appendice allaDisserta- 
zione sulla caduta del primo uomo, 
cheMiddletoo ai sforzò di confutare 
(Fedi Middletok) ; II I testimoni 
della Risurrezione di Gesù Cristo 
esaminati e giudicali secondo le 
regole del foro , tradotti da Le 
Moine, Aia, 1782, in 8.vo ; il tra- 
duttore vi ha premesso una Disser- 
tazione storica sopra gli scritti e la 
1 a 
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condanna di Woolston : essa é indi- 
rizzata a Ruchat (Vedi tale nome). 
Sherlorls si prefìgge di provare con- ' 
tro Woolston la verità dei miracoli. 
L’ cranio contradditorio dei testi- 
moni della Risurrezione di Gesù 
Cristo, nelle forme della procedura 
inglese, gli porge i mezzi di stabi- 
lire in un modo solido ed incontra- 
stabile la verità di quel miracolo , 
il più grande di tutti. E un capo- 
lavoro di discussione di buona logi- 
ca ; III Sermoni tradotti dal padre 
lioubigant, Lione, 1768, in 12. In 
tali sermoni, in numero di quattor- 
dici, si propone di confutare le prin- 
cipali obiezioni dei deisti contro 
la divinità di Gesù Cristo. I loro 
argomenti vi sono riprodotti e con- 
futati con pari forza e chiarezza. L' 
eleganza e la semplicità sono le 
qualità principali dello stile di Sber- 
loch, il quale, secondo il metodo dei 
Protestanti, cerca meno di muove- 
re i suoi uditori ebe di convincerli 
con una serie di ragionamenti pre- 
sentati in un ordine metodico. 

W— s. 

SHERWIN (Gjovasni-Keyse), 
pittore ed intagliatore inglese, na- 
to nel principio del secolo decimot- 
tavo, era figlio d’un legnaiuolo di 
Eusscx, ed aiutava suo padre a fare 
caviglie di Davi, allorché un uomo 
generoso , avendo riconosciuto le 
aue disposizioni per le belle arti, lo 
condusse a Londra, e lo mise ad ap- 
prendere presso l’intagliatore Bar- 
tolozzi. Sotto tale valente maestro 
Shcrwin fece rapidi progressi, ed 
il prima suo saggio fu l'intaglio di 
ciò che in Inghilterra vien detto il 
Gioiello di filarlborough. Non tar- 
dò ad essere in voga, ed a guada- 
gnare molto danaro. Le distrazioni 
che ne seguirono non furono che 
troppo di genio dell'artista. Invece 
di applicarsi soltanto all’arte sua, e 
di perfezionarvisi ancora, si mise 
in grande treno di casa, chiamò tut- 
ta la sua famiglia, 0 visse assai splen- 
didamente. Le carrozze facevano fi- 
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la dinanzi alla sua porta ; ed allor- 
ché Incominciò il suo quadro del 
filose salvato, le più grandi dame 
vollero esservi figurate. Una prin- 
cipessa desiderò di servire da mo- 
dello per la principessa egiziana; e 
le più belle donne della corte gli 
fcrcro simili domande. La famosa 
attrice Robinson pose in opera tut- 
ta lu sua civetteria per avervi luogo. 
La sua officina aveva l'aspetto d'una 
sala da società del palazzo. Da un 
altro canto , Shcrwin non obliò la 
sua famiglia; e nel slip bell'intaglio 
del Villaggio abbandonato, fece il 
ritratto di suo padre. Intanto a for- 
za di lusso e di sfarzo fini col dis- 
sestare il suu stato e guastare il suo 
talento; ed il vino terminò di ro- 
vinarlo. Per sovvenire alle sue spe- 
se non fece quasi più che schizzi 
leggeri; e come il francese Lanta- 
ra, disegnava durante la notte per 
avero da poter bere il giorno. Ob- 
bligato a lavorare per un venditore' 
di stampe, alla discrezione del qua- 
le ti era posto, cadde nell'oscurità, 
e morì povero ed abbandonato iu 
un'osteria, nel 1790. 

D — c. 

SrtlRBURIV (Eduardo), nato a 
Londra ai 18 di settembre 1618, 
d'un'antica famiglia originaria del- 
la contea di Lancaster, successe Del 
1641 a suo padre nella carica d'in- 
tendente d’ artiglieria, ebe i suoi 
antenati possedevano da oltre un 
secolo. La perdè durante la guerra 
civile, ed andò ad esercitar quella 
di commissario generale della stessa 
arma nelle truppe regie. Dopo la 
funesta giornata d'Edgehill, ai rico- 
verò presso Tomaso Stanley, suo 
parente, e si sottrasse a tutte le ri- 
cerche fatte per arrestarlo ; ma la 
sua casa fu saccheggiata, le sue ter- 
re furono devastate e tutte le ano 
rendite sequestrate. Il marchese di 
Hallifax lo accolse in qualità d'in- 
tendente della sua casa. La madre 
del marchese gli affidò suo nipote, 
Giovanni Coventry, perché ohir- 
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i>urn gli servicse da mentore nei 
tuoi viaggi sul continente. Carlo II 
lo crei cavaliere, lo ristabilì nella 
sua t-arica d‘ intendente dell’arti- 
glieria, e ve lo mantenne a fronte 
di tatti i tentativi fatti per sposses- 
samelo, in occasione della trama di 
Oatès. Non la perde che nella rivo- 
luzione del 1688; allora ai ritirò io 
una piccola abitazione presso Lon- 
dra, dove trovò consolazioni nella 
coltura delle lettere e delle scienze, 
e negli omaggi che le persone del 
più alto grado andavano a rendere 
alle sue virtù. Yi mori in un'estre- 
ma vecchiezza, ai 4 di novembre 
Ì70Z. Sbilburn sapeva il greco, il 
lutino^ le più delle lingue morte. 
Si era applicato alia poesia, alla Sto- 
ria, all’astronomia, ec. Ha composto 
delle Traduzioni stampate della 
Medea di Seneca, della disposta di 
tale filosofo a Lucilio, sul modo con 
cui gli uofnini virtuosi debbono 
sopportare gl’infortuni, del Ratto 
d’ È lena, dell’ Ippolito, di Fedra, 
dei sedici Idilli di Teocrito, e di 
vari altri componimenti, ogni cosa 
con annotazioni, E altresì autore di 
una traduzione inglese del poema 
della Sfera di Manilio, seguita da 
un Catalogo e da una Notizia dei 
principali astronomi antichi e mo- 
derni, Londra, 1875, in foglio. 

T-o. 

SHIRLEY (Antonio), viaggia- 
tore inglese, nato nel i565, s’imbar- 
cò a Whistun, nella contea d’Essex 
nel 1596, sopra una squadra che 
andava alle Antille. Ritornato l’an- 
no appresso, il conta d’Essex lo in- 
trodusse in corte. Elisabetta lo man- 
dò in Italia presso gli abitanti di 
Ferrara, che avevano delle differen- 
te col papa. Shirley avendole trova- 
te appianate, risolse d’andare in 
Persia. Al fine di procacciarsi un 
buon accoglimento in quel paese; 
persuase a dei fonditori di cannoni 
di accompagnarlo, e partì da Vene- 
zia ai >4 di marzo i5g8 con suo 
fratello Roberto. Giunto a Cassio; 
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si fece annunziare allo chah corno 
un gentiluomo che aveva fatto un 
sì lungo viaggio per offrirgli i suoi 
servigi, e gli presentò diverse cose 
preziose comperate in Aleppo; ne 
ricevette iu cambio di più magnifi- 
che. Shirley non tardò a cattivarsi 
la grazia dello ehab, ed è opinione 
che volesse profittare di tale favore 
per procurare agl’inglesi un porto 
in cui potessero trafficare e far is- 
vernare le loro navi. Chah Albas 
non aderì a tale domanda, per pau- 
ra d'attirarsi l'odio dei Portoghesi ; 
propose dal canto suo di far la guer- 
ra ai Turchi, d’accordo Coi principi 
cristiani; ed invitò Shirley a pren- 
dere seco le lettere ed i regali che 
avrebbe inviato ai potentati dell' 
Europa, Shirley accettò; lo chah 
glidiedeper compagno Hosscyn-Ali 
Rei, personaggio di distinzione, ed 

1 due plenipotenziari , parliti in 
aprile 1099, arrivarono in Astracan 
ai i5 di settembre, ed a Mosca ai 

2 d'ottobre. Shirley, temendo d’es- 
sere male ricevuto in Ispagna vi 
mandò Hosneyn-Ali, e si avviò alla 
volta di Vepezia. Il persiano fu ot- 
timamente accolto; Shirley, per lo 
contrario, avendo commesso uu de- 
litto, fu imprigionato; sarebbe for- 
se anche stato punito di morte, se 
l' ambasciatore di Spagna non gli 
aveste co’suoi buoni ulici fatto re- 
stituire la libertà. Tale incidente 
avendolo iadotto a passare in Iapa- 
gna, ti fece conoscere vantaggiosa- 
mente, ed il re lo inalzò al grado 
d'ammiraglio dei mari del Levan- 
te; lo Creò altresi membro del con- 
siglio di Napoli. Tali onori eccita- 
rono la gelosia di Giacomo 1, che 
fece ordinare a Shirley di ritorna- 
re: questi non obbedì. È opinione 
ebe moriste verso il 1 63 1 . Shirley, 
essendo andato a Napoli verso il 
161 4, suggerì al viceré il disegno 
di non far più venire le sete di 
Persia per la Turchia, ma di trarle 
da Ormua per Lisbona. Tale pro- 
getto fu comunicato da Domenico 
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àtrope , negoziante italiano , allo 
rliali, che lo rimandò a Napoli, 
per cercare i meni di effettuarlo. 
dì può supporre che la missioue di 
Roberto Shiriey fosse un risultato 
di tale progetto. Il Piaggio di Shir- 
ley alle Antille si trova uella Rac- 
colta di Hakluyt, tomo ili, edizione 
del 1600. La relazione del secoudo 
Piaggio comparve a Londra, i 6 i 3 , 
in 4. lo; un sunto intitolato: Com- 
pendio conciso delta storia dei 
viaggi di sir Antonio Shirlej * in 
J’ersia ; e la sua partenza di la 
come ambasciatore pei principi 
cristiani ; scritta da lui stesso, e 
raccomandala a suo fratello sir 
Roberto Sliirley dopo che questi è 
stato ugualmente inviato in amba- 
sciata al re di Persia, è inserito 
nella Raccolta di Purchas, tomo 11. 
gi trovano in tale relazione molle 
particolarità sui costumi dello chali 
sulla sua equità e sua crudeltà. Gu- 
glielmo Parry che seguì Antonio 
io tale viaggio, ne ha egli pure pu- 
blicata una relazione: nella raccolta 
suddetta n’è inserito un sunto in 
quanto concerne la navigazione del 
mar Caspio, e gli avvenimenti suc- 
cessi a Mosca; tale parte è intitolata: 
Piaggio di sir Antonio Shirlqy , 
pel mar Caspio , ed a traverso la 
Russia, estratto dal discorso di 
G. Parry su lutto il viaggio di sir 
Antonio, nel quale l’accompagnò, 
publicato nel 1601. Leggesi in tale 
relazione, che Parry ti separò da 
ghirley a Mosca, ed andò per 1 fi- 
landa in Inghilterra dove giuuse 
in settembre 1601. Finalmente esi- 
ste la Relazione d'un viaggio di 
Persia , fatto negli anni i 5 g 8 e 
lògg, da un gentiluomo della co- 
mitiva del signore Scierley, amba- 
sciatore del re d'Inghilterra. Essa 
è nella Raccolta publicata da Mori- 
»ot, Parigi, i 65 l, in 4 .to, e cornic- 
ile il viaggio di Conche con vari al- 
tri. Tale relazione sembra astratta 
da una più cousiderabilc, di cui si 
è omesso il piiucipio c la line: però 
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che non comincia che alla partenza 
d*A leppo, c termina al soggiorno 
nella città d' Astracan. Nulla indica 
che sia stata originariamente scrit- 
ta in francete, ed il modo con cui 
il nome di Shiriey vi è scritto, fa- 
rebbe credere che fosse stata tradotta 
dall'italiano: essa si avvicina in mol- 
ti punti al sunto inserito in Pur- 
chas, c presenta curiose particolari- 
tà sopra varie città di Persia e sopra 
Astracan. Le notizie relative a Ro- 
berto Shiriey suno sparse nei Piag- 
gi di Figueroa e d'Herbcrt, nella 
Storia tf Inghilterra di Rapia 
Thoyras; ne\\' Ambasciatore e suo 
oficio, di Wicquefort, che ha tratto 
i suoi materiali da Finelti Philoxe- 
nus, Some clioice observations of 
sir John Finet ._ touclting thè rece- 
ptions of Ambassadors , Londra, 
i6g(i, in 8 vo. — Smani (Toma- 
so), il primogenito dei tre fratelli, 
nato nel | 564 , studiò in Oxford 
con Antonio . Viveva tranquilla- 
mente a Whiston, presso il suo vec- 
chio padre, allorché abbagliato dalla 
celebrità che i suoi fratelli avevano 
acquistata viaggiando, abbandonò 
tutto per girsi in lontane peregri- 
nazioni. Come i suoi fratelli, scrisse 
la relazione de'suoi viaggi. Wood, 
nelle sne Alhenae Oxonienses, di- 
ce che essi fecero ridondare multo 
onore alla sua patrie, ma che quan- 
to a lui non gli recarono nessun 
vantaggio. Niceron ha confuso i tre 
fratelli : attribuisce a Tomaso ciò 
che appartiene a Roberto; sembra 
che alla due se ne sia accorto ; non- 
dimeno in vece di correggere il tuo 
errore, dice che Wood ha preso i 
due fratelli Roberto e Tomaso l'un 
per l'altro; tuttavia Wood è d'ac- 
cordo con Herbert c Finet, che a- 
vevano conosciuto pcrsonalmeoto 
Roberto, e che non potevano in- 
gannarsi. I tre fratelli ti erano resi 
si famosi pei loro viaggi e fatti, che 
nel 1607 furono il soggetto d’una 
commedia intitolata: i Piaggi dei 
ire fratelli Shiriey, per Giovanni 
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t)ay, in 4 -l°- Tale drantilta f.ippre* 
senta ciò che loro è avvenuto, con- 
fondendo talvolta le loro avven- 
ture. 

E-s. 

SH 1 RLEY ( Roberto ), fratello 
minore dei precedenti, nacque ver- 
so il ìS-]o. Poscia ch'ebbe servito 
per 5 anni presso diversi principi 
dell'Europa, accompagnò in Persia 
tuo fratello Antonio. Questi essen- 
do di li partito nel i5j)9 ve lo lasciò 
oun un impiego nell armata. Sicco- 
me Roberto manifestò in capo ad 
alcuni anni il desiderio di rivedere 
la sua patria, Chab-Abbns Io conge- 
dò nel 1604, incaricandolo di assi- 
curare i principi cristiani della sua 
benevolenza, e di proporre agl’lu- 
glcsi la libertà del commercio nei 
suoi siali. Shirley venne prima in 
Italie, e passò nel 1609 per Ruma, 
dove il papa l'accolse con distinzio- 
ne, il che ha fatto congetturare che 
tale viaggiatore fosse entrato nella 
comunione cattolica. Aodò poscia a 
Praga presso l'imperatore Rodolfo 
ebe lo creò cavaliere d'impero o con- 
te palatino. Shirley non arrivò in 
patria ebe nel 1611. Ottenne un* 
udieuza dal re, e vi comparve vesti- 
to all'europea. Reduce in Persia lo 
ebah gli fece sposare una Circassa 
parente d'ima delle sue mogli. Ver- 
so il 1616 Sbirlry lasciò di nuovo 
la Persia come ambasciatore dello 
ebab, e con la missione, per quan- 
to si suppose, di far rompere lagucr- 
ra ai Turchi dai Cristiani. Arrivò 
per mare s Gos, e fu ritenuto un 
anno prima d’ottenere il permesso 
d'imbarcarsi alla volta di Lisbona. 
A Madrid, persuase al re di Spagna 
di spedire cinque gaiioni nel «va r 
Rosso per chiuderne il passo di Tur- 
chi, promettendo ebe la seta di Per- 
sia sarebbe giunta per Ornont in 
Europa, e che l'isola di Babrein ed 
alcune altre piazze sarebbero cedu- 
te agli Spaglinoli. Figlierò», che a 
quel tempo era in Persia, afferma 
che Shirley si recò nella Spagna pu* 
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suoi propri interessi, assai piu che 
per inclinazione di Cbah-Abba« 
( V. Fiauznoa). La Spagna spedi 
quattro gaiioni j e Sbirley soddisfat- 
to, diresse i suoi pasti verso l'Olan- 
da : il suo Inngo soggioruo nella Spa- 
gna fece temere agli stati generali 
che fosse, anzi che un ambasciatore, 
un emissario segreto. Gli fu chiesta 
la sua credenziale, egli rifiutò di 
mostrarla j fu quiudi pregato di u- 
•ciré del territorio della repnblica. 
Arrivò in Inghilterra uel i 6 z 3 , si 
presentò al re, vestito alla persiana, 
si cavò il turbante, lo depuse a' pie- 
di del monarca, ed incominciò il sua 
discorso in ginocchio. Giacomo gli 
disse di alzarsi e di coprirsi. La cre- 
denziale di Shirley era scritta in 
persiano ; non ai trovò nessuuo ca- 
pace di leggerla. Nel 1616 i nego- 
zianti che facevano il traffico del- 
le Indio, annunciarono la venuta 
di Nogdi-Alì-Beg, ambasciatore di 
Persia : questi sostenne nella sua 
udieuza, -che Sbirlry era un impo- 
store. L'Inglese chiese la sua cre- 
denziale per mostrarla al Persiano, 
che gliela strappò di mano, lacera- 
la e percosse Sbirley. Altre violen- 
ze furono commesse ; e quando si 
ebbe rimostrata al Pcrsiauo l'inde- 
cenza della sua condotta, rispose che 
non aveva potuto trattenere la sua 
collera vedendo che si aresse osato 
di contraffare la sottoscrizione del 
suo sovrano. Nell'imbarazzo di co- 
noscere Ja verità, il re fece imbarca- 
re, nel l6a6, Nogdi-Alì-Bcg e Shir- 
ley, con Dormer Cotton, cui invia- 
va in ambasciata allo chab ( Per/i 
HzaBthT ). Il Persiano morì io ma- 
re, a breve disianza da Surate, e si 
suppose che ti foste avvelenato, per- 
ché essendosi male diretto iu In- 
ghilterra, temeva lo sdegno di Chah- 
Abbas. Cotton, dopo d'aver soggior- 
nato alcun tempo a Casviu, parlò 
a Mehcmet Alì Beg, piimo mini- 
stro, della difficoltà relativa a Sbir- 
ley, studiando di giustificarlo e di 
procurargli uua soddisfazione. U 
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ministro rispose freddameut# che il 
nemico di Shiriey essendo morto, 
ere inutile di occuperei di tale fac- 
cenda; che altronde lo chab non 
amara Sbirley, di cui l'età areniate 
lasciava eperare pochi servigi. Pre- 
tese in oltre, alcuni giorni dopo, 
che il moaarca negava d'aver aotto- 
ecrìtto le credenziali che gli erano 
cute preeeotate, e le aveva gittate 
pel fuoco. Era evidente che Mebe- 
met All non aveva favellato al re di 
tate affare, e che era atata compro; 
pia, otterrà Herbert, non è neces- 
aario dire da chi, perchè ai potreb- 
be ingannarvi tu tal punto. Shirley, 
opprevao dal dolore c dal cordoglio, 
«pori pochi giorni dopo, ai ad di 
loglio 1617. Era, dice Herbert, il 
piu grande viaggiatore del novtro 
tempo; perciò non v'ba persona che 
averne potato loffrire più fatica, e 
che avesse più provata l'Incostanza 
dalla fortuna. 

E— ». 

SHIRLEY ( Giacomo ), nacque 
a Londra nel i 5 g 4 , studiò iq Ox- 
ford, poi a Cambridge. Ricevuti gli 
ordini sacri, secondo il rito anglica- 
no, abbracciò la religione cattolica, 
e divise il suo tempo tra l’insegna- 
mento della lingua latina e lo scri- 
vere componimenti teatrali, che gl; 
meritarono il favore della regina 
Maria. Essi ebbero allora molta vo- 
ga, e contribuirono con quelli di 
Chapraan e d’ Oglivy, a distrarre 
]• nazione dalla cupa tristezza che 
diffondevano i funesti avvenimenti 
della guerra civile. Allorché essa di- 
vampò, egli depoie la penna per 
impugnare la spada, e combattè sol- 
to il dqea di Neyvcaatle, per la can- 
ta reale. Shirley morì ai sg d’otto- 
bre i 656 , nello stesso giorno che 
eoa moglie ; e furono sotterrati nel- 
la stessa tomba. Oltre a’ suoi dram- 
mi, ebe furono stampati separata- 
mente, ed a’ tuoi Poemi, pu Mica ti 
• Londra nel 1649 in 8 .ro, esisto- 
no due sue opere di gramatica lati- 
na: Pio ad hnguam latinam corp- 
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planala, Londra i 64 g, in 8.Vo;~ 
Manuductio , 1 656 , in 8.vo. E uo 
trattato elementare per insegnare 
a leggere il latino ai fanciulli. Tali 
trattati sono ancora stimati , soprat- 
tutto il primo. — Tomaso Shiblet, 
nato nella città di Westmioster ai 
«5 d’ottobre | 638 , lasciò l’universi- 
tà U’Oxford dopo che quella città 
sottomessa divenne all'esercito del 
parlamento. Andò sul continente 
a studiare la medicina e tornò « 
Londra, dove esercitò tale arte con 
molto buon successo . Carlo II In 
creò uno de’suoi medici ordinari. 
Divenuto erede della sua famiglia, 
di cui la rendita ammontava a tre 
mila lire di steriini , soggiacque ai 
5 d’agosto 1678 al cordoglio che gli 
cagionò la lite interminabile ch’eb- 
be a aostenere per mettersene a| 
possesso. Le sue opere sono ; I. fag- 
gio filosofico sulla produzione del- 
le pietre nella terra e nella vesci- 
ca, Londra, 167», in 8.vo; II Co-' 
c Idear ia curiosa, o la Maniera di, 
conoscere le piante nocive, trad» 
dal Ialino di Moliobrochio, Londra, 
1676; III Consigli ed Avvisi dt 
medicina , ivi, 1676, trad. dal fran- 
cese, di MuyerneTurquct; IV Trat- 
tato della gotta, trad. dallo stesse; 
autore. ' 

T— 4>. ì 

SHORE (Giovauna), inglese ce- 
lebre per la passione che inspirò, 
lungamente ad Eduardo IV, nac- 
que a Londra verso la metà del se- 
colo decimoquinto in noi famiglia 
onorevole. Ella ricevette un’educa- 
zione brillante, e che sembra aver 
influito sul di lei carattere, a giudi- 
carne dalla condotta cui tenne do- 
po la sua esaltazione. Fu maritata ad 
uo ricco orefice di Londra: ma jsuoi 
genitori, formando tale unione, ave- 
vano piuttosto ceduto a mire inte- 
ressate, che consultata l’ inclinazio- 
ne della loro figlia; e la sua anima 
fiera, irritata del giogo ebe era stata 
impasto, ti trovò senza difesa contro 
la sedazione delle grazie personal; 
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tl'EJtiardo congiunte allo splendo- 
re del grado supremo. Tale princi- 
pe, riguardato come usurpatore da 
una parte de' suoi sudditi, invece 
di consolidarti sul trono con qual- 
che grande impresa, si dnra unica- 
mente ai piaceri ; e senza conside- 
rarne le conseguenze, rapì Giovan- 
na Shore a suo marito. I<a storia 
non può rimproverare altro fallo a 
tote sposa adultera ; « e se, dice llu- 
me, un monarca amabile ed inna- 
morato riuscì a farla deviare da'suoi 
doveri, ella non cessò di essere ri- 
spettabile per le virtù cui sviluppò 
presso il trono. Non impiegando il 
predominio de’suoi vezzi che in at- 
ti di beneficenza e d'umanità, fu 
trovata sempre ardente a ripulsare 
la calunnia, a proteggere gli oppres- 
si, a soccorrere i miseri ; e tali ufi- 
zi, inspirati dalle inclinazioni del 
tuo cuore generoso e compassione- 
vole, non furono mai per essa un 
calcolo d' interesse nè d’ ambizio- 
ne Finalmente, l'uso che fece del 
suo potere fu una luminosa eccezio- 
ne alla sentenza di Tacito, che non 
puoaii più aspettar virtù da una 
donna che abbia fatto il sagrificjo 
del proprio onore. Tuttavolta, do|>o 
la morte di Eduardo IV, avvenuta 
nel 1482, sembra che non fosse più 
fedele alla memoria del suo amante 
che stata non era a'snoi doveri ver- 
so il suo sposo. Tomaso Moro affer- 
ma che si era legata col lord Ha- 
atings ; e tale asserzione è quella 
che meglio s’accorda con la serie 
degli avvenimenti, sebbene in un 
manifesto, attribuito da Rjrmer a 
Riccardo IH allora investito del ti- 
tolo di protettore, tale relazione sia 
rimproverata al marchese di Dorset. 
Gli storici suppongono che quest’ul- 
tima incolpazione potrebbe essere 
stata inventata dall'ipocrita fratello 
d’Ednardo, o che sia soltanto fonda- 
ta sopra alcuna voce popolare. Co- 
munque sia, e senza che si possa as- 
segnare una cansa precisa alla cru- 
deltà che Riccardo esercitò contro 

• 
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Giovanna Shore, il tiranno ravvol- 
se nell'accusa improvvisa cui lanciò 
in pieno consiglio contro il lord 
Hastings, allorché dopo d' avergli 
chiesto quale pena meritassero i tra- 
ditori che avessero cospirato alla su» 
morte, gridò bruscamente : « Tali 
traditori sono delle streghe, la mo- 
glie di mio fratello, e Giovanna 
Shore, sua favorita, con altri com- 
plici, “ associando cosi nella stessa 
trama, con ima favola assurda, e la 
sposa oltraggiata e la rivale, men- 
tre questa non poteva che temere il 
ritorno del potere nelle mani di ta- 
le sposa. Il lord Hastings dovette 
prevedere tostamente soprattutto se 
era di fatto l'amante di Giovanna 
Sbore, che la vendetta di Riccar- 
do III minacciava nemici più for- 
midabili di due donne impotenti 
ed isolate, n Se vero è, milord, egli 
rispose, che sieno ree di si fatti de- 
litti, meritano i castighi più severi. 
— F, credete di rispondermi, ripre- 
se il protettore, coi vostri se e coi vo- 
stri ma ? Voi siete il Principal fauto- 
re di tutto ciò con la Shore, siete voi 
stesso un traditore ; e giuro per san 
Paolo, che non pranzerò prima che 
non m’abbiano recata la vostra te- 
sta u. Alcuni momenti dopo, Ha- 
stings fu decapitato; ma non bastò 
a Riccardo d’avere spento il solo av- 
versario che avesse potuto impedir 
i suoi disegni ulteriori: rollo per- 
dere Giovanna Shore, sia per pu- 
nirla di non avere impiegato in suo 
favore l'influenza cb'cssa avera so- 
pra Hastings, sia soltanto per giu- 
stificare con alcune forme giuridi- 
che l’ assassinio d’un personaggio 
si considerabile. Fece dunque se- 
uestrare tutti i beni ch’elhi posse- 
era, e le intimò di comparire din- 
anzi al consiglio , per rendervi 
conto dc’suoi sortilegi. Siccome non 
si potè presentare, nemmeno in 
que’terapi d'ignoranza e credulità, 
nessuna prova contro dilei, il protet- 
tore ordinò che il suo processo fosan 
fatto dalla corte ecclesiastica sópra 
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i tuoi adulteri! e le lue dissolutez- 
ze ; e fu condannata a fare ammen- 
da onorevole in camicia, dinanzi al- 
la chiesa di aan Paolo, al cospetto 
di tutto il popolo. Le tradizioni po- 
polari di cui i poeti tono ognora 
pronti ad impadronirsi, hanno tro- 
vato un vasto campo negli infortu- 
ni di Giovanna Sbore, e la fanno 
morire in preda alla lenta agonia 
della fame. Autorità più degne di 
fedo prolungano di molto i suoi 
giorni, senza nulla scemare forse 
della sua sventura, e non indicano 
il fine della sna deplorabile esistenza 
rhc sotto il regno di Enrico Vili. 
Ma, dice Hmne, da noi citato : «El- 
la non visse più che per provare, 
nella vecchiezza e nell'indigenza, 
le ingratitudini de' vili cortigiani 
che avevano sì lungo tempo stri- 
sciato a’suoi piedi e profittato del- 
la sua autorità. Tra il grande nu- 
mero di quelli a'qoali aveva giova- 
to, non uno parve pensare nè a 
consolarla nè a soccorrerla Tale 
orribile catastrofe, esagerata ancora 
dalle tradizioni sopra memorate, 
ha somministrato al poeta inglese 
Rovve il soggetto d' una tragedia 
stimata, di cui Lemercier e Lia- 
dicres hanno nel 1824 fatto rap- 
presentare con buon successo delle 
imitazioni sulle due scene tragiche 
di Parigi (1). 

P. D— T. 

SHOVELfSir Cloudeslzy), am- 
miraglio inglese , nacque presso 
Clay, nella contea di Norfolk, verso 
il i 65 o, di genitori poveri , che lo 
misero come fattorino in una bot- 



(s) Il dramma di Usdltres, recitato sol 
teatro dell* Odeon , ed intitolato : Gì orattna 
Short , r alato stampato nel 1824 * io B.to. 
Quello di H. L. Lemrrder , radiato sul pri- 
mo Teatro Francese, S stato stampato col li- 
loia: Riccardo HI t Giovanna Short , dram- 
ma storico la cinqui atti ti in verri, imitato 
da Shaksneart t da Rome, 1824, in S.vo. Un 
anonimo ha publicato in pari tempo Giovai a- 
ao Short, tragedia in cinque atti di Nicolo 
Rovi, Ir ad. io prosa, in 8 .vo, 1834. 
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tega da calzolaio. Egli vi restò a U 
cttn tempo; e, non potendo resister* 
alla sua inclinazione per la vita ma- 
rinaresca, s’ imbarcò come mozzo 
sopra una nave di fila, e s'applicò 
assiduamente allo studio della na- 
vigazione. Nel 1G74, il commercio 
inglese nel Mediterraneo soffren- 
do ogni dì nuuve avanie per parte 
dei pirati di Tripoli, fu inviata ir- 
ne squadra in quelle acque, sotto il 
comando di sir John Narborough, 
che arrivò dinanzi a Tripoli in pri- 
mavera, c trovò che quegli abitanti 
avevano fatto grandi preparamenti 
per difendersi. Le sue istruzioni 
prescrivendogli di non impiegar la 
forza se non quando avrebbe per- 
duto ogni speranza di riuscire col 
mezzo delle negoziazioni , inviò 
Sbovel, a quell'epoca tenente, per 
chiedere soddisfazione . Questi *- 
dempi il suo messaggio con pari 
spirito c risolutezza; ma il dei, 
spregiando la sua giovinezza , lo 
trattò con pochi riguardi, e lo ri- 
maudò senza degnare di risponder- 
gli. Shovel ragguagliò l'ammiragl» 
d'alenne osservazioni che aveva fat- 
te mentr'era a terra, e fu spedito 
di nuovo con un altro messaggio e 
le istruzioni necessarie per far nuo- 
ve osservazioni. Il dei lo accolse an- 
cora peggio, e minacciò anzi di ca- 
stigarlo, se non si ritirava inconta- 
nente; ma il giovane ullìziale tro- 
vò alcuni pretesti per tardare la sua 
partenza, al fine di compiere le sue 
investigazioni ; ed allorché fu tor- 
uato alla squadra, propose d'abbru- 
ciare i navigli tnpolitaui che era- 
no ancorati, malgrado i forti che li 
difendevano. Entrò nel porto do- 
rante la notte, con tutti i battelli 
della flotta, carichi di combustibili; 
e, poi ch'ebbe distrutto tutti i ba- 
stimenti , fece ritorno all' armata 
tetta' aver perduto un sol uomo. I 
barbareschi spaventati chiesero im- 
mediatamente la pace. Sir John 
Narborough rese un conto sì van- 
taggioso della condotta di Shovel, 
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fthe gli Tu dato, Tanno appresto, il 
comando del Saphir ; nave del quin- 
to ordine, donde nou tardò a pas- 
sare sul James , cui comandò iiuo 
alla morte di Carlo II. Quantunque 
fosse conosciuto come opposto al 
governo di Giacomo II, esso prin- 
cipe seguitò ad impiegarlo ; e gli 
fu conferito il comando del Dover , 
che aveva ancora qnando soprav- 
venne la rivoluzione , alla quale 
concorse con ogni suo mezzo. Mei 
1689, si trovò sul vascello da fila lo 
Edgar , nella battaglia navale di 
Bantry-Bay, la prima in cui aves- 
se preso parte. Vi si segnalò tal- 
mente per la sua condotta e pel suo 
valore, ebe allorquando Guglielmo 
IH visitò Portsmoutb, gli conferì 
gli onori della cavalleria. Mei 1690, 
Sbovel fu impiegato a trasporta- 
re io Irlanda il re Guglielmo e 
la sua armata; ed esso principe 
gli diede di propria mano la paten- 
te di contrammiraglio della squadra 
azzurra. Egli raggiunte l'ammira- 
glio Russe), con la grande Rotta, e 
prese parte alla battaglia della IIo- 
gue ( Vedi Russel ( Eduardo ) e 
Touhville). L'anno appresso, allor- 
ché fu deciso ebe le Rotte sarebbero 
poste sotto il comaodo di più ammi- 
ragli ad un tempo, Sbovel fece parte 
di tale specie di giunta ; e, come 
Campbell dice con ragione nelle 
sue Vite degli ammiragli i r non vi 
fosse stata ebe tale giunta d'ammi- 
ragli uniti, ti potrebbe render con- 
to di tutti gl’infortuni che noi 
provammo in mare durante Tan- 
no 1698 Gli ammiragli uniti era- 
no di partiti diversi e discordi su 
tutti i punti ; ma siccome eraoo 
buoni marinai e probabilmente tut- 
ti ben disposti per la loro patria, 
quantunque non convenissero sul 
modo di servirla, srmbra ebe do- 
po mature riflessioni, riconoscesse- 
ro che Teaecuzione prudente delle 
istruzioni che avevano ricevute fos- 
se uno spediente tanto salutare per 
la nazione quanto per essi rnedesi- 
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mi. Gl' infausti successi delle impre- 
se navali degl'inglesi resero da pri- 
ma Sbovel e gli altri ammiragli 1 * 
oggetto dell'odio popolare. Un'in- 
quisizione fu fatta dinanzi al parla- 
mento, e siccome gl'inglesi hanno 
T amor proprio di credere che i 
Francesi non possano mai star loro 
a petto; in mare, si attribuirono al 
tradimento i sinistri del 1698. Le 
discussioni furono favorevoli a Sbo- 
vel cui vediamo ancora in mare nel 
> 6 g 4 , sotto il lord Berlsley, nella 
spedizione della baia di Camaret, 
nella quale ti segnalò. Mei 1702, fa 
inviato a Vigo, per raccogliere le 
spoglie delle flotte francese e spa- 
gnuola, dopo la presa di quella piaz- 
za fatta da sir Giorgio Kooke. Mei 
1703, comandò la grande Rutta nel- 
lo stretto, in cui protesse il commer- 
cio inglese, e fece quanto gli era 
possibile per soccorrere i Protestan- 
ti, allora in ormi nelle Cevenne, e 
per tenere in rispetto i potentati di 
Italia che inclinavano in favore de- 
gli alleati. Mei 1704, fu inviato con 
una potente squadra per unirsi con 
sir Giorgio Rooke, il quale coman- 
dava una grande flotta nel Mediter- 
raneo; e prese parte nella battaglia 
combattutasi presso Malaga. L'anno 
successivo fu impiegato in qualità 
di comandante in capo. Mei 170!», 
allorché il governo inglese giudicò 
necessario d’ inviare ad un tempo 
un esercito ed una flotta nella Spa- 
gna, Shevel accettò il comando del- 
la flotta che trasportava delle trup- 
pe sotto gli ordini dei conti di Pe- 
terborough e Montmoutb. Essa re- 
cossi a Lisbona, di là in Catalogna 
ed arrivò dinanzi a Barcellona ai 12 
d agosto. Furono principalmente ì 
consigli di Shovel e la sua attività 
in somministrare cannoni e gente 
per le batterie, che fecero cadere la 
piazza. Dopo l’infelice tentativo so- 
pra Tolone ( Vedi Tassi ), dirizzò 
il corso di nuovo verso gli stretti, a, 
lasciando tir Tomaso Dillte a Gibil- 
terra, con nove navi da fila, per la 
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sicurezza dei lidi d'Italia, partì alla 
▼o|ta d’Inghilterra col restante dal- 
la dotta, consistente in dicei navi 
da fila, quattro brulotti, nno tloop 
ed un yacht. Già i marinai scorge- 
vano le sponde della patria loro, al- 
lorché, per un abbaglio funesto, la 
Bare ammiraglia ed alcuni altri le- 
gni della squadra, diedero contro gli 
scogli delle isole Sorlinghe, e peri- 
rono con qnasi tutte le loro genti. 
Non si é mai potuto ben chiarire 
come tale funesto avvenimento sia 
accaduto. Il corpo di sir Cloudesley 
gbovcl fu gittato la domane sulla 
spiaggia dell' isola Scilly, dove alcu- 
ni pescatori lo trovarono, c dopo 
avergli tolto un ricco smeraldo che 
aveva in dito, lo spogliarono c lo 
seppellirono. Giuntane la nuova all' 
orecchio di Paxton, provvisioniere 
del vascello l' Arundel, volle che gli 
si mostrasse l’anello ; e, dopo d’aver 
dichiarato che apparteneva a sir 
Cloudeslcy Shovel, obbligò i pesca- 
tori ad indicare il luogo dove aveva- 
no deposto il corpo, cui fere disot- 
terrare e mettere sulla propria na- 
ve, fino a Portsmouth. Fu di là tras- 
ferito a Londra, e sepolto ron gran- 
de pompa, nella badia di Weslmiu- 
ster, dove la regina fece inalzare 
un monumento alla sua memoria. 
6ir Clondesley Shovel aveva sposa- 
to la vedova del suo protettore, sir 
Giovanni Narborough, da cui ebbe 
due figlie. La primogenita sposò il 
lord Roraney, e l'altra sir iN a r bo- 
rdigli d' Acth. 

D — z. — s. 

SHUCKBURG-HEVELYN 
( Sir Giorgio - Augusto - Gugliel- 
mo), fisico e ricco dilettante inglese, 
compiè i suoi studi di classe nel col- 
legio Baliol d'Oxford. Nel corso di 
tre anni cui impiegò poscia a visita- 
re la Francia e l'Italia, si diede prin- 
cipalmente ad osservazioni scienti- 
fiche, specialmente sull'altezza del- 
le Alpi e sulla composizione e le 
qualità dell'atmosfera. Parecchie di 
tali osservazioni tono state registra- 
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te in giornali stranieri e nelle Tran* 
sazioni filosofiche della società rea- 
le di Londra, di cui l'autore fu fat- 
to membro nel 1774. Ricevè lo stes- 
so onore dall'accademia delle scien- 
ze, belle lettere e belle arti, che al- 
lora esisteva a Lione; e, nel 1777, 
reduce a Londra, fu ammesso nella 
soeietà degli antiquari . Chiamato 
nel 1780 a rappresentare nel parla- 
mento la sua provincia natia , il 
Warwirkshire, vi fu rieletto per la 
quinta volta nel 1801. Morì aShuck- 
hurgh'Pnrk nel 1804, in età di 53 
anni. Ecco i titoli de'suoi scritti : 1 . 
Osservazioni falle in Savoia per 
determinare foltezza de He -monta- 
gne, col mezzo del barometro , con 
l'esame delle regole date da Delue, 
nelle sue Ricerche sulle modifica- 
zioni delf atmosfera, 1777, in 4-t<>. 
Delue rispose a tale Memoria nel 
Giornale dei dotti del 1791 ; li 
Comparazione delle sue regole e 
di quelle del colonnello Roy per 
misurare le altezze col mezzo del 
barometro, 1778. La forinola de! 
cavaliere tàhurkburgh e quella del 
generale Roy hanuo recato alcun 
perfezionamento a quelle di Delue 
e di Treroblay; mn non s'impiega- 
no più nè le une nè le altre, poiché 
oggidì non si adopera che quella di 
Laplace con le modificazioni ag- 
giuntevi da Arago e da Biot ; III 
Sulla variazione della tempera- 
tura dell'acqua bollente, 1778 ; 
IV Descrizione d' un equatoriale , 
I7gd. Tato stromeuto, ordinato dal 
cavaliere Shuckhu^gb, era il più 
grande che ai fosse mai fatto. L’ar- 
co aveva otto piedi, quattro pollici, 
i cerchi quattro piedi di diametro. 
Ramsden aveva impiegato dieci an- 
ni a costruirlo; V Rapporto sopra 
alcuni saggi per istabilire un mo- 
dello di pesi e misure, 1 798. 

L. 

6IAGRIO (Ariumo), è chiama- 
to solamente Siagrio da Annoiano 
Marcellino, il quale ne là menzione 
sotto l'anno 36 q dell'era nostra, epo- 



8 14 

ra Dal fa quale era notarius o segre- 
tario dell’ imperato!- Valentiniano. 
Questi, volendo difendere le fron- 
tiere della Gallia contro i Germani, 
fece erigere una fortezza a Mau- 
heim nel sito in cui il Nccker sboc- 
ca Del Meno. Volle in seguito co- 
struirne un' altra superiormente , 
sulle rive del Necker, presso al luo- 
go in cui havyi oggigiorno Eidel- 
berga. biagrio fu incaricato di pre- 
siedere a tale lavoro condotto da 
due generali. I Germani veggendo 
a malincuore sorgere tanti lavori 
destinati a soggiogarli, assalirono i 
Romani nel momento ebe traspor- 
tavano delle terre, e gli uccisero a 
colpi di spada. Nè i due generali 
andaruno salvi. Siagrio solo fuggis- 
si, e Valentiniano il rimbrotti a- 
spramento di non aver saputo es- 
porre la vita. Lo sventurato segre- 
tario fu mandato a confine Del suo 
paese a Lione, dove le muse lo rac- 
consolarono della sofferta disgrazia. 
Ee sue poesie, secondo Sidonio A- 
polliDare, erano superiori a quante 
vennero poi, Meritò pure l'amici- 
zia di Ausonio che gli dedicò la rac- 
colta delle sne, e che, incaricato del- 
l'educazione di Graziano, tìglio di 
Valentinianp, gli ottenne il favore 
di tale giovane principe . Siagrio 
rientrò per tale mezzo Dell'aringo 
degli onori. Fu tre volte prefetto 
ed una volta ronsolo l'anno 38 i. A 
torto, secondo Tillemont, Golzio ed 
altri il confusero col consolo dell'an- 
no precedente, il quale detto era 
Flavio Siagrio o Evagrio, o che al- 
tronde ì assolutamente sconosciuto. 
Quanto ad Afranio Siagrio, ebbe 
un figlio che fu padre del conto 
Egidio, ed una figlia chiamata Pa- 
pianilla, che fu madre di Ferreolo, 
celebre nelle Gallio verso il mezzo 
del quinto secolo. Da tale Ferreo- 
lo valenti genealogisti derivano la 
casa di Francia (Pedi Fecseolo). 
Fu eretta a Siagrio una statua a 
((orna e fu seppellito in Lione, ove 
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si mostrava ancora la sua tomba ai 
tempi di Sidonio Apollinare. 

F— A. 

SIAGRIO, figlio, non di F.zio, 
siccome fu detto nell’articolo Clo- 
dovko, ma del conte Egidio ( Pedi 
l'articolo di quest'ultimo), era pro- 
nipote del consolo di tale nome, e 
godeva d'una fortuna considerabile, 
per cui credeva di poter far a meno 
d' imitare l'esempio di suo padre, 
studiando l'arte militare. Allorché 
l’imperatore Maggioriano si recò 
nelle Gallie a combattere i Visigoti, 
l'anno 45 g, Sidonio Apollinare, che 
fatto aveva di recente l'elogio di ta- 
le principe, scrisse al giovane Sia- 
grio per richiamarlo ai suoi doveri ; 
esiste ancora tale lettera in cui gli 
consiglia di adoperarsi per meritare 
gli onori del trionfo, ed il minaccia 
di essere cancellato dal censore dal- 
l'elenco de' nobili, se, le ricchezze 
anteponendo agli onori, si desse on- 
ninamente ai lavori dell'agricoltu- 
ra. Non sembra che Siagrio seguis- 
se tale consiglio , perchè dopo la 
morte di suo padre, avvenuta verso 
la fine dell'anno 46 4> non redò nè 
il comando degli eserciti romani, 
che dato venne al conte Paolo, nè 
del regno de’Francbi, di cui Chil- 
derico entrò in possesso. Si chiuse 
nella seconda Belgica a Soissons , 
dove si crede che fossevi il centro 
de' possedimenti di suo padre, e vis- 
se ivi pacifico in mezzo alle convul- 
sioni del romano impero che cessò 
io breve di esistere. Inteso ad i- 
struirsi, meritò gli elogi di Sidonio 
per la purezza del suo stile e per le 
leggi che diede ai Borgognoni cui 
cercava d' incivilire. Clodoveo, che 
succeduto era l’anno 481 al padre 
suo Childerico, e che regnava a 
Tournai, volle profittare della supe- 
riorità sua nell'arte militare. Afifor- 
sossi del soccorso degli altri re Fran- 
chi che discendevano, come egli, 
da Clodione. Quello di Cambrai, 
chiamato Raguacario, cssendoglisf 
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unito, ti Avanzarono ambedue noi 
territorio di Soittoni. Clodoveo ve- 
nir volle ad una giornata decisiva, 
e condusse le tue truppe in una pia- 
nura, in coi sfidò Siagrio, che accet- 
ti la battaglia. Ma tale indegno fi- 
glio di Ezio, come veduto ebbe che 
i Romani cominciavano a nicchia- 
re, prese la fuga, ed andò a cercare 
on asilo nel regno de’Visigoti. Ala- 
rico regnava allora a Tolosa. Non 
■stimando prudente l'esporsi al ri- 
sentimento del vincitore in favore 
di quello di coi il padre era stato 
nemico tempre della sua nazione, 
gli mandò carico di catene l'infeli- 
ce Siagrio. Clodoveo custodir il fece 
attentameDte, e come fn in possesso 
degli stati del suo debole nemico, 
ordinò ebe messo fosse segretamen- 
te a morte l'anno 486 dell'era no- 
stra. In lui finì il dominio de'Ro- 
mani nelle Gallie ebe andarono di- 
vise fra i Viaigoti, i Borgognoni ed 
i Franchi. — » La Storia ecclesiastica 
delie Gallie parla altresì di un altro 
Sucnio, figlio di 6slvi e di Ercan- 
fredo, cittadino della città d'Albi. 
La famiglia sua ch'era ricchissima 
e galla d’origine aveva un grado 
distinto nell’Aqnitania, fra quella 
che conservato avevaoo il nome di 
romane.- Era fratello maggiore di 
Desiderio ebe fu messo Del novero 
do'Santi. Clotario, divenuto padro- 
ne dell’Albigsse nell'anno 61 5 , af- 
fidò tre anni dopo il governo di ta- 
le provincia a Siagrio, il quale me- 
rito pe'suoi servigi di essere insila- 
to l'aDDo 6 t 5 alla carica di duca di 
Marsiglia. Tale nuovo governo com- 
prendeva molta parte della Proven- 
za, ed oltre al titolo di duca dava 
uello di patrizio a cbi la sosteneva, 
iagrio vi si fece distinguere per la 
sua pietà ; quando mori nel 6a8 la- 
sciò la miglior parte de'suoi beni ai 
poveri ed alle chiese. Il fratello suo 
Desiderio fn duca di Marsiglia do- 
po di Ini, e lasciò tale ducato pel 
vescovado di Cahors ; il che si ne- 
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glesae di osservare nell’srticolo De- 
siderio. La vedova di Siagrio, chia- 
mata Bertolène, fece un pio use del- 
le grandi sue ricchezze, e dedicò 
ella pure la sua vita all'esercizio 
delle più austera virtù : non ebbero 
figli. 

F — A. 

SIAGRIO o SIAGRO (S*w), 
vescovo d'Autun, fu ionlzato all'e- 
piscopato verso l'anno 56 o. Fortu- 
nato gli scriverai Dumino sonda 
apostolicae sedis dignissimo Sya - 
grio papae . Adone di Vienna il 
chiama uomo della più alta santi- 
tà. È denominato santo in un con- 
cilio di Metz . Egl' intervenne ai 
concili di Lione, a ( 567 ) ; di Pari- 
gi, iv (573); di Màcon, 1 ( 58 o); 
di Lione, ni ( 583 ); di Mftcon, 11 
( 585 ), ed agli altri concili che si 
tennero in Francia al suo tempo. 
La pace fu turbata nel D90, nel mo- 
nastero che santa Rndegonda fon- 
dato aveva a Poitiers ; Crodielde, 
figlia del re Cariberto, essendo li- 
scila scandalosamente di quella ca- 
sa, seco coDducendo più di 4 o reli- 
giose, san Siagrio incaricato venne 
con alcuni altri vescovi, di ristabi- 
lirvi l’ordine, ed egl' intervenne al 
concilio che si tenne a Poitiers per 
tale oggetto. Il re Guntrano, che 
aveva in lui grandissima fiducia , 
volle che l'accompagnasse a Parigi, 
per assistere al battesimo di Clota- 
rio II che celebrato venne a Nan- 
terre nel 391 . Il papa san Gregorie 
Magno gli diede luminosi contra»- 
segoi di stima, e gli raccomandò i 
missionari che mandava nell’Inghil- 
terra condotti da saot' Agostine 
(597). Gli affidò parecchie missio- 
ni importanti nelle Gallie. Scriven- 
do alla regina Brunecbilde per rin- 
graziarla della carità eh' esercitale 
ella aveva verso que’miuionari, egli 
le dicei » Desideraste che mandate 
» fosse il pallio al compagno nostro 
» nell'episcopato Siagrio; noi ci af- 
» frettiamo di appagare tale deiide- 
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r rio, il qualo tanto più gratissimo 
ri oe riesce che l’ imperatore l’ap- 
» prora ; quindi consegnato abbia- 
vi ino il pallio al prete Candido, che 
l si ri mandiamo, e che il rimetterli 
I » nella maniera conreniente a Sia* 
n grio, dopo ebe questi glielo avrà 
« domandato in iscritto ( 5 g 7 ) 

, Erano stati indicati al papa degli 
I abusi che disonoravano la chiesa di 
I Francia. Sun Gregorio mandò l'a- 
l Hate Ciriaco con una lunga lette- 

I ra indiritta a Siagrio d'Autun a- 

| gli arcivescovi di Lione, d'Arles e 
dt Vienna. Uopo di aver esposti i 
prefati abusi , egli termina cosi ; 
» Noi v’ indicheremo d'adunar to- 
si sto un concilio per regolare tali 
ss oggetti importanti j il fratello no- 
ss stro Siagrio, di concerto col con- 
ss cilio, ve ne darà informazione col 
ss messo dell'abate Ciriaco, il quale 
ss tornerà a noi “. Nel far consegna- 
re il pallio a Siagrio, il papa pur 
glf scriveva : n Affinchè tutto corri- 
si sponda a tale novella elevazione, 
ss la chiesa d'Autun, di cui siete ve- 
ri scoro, terrà nella provincia il pri- 
vi rio grado dopo quella di Lione, 
ss ch'è la metropoli, e conserverete 
ss tale prerogativa ne'concili a cui 
ss interverrete, e che sottoscrirere- 
ss te. Frattanto vi affidiamo special- 
si mente la cura di convocare e di 
ss tenere il concilio che ordinato vi 
ss abbiamo per estirpare gli abusi, 
ss sapendo che i re hanno per voi 
ss una particolar affezione , e che 
ss potrete con tanta più efficacia 
ss invigilare perchè si faccia il bo- 
ss ne “. Il papa scrisse pure a Bru- 
ncchilde prescrivendole che ai te- 
nesse il sinodo ; (juam j ìcndam , ag- 
giunge, fra tri coepiscopoque no- 
stro Syagrio, quem resreoM reo- 
muse novimus , specialiler delega- 
re curavimus. Ua ciò alcuni autori 
hanno potuto conchiudere che Sia- 
grio fosse parente di Brunecbilde ; 
ina per altri fatti si prova che le 
parole citate alludono soltanto alla 
benevolenza ed alia considerazione 
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che ottenute aveva il santo vescovo. 
Altre lettere del papa a Siagrio con- 
cernono diversi oggetti di discipli- 
na. L'invita a provvedere che duo 
vescovi italiani, che andati erano 
nelle Gallie per vivervi con più li- 
bertà, rimandati fossero al loro me- 
tropulitano. 

P — Y. 

8 IAUVE (Stkpano-Maria), na- 
to a Santo- Stefano nel Forez, fu 
destinato da’suoi allo stato religio- 
so, entrò negli ordini ed esercitò il 
ministero di vicario. Dotato d'un'a- 
Dima ardente, accolse con entusia- 
smo la rivoluzione del 1789; e per- 
suaso che bisognava mettere l'edu- 
cazione in armonia con le istituzio- 
ni politiche, indirizzò nel 1790 all'as- 
semblea nazionale un Saggio sull'e- 
ducazione in cui indicava gli abusi 
dell'educazione dei collegi. ]\Ia era 
lontano di chiedere la soppressione 
repentina di tutti gl'istituti di pus 
blica istruzione 1 pensando che tut- 
to era da rifare riguardo all' insù- 
gnamento, diceva che non tutto era 
da distruggere. Rinunziato avendo 
alla sua qualità di prete, si arrolò 
negli eserciti, e vi fu impiegato col 
grado di commissario di guerra. Era 
a Lione nel 1793*94, e vi si ammo- 
gliò. Nel 1798 era sotto-capo negli 
ulìsi del ministero della guerra, ed 
assente da sette anni dal suo dipar- 
timento, allorché vi fu eletto depu- 
tato al consiglio dei Cinquecento, 
in germinai dell'anno vi; ma la 
sua elezione fu annullata dalla leg- 
ge dei az Jloréal seguente. Orga- 
uiszalasi la setta religiosa che as- 
sunse il nome di Teo filantropi , 
Siauve ne fu uno dei membri più 
zelanti ( V. La R^vziLLÈaz-LdpAUz 
nel Supplemento). Una lettera dà 
lui (settembre 1798), nella quale 
promette di non trascurar nulla per 
innestare agli Elvezi ( presto cui 
dorerà andare ) la religione dei 
Confucio, dei Socrate, dei Rollai- 
re e dei Rousseau, è stata inserita 
da Gré goire nella sua Storia delia 
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selle religiose, tomu 11, pagina 1 55 . 
Siauve compilò anzi un giornale 
Teofilantropico ( Vedi il num. ni 
qui appresso). "V"l i fico e 1802 ai 
trovava nell’ esercito d'Italia. Dal 
dipartimento dell'Alta Vienna, do* 
ve aervi va nel 1804, fu chiamato 
nel i 8 o 5 all’esercito di Olanda; ed 
era nel 1 8 1 ■ a V erona ; ma nel cor- 
to dell'anno successivo fu inviato 
alla grande armata in Russia, ed è 
perito nella rotta del 1812. La ven- 
dita de'suoi libri, dopo morte, av- 
venne a Parigi dai 27 ai 3 o d'ago- 
sto 18 13. La sua vita attiva non gli 
aveva impedito di applicarti a studi 
gravi e di lunga lena; divisava di 

f ublicare una nuova edizione del- 
Antichità spiegala di Montfau- 
Con. Si era molto occupato delle an- 
tichità del Friuli, avendo profittato 
dell'opera di Bertbol e delle Note 
d'Aogelo Maria Cortenovis. Aveva 
promesso da luugo tempo delle Os- 
servazioni sui dissodamenti e sui 
mezzi di secondare efficacemente 
la natura nella formazione degli 
Strali vegetali. Siauve fra membro 
dell'accademia celtica. È di Ilici listi- 
no di dare la lista compiuta de'suoi 
scritti, stampati in diverse lingue, 
in diversi paesi, e che sono la mag- 
gior parte opuscoli. Ecco almeno 
quelli che sono venuti a nostra co- 
gnizione: I. Elogio funebre di Mi- 
rabeau, recitato nella chiesa di san- 
to Stefano ai |5 d'aprile 1791, dal 
cittadino S. M. Siauve , vicario 
delta Ricamarle, e stampato die- 
tro l'invito delle società patriotti- 
che della città di Santo Stefano in 
8.vo di a( pagine; II Progetto cC »- 
slituzione d' una società ambulan- 
te di tecnografi, a Parigi, fruclidor 
anno vii, iu 8.vo di 3 a pagine. Ta- 
le società ambulante doveva trasfe- 
rirsi successivamente in ogni di- 
partimento per publicarne i monu- 
menti e la descrizione geografica, 
storica, ec. Gli oggetti a ammini- 
strazione, siccome le prigioni, l'a- 
gricoltura, le miglioruzioni da fare, 



S 1 A 

dovevano estero nelle attribuzioni 
di quella compagnia, che avrebbe 
avuto i suoi archivi ed il tuo domi- 
cilio a Parigi. Essa doveva inviare 
istruzioni a tutte le autorità, per 
guidarle nulle loro ricerche. Dopo 
d’aver ottenuto le indicazioni e di 
averle messe in ordine, la società 
recarsi doveva nel capo-luogo d'ogni 
dipartimento, e di là in ogni capo- 
luogo di cantone per darsi ad un 
lavoro definitivo. Tale progetto ha 
qualche analogia con quelli d' uà 
Istituto nomade, imagiuato da Ca- 
det-Gassicourt, e d'un corpo d’ in- 
gegneri agricoli e manifatturieri, 
proposti nel i 8 z 3 da Bigot de Ma- 
rogne»; III li E co dei Circoli pa- 
triottici e delle unioni dei teofilan- 
tropi, foglio rustico. Era nn gior- 
nale che fu poi unito all'amico dei 
teofilantropi o Raccolta di morale 
universale , altra opera periodica, 
alla quale coadiuvava Guffroy ; IV 
S. M. Siauve al corpo legislativo 
della republica francese, in 8.V0, 
di 8 pagine. Vi domanda una legge 
contro la calunnia, e si lagna molto 
dei tre rappresentanti i quali, nella 
Memoria per effetto di cui la ina 
elezione al consiglio dei Cinque- 
cento fu annullata. Io trattavano da 
uomo senza morale, da marito di- 
vorziato, da dilapidatore e da as- 
sente della fazione anarchica (1); 
V Progetto d'istituzione d' una so- 
cietà d'agricoltura e di commercio 
a Cremona ; Discorso detto nelC ac- 
cademia delle scienze e belle arti, 
nella sala del collegio publico, ai 
10 fructidor anno mi (28 agosto 
1 800 ), Cremona, anno vili, in 8.vo 
di 65 pagine, stampati in italiano 
ed io fraoccse; VI Giacomino Co- 
roni restituita al suo vero sesso, o 
Rapporto, riflessioni e giudi zii pre- 
sentali all'accademia di Mantova, 

(1) Gli autori della Bf «moria erano male 
informati gotto l'aapeUo del divorilo : giamo a»- 
gicurati noti eaatr vera che Siauve fcjge divor- 
atalo. 
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dalla classe di medicina, sul ses- 
so d'un individuo vivo, trad. dall’i- 
taliano, Milano, 1802, in foglio; 
VII Memoria sopra diverse costru- 
I zioni di terra o argilla proprie a 

1 far fruire le piccole famiglie del- 
1 C economia dei combustibili , ed ap- 

| plicnbili alla cucina del soldato, 

| stampata per ordine della società 

d’agricoltura e di commercio di Pui- 
I tiers, 1804, in 8.vo di 49 pagine,* 
con 3 tarole; Vili Memorie sulle 
I antichità del PoitoU , oggidì dipar- 
timento della fimna, 1804, in 
8.vo; tale Volume non contiene che 
due memorie, l’una sui Sarcolagi di 
Civaux, l'ultra sul tempio di san 
Gioranni a PoitierS; IX Ristretto 
rf' una Memoria sull' allogano di 
Monlmorillon , Utrecht, i 8 o 5 , in 
8.ro. Non era che il preludio dell’o- 
pera seguente: X Memoria sui tem- 
pli dei Druidi e Sulle antichità 
del Poilou, Utrecht, i 8 o 5 , a volu- 
mi in 8,to. Johann eoli ha inserito 
il sunto di tale lavoro di Siauve nel- 
le Memorie deir accademia celti- 
ca, tomo in, settimo fascicolo; XI 
Al barone buri, in 8.vo di 6 pagi- 
ne; è una Lettera con la data di 
'Verona 21 luglio 181 1, stampata in 
quella città. L'autore vi rettifica al- 
cuui errori delle sue Memorie sul- 
le antichità del Poilou , e dice : 
si Quell’amor proprio che c’impe- 
disce di convenire dei nostri errori 
è un sentimento puerile e pusillani- 
me. Perchè temere di confessare il 
proprio torto, quando si tratta d’o- 
pinioni le quali non si fondano il 
più delle volte che sopra probabili- 
tà ? “ XII Lettera al signor Gio- 
vanni Danese Buri , barone del re- 

? no, ec., podestà di Perone, sopra 
iscritioue del console Muda- 
no ultimamente scoperta, Verona, 
1811, in 8.vo di 58 pagine con ta. 
volo compresavi una seconda lette- 
ra ; XIII Al signore commendato- 
re Somenzari, barone del regno , 
prefetto del dipartimento di Pas- 
sariano, lettera sugli ultimi scavi 
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di Zuglio, Verona, 1812, in 8.vo 
di 26 pag. Vi spiega le iscrizioni ed 
altre antichità trovate in iscavi co- 
minciati sotto la sua direzione fino 
dal 1808 (P. il Monitore del 1808, 
p. 1189 e 1809, p. 171); XtV De 
anliquis Norici viis , urbibus et 
finibus ad eruditos Tirolenses et 
Germanos epistola, Veruua, 1812, 
in 8.vo di p. 20 con la data del pri- 
mo die. 1811. È uno scritto impor- 
tante per l'antica geografia del Tis 
rolo. 

Z. 

SIBBALD (Roberto), medico 
naturalista, nato verso il i 643 , nel- 
la contea c(i Fife nella Scozia, stu- 
diò nel collègio di sant' Andrea o 
Coltivò poi la medicina e la botani- 
ca con molto zelo. Con l'intenzione 
di -perfezionare le tue conoscenze, 
visitò la Francia e l'Italia ; e ritor- 
nato nella Scozia, fu eletto medico 
e geografo del re Carlo II, che lo 
creò cavaliere e gli commise di scri- 
vere la Storia di quel regno. Ebbe 
molta parte nella fondazione del 
collegio di medicina di Edimburgo, 
di cui divenne presidente, ed isti- 
tuì in quella città un orto hotaoico. 
In gioventù Stbhald avea abbraccia- 
to la religione cattolica ; ma sotto il 
regno di Giacomo II rientrò nella 
comunione presbiteriana; e così si 
attirò l'odio del dottore Pitcarne, il 
quale non cessò d'allora in poi di 
martellarlo con le sue satire. Sib- 
bald arricchì il museo di storia na- 
turale, fondato da Balfour, suo col- 
lega ed amico (P. Balfour), ed im- 
piegò il suo credito e la sua fortuna 
a rianimare nella Scozia l' amore 
delle scienze (1). Morì in Edim- 
burgo, uel 1)20, in età assai avan- 
zata. Si conosce di tuo .- I. Scotta 
illustrata, seti pradromus historiae 
naturalis, Edimburgo, 1G84 o 1696, 

(1) -lactarium marci Batfeartant, a ma - 
sto SibbaldJono , alvo dtscriptìo rtrum nm tara- 
li um ti artificialtum qua* kob. Sibbaidmt oea- 
dtmiaa Edimburgicae domani, 1697, io 8-ro, 
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in fogl. fig. L'opera è divisa iu due 
pnrti principali. Nella prima, trat- 
tando ad esempio d’Ippocrate, de 
aere, aquis et locis, espone la me- 
dicina propria del paese, ed ivi in- 
siste principalmento sul vantaggio 
che v'è d’impiegare i rimedi indige- 
ni, quelli soprattutto che sommini- 
stra il regno vegetabile; è uno degli 
autori che ha trattato tale impor- 
tante questione con più solidità, e 
cita que’chel’ avevano preceduto, 
come Cbampier. La seconda parte 
è dedicata alla storia naturale pro- 
priamente detta, e divisa secondo i 
tre regni. 11 regno vegetabile, cho 
incomincia, è pur diviso in due, lo 
piante indigene e quelle dei giar- 
dini. Le prime formano ciò che do- 
po si è nominato le Flora jessa prin- 
cipia da alcune generalità sullo 
piante. Quantunque l’autore rico- 
nosca la necessità d'un metodo, ed 
ammetta quello di Morison, prefe- 
risce pel momento rentimcraeioua 
per alfabeto. Tra le piante più co- 
muni di cui Sibbald si contenta di 
citare i nomi, se ne trovano alcune 
non poco rare, che descrive più dis- 
tesamente. Una di esse, cui crede- 
va sconosciuta fin allora, e partico- 
lare alla Scozia, era stata però indi- 
cata da Gaspare Bauhin, ed è stata 
ritrovata su tutte le alte montagne 
d* Europa, tino in Lapouia j Lin- 
neo, che ve la incoutrò, ne compo- 
se un genere, a cui diede il nome 
di Sibbaldia, in memoria di quello 
che almeno ne aveva certificato re- 
sistenza con una figura abbastanza 
corretta. Ne dà alcune altre, come 
l'Orobo tuberoso, che crede essere 
la stessa pianta che il Chara men- 
tovato da Cesare per avere preser- 
vato dalla fame il presidio di L)irra- 
chio io un assedio, e che, secondo 
Dione, salvò ('esercito di Severo da 
un simile pericolo nella sua spedi- 
zione della Gran Brettagna. Ma 
non si limitò a far figurare un’ele- 
gante varietà di rosaio cui intitolò 
Ciphiana, perché la «limò partito- 
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lare alla sua terra "di Ciphi: la de- 
scrisse in oltre in versi sadici eba 
provano, del pari che vari altri com- 
ponimenti poetici sparsi nel corpo 
dell’opera, come coltivava altresì la 
poesia latina con qualche lode. E 
desso dunque che ha posti i primi 
fondamenti della Flora di Scozia, 
Soltanto un secolo dopo è stata ese- 
guita da Lightfoot nel 1777. Nella 
seconda parte, Sibbald dà il catalo- 
go’similmentc per alfabeto dell’o-- 
to d’ Edimburgo. Annunciava un 
secondo volume, che doveva com- 
prendere la geografia della Scozia j 
e ne aveva pubTicato il Manifesto» 
fino dal l 683 , col titolo : Nuntius 
Scoto- Britannicus , sire ad/noni- 
tio de Atlante Scotico, seu descri- 
plio Scotiae antiquae et tnoder- 
nae. Erano già vent’anni che lavo- 
rava in tale opera ; ma sembra che 
non potesse mai terminarla, o cho 
qualche ostacolo ne abbia impedita 
la publicazione. Pitcarnc fece ucl 
1696 una critica mordace della Sco- 
lia illustrata ; ma Sibbald vi rispo- 
se vittoriosamente, nel 17 il, con l* 
opuscolo Vindiciae Scotiae illu- 
stralae, in foglio di 3 o pagine, che 
fa seguito al Prodromus-, II Phalai- 
nologia nova sire Observationes 
de rarioribus quibusdam balaenis 
in Scotiae littus nuper e/eclis, ivi, 

■ 6gi , iu 4.I0, con 3 tav., Londra, 
1T)3, in 8.vo; III History ancient 
and modern, ec., cioè, Storia anti- 
ca e moderna delle contee di Tifo e 
di K-inross, eoo la loro descrizione 
e la notizia dei loro prodotti natu- 
rali, ivi, 1710, in foglio. Vi si trova 
un Catalogo curioso di piante mari- 
no; IV Ancient and modern Hi- 
story, ec., cioè, Storia antica o mo- 
derna della contea di Linlithgow, 
con la descrizione dei prodotti na- 
turali della terra e dell'acqua, ivi, 
17ZO, in foglio di 5 » pagine. Ptibli- 
cò del pari, nel 1711, una descrizio- 
ne delle Orcadi e delle isole Shet- 
land, in pagine e 3 figure; V 
De chara , radice cujus Jit menno 
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dipuJ J. Caesarem ( de Bello civil., 
lib. ili ), nelle Miscelimi, erud. au- 
lii!. ad boreal. Brilanniar. parlem 
jpecta mia, ivi, 1710, in fogl. ; VI 
Lettere al dottore Sloaae, segreta- 
rio della società reale di Londra, ed 
inserite nelle Transazioni filosòfi- 
che, contenenti : la Descrizione di 
diverse conchiglie osservale sui li- 
di della Scozia, anno 1696 ; Dis- 
sertazione sopra alcune pietre re- 
iette da un fanciullo, anno 1698 -, 
Descrizione di piante e pietre re- 
centemente scoperte nella Scozia, 
anno 1700; Notizia del secondo 
Toiumc delia Scotio illustrala, se- 
guitata dalla Descrizione del pidoc- 
chio della balena. 

D — e — s. e YV — s. 

SIBILET ( Tomaso ), poeta, na- 
to Terso il i 5 iz a Parigi (1), colti- 
vò in gioventù le lettere e la giuris- 
prudenza. Si fece ammettere avvo 
cato nel parlamento, ma, dice Lui- 
se!, s'applicava più alla poesia fran- 
cese che al piatire ( Tedi il Dialo- 
go degli avvocali, pagina 023 ). A- 
veva già publicato alcuni Opuscoli 
quando visitò l’Italia. In tale viag- 
gio ebbe a conoscere Pasquier, al 
quale diede le prime istruzioni di 
poesia frauccse ( Tedi le Lettere di 
Pasquier, vili, 1 ). Come fu ritor- 
nato, tradusse vurie opere dall'ita- 
liano, tra le altre, la Scuderia di 
Fed. Grisone, e la Maniera di ben 
imbrigliare i cavalli di Fiaschi (2). 
Lacroix du Marne riferisce che feoe 
altresì parecchie versiout dal greco 
c dal latino ( 3 ). -Nel tempo delle 

I) Secando Dumdìrr, tra di CbAlon». 
a) Esitlc tana traduzione francete det- 
to Scudtriu di Grifone, Parigi , i56i o i563, 
in 4.lo t e Macule ristampala nel secolo deci- 
mo»oto e decimotellinio; ma Y > |>i»tola dedi- 
catoria i- »ollo»c ritta Bernard da Pur-Moncla- 
r* quella che etisie dell’ opera di Fiaschi * 
attribuita, da Bruirei, a Francesco de Provane 
( V. il Manuele del libralo ). 

(3) Lai foie du Maino cita la IradnziuiH* 
di «arie Orazioni di Cicerone, e quella della 
Fila rT Apollonio Ti aneo, di Filottrato, nou 
islam pale nei t584. 

oi. 
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turbolenze delta lega, Sibilet fu 
tratto con L' Estuile , suo graodo 
amico, nelle prigioni del palazzo , 
per la sua devozione alla causa rea- 
le. Morì poco tempo dopo, in no- 
vembre 1689 , in età di settanta- 
sette anni. Dicriotto di prima che 
morisse, dice L’Estoile, m'avvenni 
in gibilct nel palazzo, dove mi dis- 
se che ringraziava Dio di levarlo 
presto dal mondo, essendo le perso- 
ne dabbene ogni giorno in pericolo 
di morire di morte violenta ( Mem. 
di L’ Estolle, ediz. di Godefroy, n, 
8 ). Era uomo dottissimo, ma non 
poneva il suo nome alle sue ope- 
re, n non importandogli gran fatto 
» di non essere conosciuto che da* 
» suoi amici, e facendo capitale di 
» giovare al publico, e non d'acqui* 
» starai una gloria per alcuno scrit- 
r> to o invenzione “. Duvcrdier si ò 
corrucciato seriamente perchè Sibi- 
let non ha sottoscritto l'avvertiineu- 
to della sua Ifigenia , che con le 
iniziali T. S., » due lettere, egli 
dice, che si potrebbero interpretare 
falsamente e per ignoranza Tous- 
saint Sottin, o Tristan Savctier ; cho 
serve dunque far lambiccare cosi il 
cervello allo persone ? » Le opero 
di gibilet sono; I. L 'Arte poetica 
francese , per C ammaestramento 
de'giovani studiosi, ed ancora po- 
co inoltrali nella poesia francese , 
Lione, l 548 , in 8.vo piccolo di 79 
fogli ; ivi, ■ 505 j Lione, i 556 e 1676, 
io 16, col Quintil Horatian (di 
Carlo Fontaine ), ed il trattato del- 
la Punteggiatura (di Dolet): dopo 
d'aver parlato in poche parole del- 
l'origine ed eccellenza della poesia 
e della rima, tratta dell'invenzione 
e dello stile, c dà le redole della 
poesia francese, il che lobbliga a 
discussioni gramaticali, di cui vede- 
va egli stesso l’ insufficienza, poiché 
prometteva una gram.itica, la qua- 
le, dice, piacendo a Dio, metterò 
presto in luce. Nella seconda parte 
passa in mostra i diversi generi di 
poesia allora in moda : 1 epigraiu- 
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ina, il sonetto, il rondeau, la balla- 
ta, il canto reale, il coq-à l'dne, ce., 
appoggiando le sue definizioni so- 
pra esempi tratti da Marot in gran- 
de parte, Sibilet raccomanda n 'gio- 
vani la lettura degli antichi, e dà 
loro abbastanza buoni consigli; ma, 
che che nc dica l’ab. Goujet ( tìibl. 
frane., in, 94 )> tale opera non po- 
trebbe essere utile alla storia della 
poesia francese del decimosesto se- 
colo, che nel caso che mancassero 
le Ricerche di Pajquier (P. lib. vii, 
67); II L’ l/igenia d' Euripide, vol- 
tata di greco in francese, Parigi, 
i 54 q, in 8.vo, rara. Ha impiegato 
in tale traduzione versi d'ogni me- 
tro, fino de'monosillabi ; c nel suo 
disegno di dare in pari tempo e- 
sempi d’ogni sorta di poesia, si ram- 
maricava di non avervi potuto im- 
piegare il rondeau ; III Trattato 
del disprezzo di questo mondo, col 
naie è dimostrato il grande pre- 
tto ed utilità che reca all'uomo la 
vita solitaria e contemplativa, ivi, 
1579, in 16; IV Paradosso contro 
Camore, Parigi, 1 58 1 , in 4-to, in 
seguito alla traduzione ilelVjriteros 
di Bat. Fulgoro, ec. ( P. Fbegoso); 
V Diverse Traduzioni , di cui si 
troveranno i titoli nella Bibl. di La- 
croix du Maine. 

W— s. 

SIBILLA di MON FERRATO. 
P. Guido di Lusingano. 

SIBOUYAH 0 SAIBOUYA, 
(Abu- Basckar - Ambu), ibn Otti- 
mati, ibri Canbar, Al farsi, il più 
illustre gmmatico arabo, ed il mi- 
gliore di quelli che uscirono del- 
l’accademia di Bassura, abitò Bag- 
dad ; ed essendosi ritirato in Persia 
a Sciraz, dove era nato, vi compiè 
la tua vita, secondo Ibn Schouh- 
nab, l'anno 180 dell'cg. (796 di 
Gesù Cristo). Ben-lAacem preten- 
de che sia morto u Beidha, presso 
quella città . Il geografo persiano 
afferma ch'era nativo d’Esthahhar, 
città di Persia; che inori di 40 aa- 
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ni, e che si vedeva ancora la sua 
tomba a Sciraz. Del rimanente, gli 
autori variano molto sull’anno e sui 
luogo della sua morte e sulla sua 
età . Il giudizioso Ahulfeda rife- 
risce le loro diverse opinioni. Il so- 
prannome di Sihouyah, che Amrìt 
portava, significa in persiano odor 
di pomo, e gli fu dato, diceti, per 
la freschezza ed il lustro della sua 
carnagione . Tra lo diverte opere 
che compose stilla gramatica, ve no 
ha una in tre parti, che a tutte le 
altre prevale, e che si trova nella 
biblioteca dcìt'Escurial, n.* 1. An- 
savi pretende che i dotti preferisca- 
no tale gramatica a tutte le altre, 
ed alferma che è stata più volte 
contentala segnatamente da Abu’l 
Hassan, ebe ha fatto su tale libro 
un Comcnto in venti volami. La 
gramatica di Siboujah è sì celebre 
presso gli Arabi ebe la indicano co! 
semplice nome di libro. Ma si affer- 
ma che sia l’opera d’un autore più 
antico, al quale abbia aggiunto sol- 
tanto nuove osservazioni . L'amor 
proprio e la sensibilità di tale gra- 
rnatico erano estremi, a giudicarne 
dai tratti seguenti. Avendo avnto 
in casa del visir Yahia-al-Barméki, 
una disputa con un altro dotto so- 
pra un punto gramaticale (1), ebbe 
tanta vergogea e dolore che il calif- 
fo Haruu al Haschid non avesse am- 
messa la sua opinione, che si ritirò 
dalla sua corte, e mori poco dopo. 
Volle anzi che la sua gramatica tos- 
se sotterrata con luì, e sarebbe stata 
perduta se Akhfascb , suo antico 
maestro di rettorica, non avesse da- 
to trenta danari agli eredi per far- 
la levare dal sepolcro . Siboiiyah k 
altresì autore d un libro sultane 
poetica , ugualmente contentato , 

(1) Si trattava di questa frase: Io credo 
che U morto del serpente sia pià pericoloso 
dslla puntura dello vespa. Sibouyali jsrMende- 
va rhe il rrggiaimlo del verbo c ridere do- 
vesse essere io nominativo, e (Cassai ano cjqx>- 
sìtore sosteneva con ragione che aopo oravi 
dcU'acui*ati?o. 
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con quello titolo: Distici di Sai- 
bourak. Vedi il mi. delia biblioteca 
dcIl'Escarial, legnato 3 o 8 . Ma scm- 
bra , secondo Abulfcda, ebe sieno 
soltanto «erti di differenti poeti, ci- 
tati coma esempi daU'antore. 

- z. 

SIBTHORP (Giovanni ), bota- 
nico, figlio d'un professore di bota- 
nica in Oxford, nacque ai s8 d'ot- 
tobre 1 ^ 58 . Essendosi destinato alla 
medicioa, studiò in Edimburgo, vi- 
sitò poi la Francia c la Svizzera, e 
comunicò all'accademia delle scien- 
ze di Montpellier il ragguaglio del- 
lo numorose scoperte in ootanica 
clic aveva fatta nei dintorni di quel- 
la città. l(il ornato nel suo paese, 
sorresse ori ■ *}84 a suo padre die 
aveva rinunciato. Avendo da qual- 
che tempo volto in mente il pro- 
getto di visitaro la Grecia, contrada 
ancora nuova sotto l'aspetto della 
botanica, si recò a Gottinga per ap- 
parecchiarsi n tale viaggio metten- 
dosi in relazione coi dotti della Ger- 
mania. Andò poi a Vienna, dove 
persuase Ferd. Bauer, valente dise- 
gnatore, ad accompagnarlo . Nella 
primavera del 1786, salparono da 
Napoli alla volta di Creta. Sihthnrp 
passò circa un anno a Costantino- 
poli, dove alteae allo studio della 
lingua greca moderna; e nel mese 
•li marzo 1787 si recò nell'isola di 
Cipro, dopo ch'ebbe approdato alle 
isole di Mitilene, di Scio, di Cno e 
di Rodi, e ad una parte dei liti del- 
l' Asia Minore. Un soggiorno di cin- 
que settimane lo pose in grado di 
comporre una Fauna ed una Flora 
di qiiell'isola. La prima contieno die- 
ciotto mammiferi, oltantacinquc uc- 
celli, diecinova amfihi e cento pe- 
sci; la seconda comprende secento 
sedici specie di piante. Tali Catalo- 
ghi ad altri ancora, che ti debbono 
al tuo zelo per la scienza, furono 
. aumentati considerabil mente dalle 
aue ostervaiioni, di modo che il nn- 
' mero dello specie raccolte, dietro 
sta esame esotto di tutti i mano- 
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scritti c saggi che ti trovano tra i 
materiali del Prodromus Florac 
graeeae, ascende a più di tremila. 
Sibthorp arrivato in Atene ai iq di 
giugno 1787, diresse le tua esplora- 
zioni nelle diverse provincie della 
Grecia. S'arrampicò sul monte Del- 
ti, nella penisola ili Negroponte; o 
tale spedizione difficile e pericolosa 
lo arriccbi di molte piante, del pan 
che un'esplorazione del monte A- 
thos, cui fece alcun tempo dopo. Sei 
mesi più tardi, i due viaggiatori si 
imbarcarono per l'inghiltrrra, do- 
ro Sihthnrp impiegò tutto il suo 
tempo ad ordinare ed a descrive- 
re gli oggetti delle suo preziose 
ricercho . Fu eletto membro del- 
la società Linneana, allorché ven- 
ne fondata nel 1788, e membro 
della società reale nel 1789. IVla 
le sue raccolte rimanevano imper- 
lelte, ed erano ancora lontane ili 
aver aggiunto il grado di perfe- 
zione che rotea dar loro. Divisando 
da lungo tempo di publicare una 
Flora della Grecia, risolse di spen- 
dere in tale grande opera il restan- 
te della sua vita. Pieno di tale pen- 
siero, parti da Londra nel mese di 
marzo 1794, con un allievo chiama- 
to Borone, e facendo parte della co- 
mitiva dell' ambasciatore inglese a 
Costantinopoli, Liston. Giunto la 
quella città ai 19 di maggio, ne par- • 
ti alla fine d' agosto, con Borono e 
col tuo sinico Hawliins, per fare a- 
na gita io Bitiaia, e raddosso a Co- 
stantinopoli un' ampia raccolta di 
piante, (u capo a breve tempo, par- 
ti con gli iteri compagni per U 
Grecia ; e dopo d'aver visitato alcu- 
ni punti dell Asia Minore ed alcu- 
ne isole arrivarono ai |5 d' ottobre 
in Atene, doro Borone perì por li- 
na caduta. Nel mese susseguente, 
Sibthorp ed Hawkint si recarono 
al Zantc, dova giunsero ver** la 
metà di dioembre arricchiti d’ oaa 
raccolta numerosa di semonze, ani* 
tributo che il paese potesse offrir* 
in quell* stagiona. Sibthorp tuia- 
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però da uno speziale del Za ni e un 
magnifico erbolato di tutte le pian- 
te di quell* isola. Nel mese di febb. 
i«jq5, visitarono la Morea e misero 
circa due mesi a fare il giro della 
penisola. Verso la fine d'aprile fu- 
rono di ritorno al Zaute. Hawkins 
ai separò dal suo amico per ritorna- 
re in Grecia, e Sibthorp arrivò m 
Otranto dopo ventiquattro giorni 
d* un tragitto in cui fu contrariato 
per ogni guisa. Toccò L’ àsola di Ce- 
falonia, e ritenuto da un vento con- 
trario sulla costa di Grecia, nella vi- 
cinanza di Prevesa, impiegò la gior- . 
nata dei 7 maggio a visitare le rovi- 
ne di Nicopoli, presso quella città, 
li tempo era cattivo, e fu preso da 
ima costipazione lunetta. Risentì 
in Otranto 1 primi accessi d’ una 
febbre che parve calmarsi allorché 
fu tornato ni Inghilterra $ ma si 
manifestò di nuovo con più violen- 
za i e moti a Halli agli 8 di febbra- 
io 1796, in età di trentott'anni. Sib- 
tboi p inerita uuo de’ primi luoghi 
tra 1 benefattori delle scienze, non 
aolo pei lavori che intraprese pei lo- 
ro progressi durante la sua vita, ma 
altresì pei mezzi che assegnò nel 
filo testamento per assicurarne 1* e- 
tecuzione. Lasciò all’università di 
Oxford una rendita destinata a pu- 
blicare la Flora Graeca in io voi. 
ìq fogt., adorno ciascuno di 100 in- 
cisioni miniate, con un volume d’in- 
troduzione. Gli esecutori del suo te- 
stamento scelsero per tale puhlica- 
zione il presidente della società Lin- 
ueaua, cui fidarouo tutti i mano- 
scritti, disegni ed altro ri feri bile a Ila 
Flora Greca. Tale opera è giunta 
al suo terzo volume . Il progetto 
dell’ introduzione è stato trattato da 
Sibthorp ; ma non aveva lasciato 
che dei disegni senza nessuna spie- 
gazione scruta, di modo che la de- 
tenzione e f indicazione delle spe- 
cie o dei caratteri distintivi , non 
che tutte le osservazioni critiche, ap- 
partengono al dotto editore. Quan- 
do tale pubiicazionc sarà terminata, 
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la rendita di duecento lire di sterli- 
ni è destinala per lo stipendio d’uu 
professore d'economia rurale. Sib- 
thorp lasciò altresì all'università di 
Oxford tutte le sue raccolte, dise- 
gni e libri sulla storia naturale, la 
botanica e l'agricoltura. La sola ope- 
ra ch'abbia poblicato egli stesso, è 
una Flora Oxoniernis , un voi. iti 
8 . vo, Oxford, 1794* Linneo aveva 
fino dal 1766 dato il nome di Sib- 
torpia ad un genere che aveva for- 
malo d'una pianta rara che si trova 
nella grande e piccola Brettagna, 
soltanto perche Sibthorp il padre 
gliene Jveva spedito de* fiori secchi $ 
siccome altronde era un botanico 
di pochissima vaglia, così al figlio 
solo conviene attribuir l'ouore di 
tale dedica. 

D — p— •». 

SICARD (Claudio), missionario 
francese, nalo io Auhagne nel 1677, 
entrò di buon’ ora nella compagnia 
di Gesù, insegnò le umane lettere 
e la rettorica a Lione, e vi terminò v 
gli studi di teologia. Nel mese di 
settembre 1706, lasciò la Francia 
per lavorare nelle missioni di Siria. 
Giunto in Aleppo, studiò la lingua 
araba, vi fece rapidi progressi, ed 
in pari tempo osservò atleotamer.- 
te il carattere dei popoli cui do- 
vrebbe coltivare. Per rendersi uti- 
le agli uomini istrutti, compose in 
arabo due libri, nei quali difende- 
va la verità della religione cristiana 
con autorità tratte dalla sacra Scrit- 
tura e dai Padri della Cbieia.Da un 
altro canto, predicava e catechizza- 
va grignoranti, visitava grinfermi, 
e distribuiva loro dei medicamenti. 
La missione del Cairo essendo rima- 
sta vacante, Sicard vi fu inviato. Do- 
po d'aver impiegato ulcun tempo a 
studiare l'indole ed i costumi dei Co- 
pti, visitò quelli che abitano lunghes- 
so il Nilo: i suoi sforzi furono lun- 
ga pezza inutili ; alla fine, in capo a 
nove anni, un mccaber o ricevitele 
dei publici danari essendo entrato 
nella comunione cattolica, puree- 
-, 
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ctià de suoi compatrioti! seguirono 
il «no esempio. Sicari! prosogni le 
(tue fatiche apostoliche, e visitò tut- 
te le parli dell'Egitto, dalle catarat- 
ta del Milo fino alla foce di quel fiu- 
me. Siccome era versato nella cono- 
scenza delle lettera a dell'antichità, 
raccoglieva quanto gli sembrava de- 
gno d'osservazione nei monumen- 
ti del paese. Le prime osservazioni 
cui trasmise n'suoi superiori parve- 
ro si importanti, che furono rese 
pnblichejesse ottennero altresì l'ap- 
provastioue degli uomini più capa- 
ci di ben giudicarne, che mostraro- 
no desiderio di vedere Sicard a con- 
tinuare i suoi lavori, il duca d’Or 1 
léans reggente gli commise di fare 
una ricerca esatta degli antichi mo- 
numenti che avrebbe trovati in 
Egitto, c di farne faro dei disegni 
dall* artista che gli sarebbe invia- 
to . Per obbedire a tale ordine , 
*e d— interrompere le suo Occupa- 
croni dì missionario, impiegò alcun 
tempo nel disporre in oidioe lo 
scoperte che aveva già fatte, e celi’ 
intraprenderne di nuove. A tal fine 
eresse un itinerario delle missioni 
che aveva da fare, in modo da tras- 
portarsi agevolmente nei luoghi 
che voleva vedere piu da vicino. 
Tali furono le sue gito a Tebe, nel 
Delta, alfe spiagge del mar Rosso, al 
monte Sinai, alle Cataratta. Ritor- 
nava nel 1 7 afi dall'Alto Egitto, allor- 
ché riseppe che la peste dilatava le 
sue devastazioni sul Cairo. Infiam- 
mato dall’ ardore della sua carità, 
volò per recare i soccorsi della reli- 
gione agl’infelici colpiti dal flagelloi 
parecchi spirurono tra le sue brac- 
cia. Il supcriore della Terra Santa, 
religioso di san Francesco, era in- 
fetto dal mortale veleno: Sicard cor- 
*e ad offrirgli i suoi turvigi. ritornò 
ammorbato anctregli. A fronte de’ 
•noi patimenti, continuò la sue as- 
siduità presso gli appestati ; ma la 
violenza del male l’obbligò a cessar- 
le, e dopo cinque giorni riiiualat- 
t»a, spirò ai la riaprile. Le ouerva- 
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rioni del p. Sicard «ulfEgitto son i 
state palificate nelle Lettere edili- 
canti, di cui non formano la parta 
meno importante. Si trovano nei 
tomi 11, v, vi e vii delle Memo- 
rie del Levante, della prima < accol, 
ta ; riempiono esse per intero il to- 
mo V della seconda edizione, « sono 
contenute in diverso lettere, Ledue 
più lunghe sono indiritte, l’un» al 
conte di Tolosa, l'altra al p. Kleu- 
rtou. Nella prima, scritta dal Oai^o^ 
il i maggio 1716, Sicard racconta 
una gita net deserto diSan Macarity 
fatta nel 171 r; una gita nel Delta, 
in maggio 1714 j un ultra aali’ Alto 
Egitto, che cominciò in svltemfite 
dello stesso anno. Risali il Nilo fi, 
no alta città d'Abusir, presso cui di- 
segnò un sagrifizio al solo, scolpito 
sul fianco d’un monte. Sicari! da ni- 
trosi i disegni di diversi monumenti 
antichi. La seconda lettera contiene 
la relazione del «00 viaggio nel de- 
serto della Bassa TebaiJe nel 1 71S 
con Giuseppe Asseoiaoi, il (posta 
aveva commissione di compererà 
de’libri rari in copto per la biblio- 
teca Valicami, Visitati vennero i 
monasteri di sant'Antonio e di san 
Paolo e le spoude del mar Rosso. U 
zelante missionario aveva antece- 
dentemente accompagnato Asse ma- 
ni ai monasteri dal deserto di .saa 
Macario, ne'quali il dotto maronita 
trovati aveva in numero non p*-co 
grande dei libri rarissimi. Le al- 
tre lettere di Sicard contengono 
una succinta esposizione delle sue 
gito in diverse parti dell'Egitto ; 
veduta aveva Tebe In prima volta 
nel 1708. In un altro viaggio nel 
1711, era andato fino alla prima ca- 
teratta ed aveva «ni mirato i due bai 
monumenti di Elefantina e di File. 
Sicard levava con diligenza le piao- 
te ed i disegni degli edilizi che ve- 
deva. Trascorrendo il Delta nel 
i7j 3, discoprì parecchie città anti- 
che. Una lettera contiene la rispo- 
sta dal missionario ed una Memoria 
da' membri deli' accademia dell* 



Digitized by Google 




, 9 b S l c. 

»ricu*e mi nutro, «ut sale ammo- 
niaco, «ulto Piti'» «_,«* mar "“, 
doli' Egitto, »ui forni da porti. Un 
altra lettera contiene una Disserta- 
zione sul passaggio dcgC Israeliti 
«traverso il Mar Rosso. Piamo, 
ire >i leggono con piacere de’rag- 
iuagli «ulle Diverse pesche che 
/ annosi in Egitto-, ed altronde » 
particolari d’un viaggio al monte bi- 
nai. Tutt i prelati frammenti, avve- 
gnachà dar non »i può altro nome 
a quegli «còtti, fanno vedere che 
gicard congiungeva con uu'istruzio- 
ne profonda ed un infuticabil zelo 
del tatto e della «agacità. Quanto 
danque rammaricar non dee che la 
«norte impedito gii abbia di «tende- 
re la deaerinone che ideata aveva, 
e di cui una delle «uè Lettere con- 
pene il disegno ! Tale detersione 
abbracciava l'Egitto antico e moder- 
no ; ella era divisa in |3 capito- 
li : n Vi aggiungerò, diceva 1 auto- 
» re, dello carte geografiche, e le 
figure de'monumeuti che io laro 
si disegnare. Vi mando il disegno 
» del mio viaggio particolarizzato 
«1 tanto quanto fu necessario per 
«i darvi una giusta idea di tutto le 
« cognizioni che bo procurato ili 
» acquistare sui luoghi “. I confra- 
telli di Sicard «crivendo io Europa 
fa’ notizia della morte di tale dotto 
milionario, dicono che con parti- 
colar diligenza tutte raccolsero lo 
aue Memorie, e che anzi manderò- 
no uno do’più provetti fra essi che 
andasse ani luoghi a verificare tutto 
ciò ch'egli ha laiciato manoscritto. 
Essi aggiungono : n II padre Sicard 
si accresceva cia»chedun giorno la 
si raccolta delle *ue «coperte ; ma 
» per l'iramatiira sua morte, t suoi 
« scritti rimasero imperfetti. Sono 
si attualmente fra le mani di uno 
« de'nostri missionari, che ti rivede, 
5i per metterli in istillo di esservi 
5i presentati “. Finalmente dicono 
che mandano certi piccioli scritti di 
«oa roano . erano dessi in forma di 
Lettere. Sono indicati più «opra ad 
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eccezione dell" ultimo , è un Discbr- 
«o sull’Egitto. Si può chiamarlo una 
descrizione compendiosa ed esattis- 
sima di tale paese. Fu ristampato 
alla fine d’un libro intitolato : Ri- 
flessioni storiche e politiche s uff* 
impero ottomano di C. C. L. D , 
interprete della republica francese 
per le lingue orientali, Parigi, 1803* 
iu 8.vo. Tale opuscolo può fsr giu- 
dicare di ciò che stata sarebbe la 
grand’opera di Sicard. Ignorasi ciò 
che di tale composizione avvenne» 
D’Aoville, nella sua Memoria sull 
Egitto, dice che la lettura di tale 
opera farà conoscere di quanto van- 
taggio gii sia stato l’aver potuto far 
uso di uoa carta eretta al Cairo, nel 
1722, dal padre Sicard. D Anville 
conservava una copia fedelissima che 
fatta aveva di essa carta. Avverte 
che la carta d’Egittò inserita in uno 
de'volumi della Storia romana del 
padre Catrou, è quasi io tutto una 
riduzione della carta di Sicard. Ag- 
giunge che la sua opera mostrerà 
le ragioni, per cui intorno alla posi- 
zione di alcuni luoghi è d opinione 
differente da quella di tale dotto 
gesuita. Tutti gli scrittori e tutt’i 
viaggiatori che trattarono dell’Egit- 
to resero giustizia aU’esaltezza di Si- 
card. Tutto ciò che il prefato mis- 
sionario ha scritto sull’EgiUo è tra- 
dotto in tedesco nella Raccolta da 
viaggi più notabili ncW oriente pu- 
blicata da Paulus, Ieuo, 1798 od 
anni seguenti in 8.vo. 

E — s. 

SICARD (Rocco Ambrogio Cu- 
curron ), nato il 20 di settembre 
1742, a Fousseret, presso Tolosa, 
fece gli studi in tale città , ed entrò 
dapprima nella congregazione della 
dottrina cristiana, poi negli ordini. 
Senza cessare l’esercizio dei doveri 
del sacro ministero doveva in bre- 
ve mettersi si» di un aringo ver- 
so cui era tratto dalle ispirazioni di 
un’anima compassionevole, quanto 
per le fausto disposiziooi d' una 
mente osservatrice u» un supreme 
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grado. 1 / arcivescovo di Bordeaux 
( Fedi Chsiupiow mi Cicf ), istituir 
volendo una scuola di sordi-muti , 
trascelse per secondarlo in tale dise- 
gno l'abate Sicard, il quale si recò a 
Parigi per istudiarvi il metodo del- 
l’abate di l’ErÉz ( f'edi tale nome ). 
Reduce a Bordeaux, nel 1786, il 
discepolo, che in breve agguagliar 
doveva il maestro, assunse la dire- 
zione della scuola de’sordi-mtiti di 
tale città. La nuova istituzione non 
tardò a prosperare, ed il frutto che 
vi si ottenne meritò all'abate Sicard 
il titolo di vicario generale di Con- 
doni, con quello di canonico di Bor- 
deaux. Troppo vago delle picciole 
distinzioni che si ottengono senza 
ferire l’ amor proprio di nessuno, 
Sicard divenne in pochi anui socio 
di una quantità di musei, di accade- 
mie e di società letterarie, fra altre 
di Bordeaux che ne conteneva 4 o 5 , 
di Parigi, di Tolosa, di Caen, di 
Baieux , ec. Si piaceva a prender- 
ne i titoli ; e stante la sua bonarietà 
non capiva che facevssi ridicolo. 
Tali letterarie relazioni non rallen- 
tarono il suo zelo come istitutore de’ 
sordi- muti ; e la riputazione sua di- 
venne taota, che quando morì in 
settembre 1 789 l'abate di l'Epée, la 
opinione pnhlica il dinotò per suc- 
cedergli. Tzttavolta uopo fu soggia- 
cere ad un esame dinanzi ai com- 
missari delle tre accademie, scelti 
dal re. Tre pretendenti concorso 
avevano con Sicard : l'abato Salvan, 
precettore a Riom iieU’Alvernia, in 
oggi direttore aggiunto de' sordi- 
tnuti di Parigi; il p. Perreoet, ago- 
stiniano, c l'abate Masse, a cui la 
comune di Parigi afìldata aveva per 
modo di provvisione la direzione 
dell' istituto di tale città. Quest'nlti- 
mo non si presentò al concorso; ma 
si (Topo no esame particolarizzato al 
ss sommo delle cognizioni dei tio 
ss altri istitutori, Sicard fu tenuto 
ss pel più opportuno “ ( sono lo pro- 
prie frasi del giornale ufiziile ), dai 



commissari, e la scelta loro fu con- 
fermata da Luigi XVI nel mese di 
aprile 1790. li di ilici le di conciliare 
queste particolarità con ciò ebe leg- 
gasi in parecchie biografie, cioè che 
l’abate Salvan si ritirò modestamen- 
te dinanzi ad un concorrente tale 
qual era l'abate Sicard. Del rima- 
nente, questi chiarì giusta la fiducia 
del monarca, e superò anrhe le spe- 
ranze , sviluppando il metodo del 
suo antecessore , mediante melodi 
logici, tanto profondi quanto inge- 
gnosi. Detto venne a torto in tutte 
le notizie sull’abate Sicard, che tino 
allora la casa de'sordi-muti di Pari- 
gi non era stata sostenuta che con 
gli averi dell'abate di l'Epée, e per 
le liberalità di alcuno persone gene- 
rose, fra le quali Luigi XVI. Il go- 
vernamenlo di tale monarca, ebe fu 
sì paterno fin che restò assoluto, 
trascurata non aveva un'istituzione 
tanto cara all’umanità. Già negli ga- 
si 1778 e 1785, un decreto del con- 
siglio assicurato aveva una rendita 
di sci mila lire sui beni del soppres- 
so convento de’Olcstioi alla casa 
de'sordi-muti di Parigi, la quale 
cessò di goderne tosto che l'assem- 
blea costituente dichiarò nazionali 
le proprietà de'soppressi conventi. 
Soltanto nel luglio 1791, l’assem- 
blea vi rimediò , decretando una 
dotazione di 1 2,700 franchi all'isti- 
tuto che fu allora trasferito nel con- 
vento dei Celestini, indi nel semi- 
nario di s. MBglorio, in cui è tutto- 
ra. L’abato Picard, che piare vasi a far 
di sè spettacolo, tenne di doversi 
presentare alla sbarra per fare un 
discorso di ringraziamento. Se mol- 
ai spiegare, giustificar anche, la con- 
dotta di Sicard in tale oceasion-, 
come in qualche altra, uopo è dire 
elio quando trattavusi de'suoi cari 
allievi ch’egli chiamava i stroi figli, 
l'anima sua troppo espansiva il ren- 
deva inrapace di riflessione. Come 
benissimo si espresse il suo succes- 
sore nell'accademia: „ Per un cou- 




